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Qiiesfo  libro  era  stato  con  altro  titolo  annunciato 
dati’  Julitorc  nel  WOò.  Per  cause  indipendenti  dalla 
volontà  deir  Autore  e dell’  Editore  non  ha  potuto  essere 
pubblicato  prima  d’ora. 

Nel  frattempo  ( come  sempre  accade  quando  il  nostro 
pensieri)  si  orienta  in  modo  nuovo)  sono  scaturite  dalla 
constatazione  e dalla  generalizzazione  di  quel  modo  di 
essere  dei  fenomeni  della  vita,  che  ho  chiamato  nieizotìlia, 
deduzioni  e applicazioni  molto  nuinero.se,  che  non  hanno 
potuto  tutte  essere  esposte  in  questo  volume.  Ma  esse 
non  isfuggiranno  eertamente  aU’acuto  esame  non  pure 
dei  cultori  dell’economia  politica,  ma  ancora  di  tutti 
coloro  che  studiano  le  varie  manifestazioni  dei  fenomeni 
della  vita. 

l)edic()  infine  questo  libro  al  mio  caro  amico  e 
collega  Maxfkedi  Siotto  Pixtor.  anima  serena  ed  elet- 
tissima di  indagatore  del  vero. 
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Perugia;  Monteluce,  febbraio  1910. 
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PAKTE  PEIMA 


LA  MEIZOFILIA 

E L’EREDITÀ  DELLA  RICCHEZZA 


CAPO  T 


Il  significato  delle  analogie 


1.  — Con  maggiore  o minore  chiarezza  due  idee:  quelle  di 
individuo  e di  .società  fa  cui  più  o meno  bene  si  associano  le 
idee  di  egoismo  individuale,  altruismo  ed  egoismo  di  specie)  si 
aiFacciano  alla  mente  di  chi  si  accinge  allo  studio  dei  fatti 
economici. 

Gli  individualisti,  gli  economisti  classici  ed  ortodossi  danno 
maggiore  importanza  alla  prima  ; i sociologi,  gli  economisti  più 
o meno  eterodossi,  i cultori  della  scienza  delle  linanze,  del  diritto 
costituzionale,  ecc.  danno  maggiore  importanza  alla  seconda. 

Ma,  qualunque  sia  l’ordine  di  idee  in  che  si  trova  ciascuno, 
tutti  concordano  nel  parlare  di  diritti  dell’  individuo,  e tutti 
hanno  la  nozione  di  doveri  sociali,  di  doveri  cioè  dell’  individuo 
in  quanto  fa  parte  della  società. 

Pochi  forse  si  pongono  nettamente  questo  quesito  : che  cos’è 
la  società  umana?  Ma  moltissimi,  anche  per  eftetto  di  una  vaga 
intuizione,  riconoscono  in  via  di  fatto  che  la  società  è un  orga- 
nismo, ùjualcuno  dice  un  ente;  qualche  altro  un  aggregato  sociale; 
altri  ancora  un  sistema;  altri  infine  un  superorganismo.  xm'unità 
psichica^  o psicofisica,  o fisiologica^  che  ha  caratteri  suoi  propri, 
diversi  dalla  somma  dei  caratteri  degli  individui  che  la  compongono. 

E si  affermano  discrepanze  fra  gli  interessi  dell’individuo  e 
quelli  della  società,  e si  studiano  i nessi  fra  l’economia  e la  morale, 
e si  parla  di  una  morale  commerciale  o di  una  morale  economica. 
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'2.  — Che  cosa  c’  è di  vero  (ci  possiamo  domandare  i in 
•oteste  opinioni  comunemente  professate  che  certamente  risultano 
la  altrettanti  sistemi  di  osservazioni  individuali?  Ha  ragione  di 
isistere  una  Morfologia  Sociale  sia  che  la  si  consideri  nel  suo 
iontenuto  concreto  attuale,  sia  che  la  si  consideri,  in  (pianto 
lelinea  un  metodo  di  osservazione,  nel  suo  contenuto  potenziale? 
fli  economisti  si  possono  dividere  in  due  categorie  secondochè 
' • studiano  il  modo  con  cui  agiscono  le  forze  economiche,  oppure 
studiano  la  natura  di  queste  forze.  La  prima  indagine  ci  dice 
i,d  esempio  come  avvengono  te  trasformazioni  dei  beni  econo- 
mici nella  specie  'produzione),  nello  spazio  ^commercio,)  e nel 
tempo  (risparmio  e speculazione).  La  seconda  indagine  ci  dircà 
li  natura  delle  forze  economiche  (psicologici le  o fisiologiche) 

( he  determinano  queste  trasformazioni.  Ora  è ovvio  che  questa 
1 appresentazione  energetica  dei  fatti  economici  è altrettanto 
i nportante  quanto  la  loro  rajipresentazione  meccanica. 

L possibile  ordinare  ipieste  osservazioni,  e desumerne  qualche 
principio  generale,  qualche  premessa  di  fatto  che  tutti  possano 
ligicamente  ammettere?  E questa  premessa  di  fatto  può,  caso 
j er  caso,  trasformarsi  in  ipotesi  utile  per  farci  spiegare  fatti 
eie  sin  ([ui  sfuggono  al  dominio  delle  leggi  economiche? 

La  ricchezza  ha  xina  vita.  Ogni  generazione  eredita  una 
s mima  di  beni  economici  che  vengono  dal  passato.  Vi  sono  dei 
t )ssili  della  i ita  economica,  delle  cose  che  furono  ricchezza  e 
n ni  lo  sono  più.  Quali  sono  le  leggi  di  questi  incrementi  positivi 
e negativi  della  ricchezza  ? L'uomo  che  capitalizza  per  i suoi  di- 
si elidenti  non  é egli  correlato  nella  specie,  una  parte  in  un  tutto? 

E possibile  dunque  il  concepire  Tuomo  come  una  delle  unità 
cl  le  costituiscono  un  complesso  d’ ordine  superiore,  complesso 
C(  nsi(;lerabile  altresì  nei  suoi  caratteri  economici  ? 

E logico  concepire  la  società  come  un’entità  d’ordine  supe- 
ri ire  all’  individuo  ed  esplicante  un  principio  economico  suo 
p.  oprio  ? E quindi  logico  lo  studiare  l’edonismo  della  società 
economica  come  un  complemento  e un’integrazione  deli’ecionismo 
de  ÌVhomo  leconommis  ì 

Se  io  non  vado  grandemente  errato  io  credo  di  poter 
rii  pendere  affermativamente  a tutte  queste  domande  ; credo  che 


convenga  introdurre  l’ipotesi  della  meizofilìa  economica  (che  defi- 
nisce redonismo  della  società  economica)  in  quanto  essa  risponde 
ai  fatti,  armonizza  con  le  grandi  leggi  della  liiologia,  fa  si  che 
reconomia  diventi,  per  un  certo  riguardo,  un  caso  particolare 
della  biologia,  concorda  con  tutti  i risultati  delle  scienze  natu- 
rali e (cic)  che  è di  somma  importanza)  ci  mette  in  grado  di 
spiegare,  con  molta  semplicità  e con  molta  chiarezza,  fatti  econo- 
mici di  controverso  significato  fin  nui. 


d.  (Questa  indagine  è dunque  un  contributo  alla 
zione  dei  seguenti  problemi  : 

1“  fra  quali  limiti  — per  il  riguardo  economico  — 
gano  i fenomeni  dell’egoismo  individuale  e dell’egoismo  di 
2“  quale  possa 
dei  gradi  di  individualità 


si  svol- 
specie  ; 

essere  l’importanza  in  economia  della  teoria 
per  istudiare  la  vita  della  ricchezza  : 
8“  se  sia  necessario  l’adottare  una  nuova  jn’emessa  per 
l’economia  ; 

4"  se  sia  essa  logicamente  contradittoria  con  le  premesse 
comunemente  accettate  dalla  scuola  classica  economica  : 

o'  come  si  possano  conciliare  i risultati  di  questa  nuova 
rappresentazione  con  le  altre  rappresentazioni  dei  fatti  economici 
forniteci  fin  uni  danài  economisti  classici 


La  polemica  si  accende  e si  inasprisce  fra  i sociologi  fautori 
i gli  avversari  dell’organicismo.  Il  Lilienfeld  sente  il  bisogno  di 
moltiplicare  i suoi  lavori  in  argomento.  Il  Tarde  (L’iclée  de  Vorga- 
lisme  social,  in  Eevue  philosophique  del  Eibot,  1886)  combatte  le 
I sagerazioni  degli  organicisti.  Da  noi  se  ne  occupano  1’ Asturato 
il),  il  prof.  Augusto  Bosco  I'2),  il  Yaccaro  i3),  il  Grasso  A). 

E sempre  in  Italia  il  Cogxetti  de  Martis  (ói  stabilisce  un 
gran  numero  di  curiose  analogie  fra  cpiesto  e quel  fenomeno 
( conomico  e questa  e quella  categoria  di  fenomeni  registrati 
( .alle  scienze  naturali.  Già  fin  d’ ora  possiamo  osservare  che 
i coprire  e stabilire  un  analogia  vuol  dire  intuire  una  legge  gene- 
ìale  da  cui  logicamente  dipendono  fatti  particolari  che  a tutta 
prima,  nonostante  una  qualche  loro  connessione  (che  appunto 
] lercio  diciamo  accidentale)  sembrano  non  avere  nessun  legame 
j ra  loro.  Questo  lo  vedremo  più  chiaramente  più  in  là.  Dobbiamo 
( ire  che  non  ci  sentiamo  legati  affatto  dal  sistema  arbitrario 
( elio  ScHAEFFLE,  6 neppure  dalle  analogie  del  Coiìxetti.  del 
1 )e  Greef  e di  altri. 

La  storia  della  dottrina  organica  è per  cosi  dire,  sin’ora,  la 
storia  delle  sue  sconfitte;  dobbiamo  lealmente  riconoscerlo.  Pure 
1 on  crediamo  che  sia  stata  detta  1’  ultima  parola  in  argomento. 
1 Id  aprendo  una  parentesi  in  questo  dedalo  di  citazioni  vogliamo 
f ire  una  osservazione  di  carattere  generale  : gli  oppositori  del- 
1 organicismo  fanno  un  po’  l’impressione  di  quelle  persone  che 
1 egaA^ano  o negano  ogni  importanza  e ogni  praticità  alle  loco- 


motive 0 ai  dirigibili  nel  periodo  di  tentativi  che  rappresentano 
un’imperfetta  soluzione  del  problema.  Ogni  nuova  scoperta,  ogni 
nuovo  orientamento  del  pensiero  umano  produce  all’inizio  un 
grande  dinamismo  di  forme  e di  meccanismi  più  o meno  imper- 
fetti che  sono  entusiasticamente  accolti  e poi  abbandonati  per 
forme  e per  meccanismi  più  perfetti.  Continuiamo  : 

In  America  abbiamo  il  Thox,  The  present  status  of  sociologi/ 
in  Germani/,  (in  American  Journal  of  Sociologg,  gennaio,  maggio, 
1897).  In  Francia  la  letteratura  organicista  annovera  altri  lavori 
come  quelli  del  Coìibothekra,  L’État  en  tant  qu’organisme,  Bev. 
du  D.  p.,  1896  ; di  Hauriox,  La  crise  de  la  Science  sociale,  ibidem, 
1894;  Beudaxt,  L’application  des  méthodes  biologiques  à l’étude 
des  Sciences  sociales,  ibidem,  1896. 

Al  III  Congresso  dell’Istituto  internazionale  di  sociologia, 
Parigi,  1897,  la  teoria  organica  riporta  una  clamorosa  sconfitta, 
dopo  che  alla  discussione  prendono  parte  il  Tarde,  il  De  Kraxz, 
lo  Hteix,  lo  Steixmetz,  il  Limousix,  il  Garofalo. 

In  Germania  oltre  ai  lavori,  che  citeremo  più  sotto,  merita 
di  essere  ricordato  quello  del  Lixgg,  Empiriche  Untersuchungen 
sur  AUgemeinen  Staatslehre,  III  Abschn. 

Lasciamo  i sociologi  e gli  economisti  e accenniamo  ai  cultori 
del  diritto  costituzionale. 

L’organicismo  è strettamente  connesso  ai  tentativi  che  ven- 
nero latti  dal  PuFENDORF  in  poi  per  dare  una  spiegazione  scien- 
tifica dello  iStato  Germanico,  per  istabilire  cioè  « in  quale  rapporto 
si  trovassero  i trecentotrentacinque  Stati  Germanici  con  l’Impero 
e fra  loro,  dopo  la  guerra  dei  treut’anni  e la  pace  di  àVestfalia 
e verso  quale  forma  gravitassero  in  quel  lavorio  di  assorbimento 
delle  unità  minori  nelle  maggiori  » che  si  andò  compiendo  in 
successivi  periodi  storici  (1).  È singolare  il  ricorso  che  i tedeschi 
hanno  fatto  a corrispondenti  concetti  svolti  negli  Stati  Uniti 
d’  America.  Il  Preuss  (2)  dice  che  ÒYaitz.  influenzato  dal 


(li  La  sociologia,  i suoi  metodi  e le  sue  scoperte,  Genova  1897. 

(2)  In  una  recensione  del  Tarde  in  Eiv.  It.  di  8<>c.,  II,  fase.  lY. 

(3)  La  legge  ultima  della  evoluzione  sociale,  in  Eiv.  it.  di  soc.,  fa.se.  III. 

(4)  Op.  cit.  infra. 

(5)  Cogxetti  de  M.artii.s,  Le  forme  primitive  della  evoluzione  econo- 
n ica,  Torino,  Loe.scher,  1881,  criticato  dal  Martello.  A complemento 
b bliografico,  per  quanto  queste  opere  non  contengano  altrettanti  sistemi 
d osservazioni  originali,  cfr.  pure:  G.  Boccardo,  L’animale  e l’uomo,  in 
B d.  Econ.,  Ili  Serie,  voi.  VII.  A.  Fouillées,  La  science  sociale  contem- 
p traine.  E.  Spexcer,  Principles  of  Biology,  London,  1864.  E.  Spenceri 
f '•inciples  of  Psycology,  1870.  Lewes,  Problems  of  Life  and  Mimi.,  1879, 
sj'ccie  neU’ultimo  volume.  Lewes,  Physiologij  of  Common  Life. 


;1)  Giacomo  Gr.asso,  I presupposti  giuridici  del  diritto  costituzionale 
rapporto  fra  lo  stato  e il  cittadino,  Genova,  1898,  pag.  55. 

[2;  Preuss,  Gemeinde,  Staat,  Keich  als  Gebietskbrperschaften,  etc., 
in,  Springer,  1889. 
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locQUEviLLE,  fece  SUR  la  teorica  dello  stato  federale  prendendola 
lai  Federalist;  rilievo  già  fatto  dal  Jellinek  (1).  La  dottrina 
nganica  delio  Stato  non  può  infatti  non  aviere  una  grande 
inportanza  per  i costituzionalisti,  e rimandiamo  per  la  biblio- 
grafia 111  argomento  al  capitolo  del  Grasso,  oji.  cit.  supra. 

L’invasione  dei  concetti  organici  nella  elaborazione  della 
■ eoria  dello  stato  federale  si  avverte  già  chiaramente  nella 
dottrina  dello  Haenel  intorno  allo  Stato  Germanico  (Studien 
. iim  deì(t>ichen  Staatsrechte,  Bd.  I,  Leipzig,  1883,  pag.  63).  Uguale 
concetto  fu  espresso  dal  Fric'ker  e dallo  Schulze,  citato  dal 
].iAHAXi),  Das  Staatsì-echt  des  DeuUchen  Reìchex,  terza  edizione. 
IVeibiirg  i.  B.  u.  Leipzig,  .1.  C.  B.  Molli-,  1893.  (Questo  lavoro 
usale  nella  prima  edizione  al  1876).  Per  le  polemiche  a cui  ha 
c ato  origine  questa  teorhi  si  possono  confrontare  oltre  il  lavoro 
citato  del  Preuss,  quello  di  Van  Kriekex,  Ueher  die  socjennanie 
cìyani^chi'  StaaM/ieoide,  Leipzig,  1873,  tradotto  dall’ARTOM  nella 
Bib.  delle  se.  poi.  del  Bkuxialti,  voi.  VII,  Torino,  1891;  Geyer 
1 1 Eneì/kìopadìe  der  Rechtsa-issemchoft,  etc,  quarta  edizione. 
Lipsia.  1882  : (xierkk^  Die  Staats  und  Korporatiomlelire  des 
^ Iterhuins  und  des  Mittelalters  und  ihre  Aufnalune  in  Deut- 
s Mand,  Berlino,  1868,  1873,  1781  (in  Das  deutsche  Denossen- 
sdiaftsrecJd);  e dello  stesso:  Die  Drundhegrijfe  des  Sfaatsrechts 
ioni  die  neuesfen  Staats)-echtsfh'>orien  in  Zeitsehar.  f.  d.  ges. 
>Jaats,cissensc]taft,  Bd.  XXX.  1874.  La  bibliografia  vastissima 

c le  abbiamo  in  argomento  è tale  da  sgomentare  chi  si  accinga 
a questi  studi. 

Queste  nostre  indagini  non  hanno  di  comune  con  quelle 
dillo  ScHAEFKLE  se  11011  il  puiito  di  partenza.  Lo  Schaekfle  ha 
certamente  .a  nostro  giudizio)  sbagliato  nella  scelta  del  termine 
d paragone:  perchè  ha  paragonato  la  società  umana  all’ uomo 
c]ie  sta  al  sommo  della  scala  zoologica,  mentre  invece  avrebbe 
ci  so  mai  dovuto  jiaragonarla  ad  esseri  inferiori.  Lo  Schaeffle 
il  oltre  ha  sbagliato  perchè  ha  voluto  precisare  troppo  : difetto 
c(  si  spesso  rimproverato  e lamentato  dal  Paueto  negli  economisti. 


(1)  Die  Lehre  von  den  Siaateììrerhuìdnnyen,  "Wieii,  Hòlder,  lcS8'2,  j>.  14. 
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Ma  tutto  ciò  non  vuol  dire  che  non  esistano  leggi  piìi  gene- 
rali delle  quali  tanto  i fVmomeni  economici  quanto  quelli  della 
biologia  si  possono,  come  vedremo,  considerare  come  manifesta- 
zione ])articolare.  Stabilita  una  legge  generale  ])er  un  gruppo 
di  scienze,  constatato  un  fatto  che  ne  dipenda  in  una  qualunque 
di  esse  è logico  ricercare  lequivalente  di  (juesto  fatto  in  un’altra 
del  gTup])o.  1 ornando  a quanto  dicevamo,  il  termine  di  ])aragone 
esiste  veramente  nel  cam])o  indicato  dallo  Schaeffle,  per  quanto, 
in  particolare,  il  paragone  non  sia  esatto.  Ma  ogni  progresso 
scientitico  e preceduto  da  una  serie  di  tentativi  e cpiesti  tenta- 
tivi si  esplicano  appunto  per  mezzo  dello  scoprimento  di  analogie 
die  paiono  accidentali.  Queste  analogie,  lo  ripetiamo,  non  sono 
altro  tuorchc^  visioni  imprecise  ed  empiriche  di  nuove  leggi. 


i>.  Fra  cognizione  empiriea  e cognizione  scientilìca  — 
come  già  disse  1 Ardkìò  (li  — non  esiste  infatti  ditìerenza  essen- 
ziale. Fa  diversità  sta  solo  nel  dn^erso  grado  di  generalizzazione. 

L analogia  non  è spesso  die  una  prima  e imperfetta  gene- 
ralizzazione. L da  Cjuesto  processo  scaturisce  la  legge.  Che  cos’è 
una  legge?  Per  gli  antichi  era  un'armonia  interna,  statica  per 
così  dire  e immutabile  : era  un  modello  che  la  natura  cercava 
d’imitare.  Per  noi  una  legge  non  è nulla  di  tutto  ciò:  e una 
relazione  costante  fra  il  fenomeno  d'oggi  e quello  del  domani  ; 
o.  come  dice  Newton,  una  relazione  necessaria  fra  uno  stato 
anteriore  della  natura  e il  suo  stato  immediatamente  jiosteriore. 

Il  i>rof.  (ìhaziaxi  (Istituzioni  di  Econ,  poi.,  Torino,  Bocca. 
1908,  pag.  dopo  avere  riassunte  le  teorie  degli  organicisti 
dice  die  « tali  descrizioni  analogiche,  qualunque  sia  il  loro 
Aaloie  intrinseco,  non  chiariscono  la  natura  e le  cause  dei  rapporti 
economici.  Le  analogie,  avvertiva  Bacone  (Xoc.  Org.  II.  27 1. 
sono  in\eio  i jirimi  passi  nella  via  della  cognizione  delle  armonie 
dell  uni\  erso,  ma  soltanto  i primi  passi  e contraddistinguono 
l'inizio  delle  investigazioni  scientitiche  non  uno  stadio  progre- 
dito di  esso  ». 


(1)  Aiìdigò.  Empirismo  e scienza^  op.  til..  voi.  III. 
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Siano  una  classe  A ed  una  classe  B di  fenomeni  ; ergo  la 
( lasse  A ha  un  quid  proprium  diverso  dal  quid  proprium  della 
(lasse  B.  Ma  può  esistere  un  quid  commune  di  A e di  B.  E 
cioè  A e B,  pure  rimanendo  perfettamente  distinte,  possono 
]'artecipare  aH’esistenza  di  una  classe  C più  generale  di  feno- 
] leni  che  compreiide  anche  A e B. 

Le  analogie  rivelano  appunto  c|uesto  quid  commune.  L’errore 
sta  nel  volere  estendere  al  quid  proprium  ciò  che  è àeìquidcommune. 

Sarà  soltanto  a esposizione  compiuta  che  si  potrà  dire  che  il 
c inoscere  la  classe  C non  serve  a niente  : la  scienza  è scienza  del 
^ enerale.  E chiaro  che  quanto  piu  una  classe  è estesa  tanto  più  i 
f itti  che  comprende  sono  numerosi  e perdono  di  contenuto  concreto. 

Un’  altra  obiezione  che  ripete  in  parte  la  precedente  è 

(j  iiesta.  Il  Roscher,  citato  dal  Ctraziani,  osserva  che  pretendere 
di  spiegare  la  costruzione  sociale  come  un  organismo  — poiché 
p concetto  di  organismo  è fra  i più  oscuri  — è volere  spiegare 
u:i  ipoto  per  mezzo  di  un  maggiore  ignoto.  11  Loria  avverte 
e ie  i tenomeni  sociali  sono  nelle  loro  più  complesse  e notevoli 
n anitestazioni  esclusivi  « alla  specie  umana  ».  Ora  se  per  spie- 
g ire  « si  intende  » contondere  il  ipiid  proprium  con  il  quid 
C(  mmune.  questi  scrittori  hanno  ragione.  In  caso  contrario  hanno 
t(  rto.  L utilità  della  classe  C non  la  si  può  negare  semplice- 
n ente  allei  mando  che  la  classe  C non  basta  a definire  il  colite- 
li Ito  conci eto  specifico  delle  classi  A e B.  La  conoscenza  di 

quella  ci  può  essere  preziosa  per  ispiegare  la  vera  natura  di 
queste.  E se  il  concetto  di  organismo  è oscuro  è anche  pel- 
li; tetto  di  congrue  generalizzazioni. 

<h^ell  obbiezione  è dunque  illogica,  per  quanto  sia  un  luogo 
C(  Illune.  La  troviamo  in  (Irasset  (Limites  de  la  Biologie.,  Paris, 
A can,  190(),  pag.  107i;  ma  già  prima  in  Ctorlot  (Exmi  xur  la 
cl  ixsif.  d.  Science-x,  Bib.  de  Phil.  Cont.,  1898j  e in  Tarde  (Le  lois 
dt  l imitation,  Paris,  F.  Alcan)  ; la  troviamo  recentemente  nel 

P.  RETO  e assai  tempo  prima  nel  Comte.  Tutti  fraintendono  che 

se  )j)o  si  A'uol  raggiungere  con  lo  spiegare. 

(Si  aggiunga  poi  che  qualche  volta  le  analogie  non  sono 
chi  mezzi  di  rappresentazione,  sono  come  quei  modelli  di  car- 
te le  che  servono  per  rappresentare  i sistemi  di  cristallizzazione. 
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Il  Pareto,  Cours^  ii,  g 590,  pare  intenderle  solo  nel  senso  troppo 
limitato  di  esempi). 

Nessuna  importanza  poi  hanno  le  obbiezioni  che  fanno  appello 
all’autonomia  delle  scienze. 

Fortunato  chi  vede  cosi  nitidi  i confini  delle  scienze!  Male 
guardie  doganali  del  pensiero  hanno  fatto  in  tutti  i tempi  più 
male  che  bene.  Con  la  stessa  coerenza  esse  dovrebbero  impedirci 
di  fare  una  teoria  generale  del  prezzo.  Non  è questa  una  classe  C 
di  fronte  ad  altre  classi  A,  B,....?  Pure  oggi  c’è  tutta  una  lette- 
ratura sui  limiti  e sulla  natura  dei  limiti  delle  scienze  ; un 
asì/lum  ignorantiae,  ed  anche  un  luogo  di  tribulazioni  dove  le 
scienze  fanno  la  figura  degli  ammalati  nelle  corsie  d’un  ospedale  (1  ; 
il  loro  dovere  è di  non  scappar  fuori  dal  letto  di  Procuste  che 
a ciascuna  di  esse  è stato  assegnato.  Pure  il  progresso  scientifico 
mira  a sostituire  sempre  più  la  scienza  alle  scienze,  e a cancel- 
lare confini,  che  non  sono  meno  instabili  di  quanto  siano  i 
confini  jjolitici.  Un  esempio  l’abbianio  nella  fisica  e nella  chimica, 
dopo  i recenti  studi  sperimentali  sulla  materia.  TI  Pareto  scrisse 
a questo  proposito  : « Les  soleils  et  les  planètes  suivent  les  lois 
découvertes  par  le  genie  d’un  Newton  et  d’un  Laplace,  préci- 
sèment  comme  les  atómes  suivent,  dans  leurs  combinaisons,  les 
lois  de  la  chimie,  et  les  ètres  vivants,  les  lois  de  la  biologie.  Ce 
n’est  que  rimperfection  de  l’esprit  humain  qui  multiplie  les 
divisions  des  Sciences,  qui  séparé  Tastronomie  de  la  physique  ou 
de  la  chimie,  les  Sciences  naturelles  des  Sciences  sociales.  Dans 
son  essence  la  Science  est  une  : Elle  n’est  autre  {[ue  la  verité  ». 
(Co«rs,  TI,  ^ 10G8). 


b-  — Abbiamo  detto  che  stabilita  una  legge  generale  per 
un  gruppo  di  scienze  e stal>ilito  un  fatto  che  ne  dipende  in  una 
cjualsiasi  di  esse  è logico  ricercare  l’equÌA'alente  in  un’altra  scienza 
qualsiasi  del  gruppo. 


(1)  Ecco  qui  la  « Società  italiana  - che  si  è costituita  nei  1907  - per 
il  progrestto  delle  scienze  »,  invece  che  « })er  il  progresso  della  scienza  », 
come  doveva  chiamarsi.  Ecco,  oltre  al  libro  citato  sopra  del  Guasset, 
anche  quello  del  Petrone,  / limiti  del  determinismo  scientifico,  Modena 
Vincenzi,  1900. 
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(tIì  esempi  potrebbero  essere  numerosissimi  in  ogni  scienza. 

Una  stessa  ecpiazione,  quella  di  Laplack,  si  trova  nella 
t‘ona  dell’attrazione  newtoniana,  in  quella  del  movimento  dei 
b qmdi.  in  quella  del  potenziale  elettrico,  in  quella  del  magnetismo, 
111  quella  della  propagazione  del  calore.  Del  resto  calore,  luce! 
e ettricità,  magnetismo,  ecc.  secondo  la  teoria  del  Maxwell,  non 
sono  che  manitestazioni  soggettive  di  una  sola  forza.  Xon  vi  è 
d versita  tra  luce,  calore,  elettricità,  magnetismo,  quindi  la 
tiimula  è unica  (Maxwell,  Teoria  elettromagnetica  della  luce). 

Le  analogie  matematiche,  le  analogie  a priori  servono  a 
Lrci  presentire  le  analogie  della  realtà  fisica  i.Poixcakéi. 

Si  osservi  inoltre  che  l’esistenza  di  molte  verità  ci  è suggerita 
di. Ile  analogie  fisiche  senza  che  noi  siamo  in  grado  di  staliilirle 
a tutta  prima  per  mezzo  di  un  ragionamento  rigoroso. 

Sino  a un  certo  punto  il  fisico,  il  chimico,  l’economista 
d.  vono  non  già  dimostrare  ma  intuire.  La  divinazione  del  vero 
è il  compito  dello  studioso  che  procede  per  intuito;  nello  stesso 
ni  >do  che  la  dimostrazione  è il  compito  del  logico  che  controlla 
i nsultati  precedentemente  ottenuti. 

Ciò  che  noi  chiamiamo  « una  legge  » altro  non  è che  il 
Ir  itto  deH’esperienza  generalizzata.  E la  nostra  guida  in  questo 
elelalo  oscuro  altro  non  è fuorché  Lanalogia.  Vi  sono  delle 
anilogie  che  colpiscono  i sensi  e sono  quelle  dei  colori  e dei 

siimi.  Vi  sono  delle  analogie  che  gli  occhi  non  avvertono  ma 
eh?  la  ragione  intuisce. 

Il  compito  nostro  è ajipunto  di  .stabilire  alcune  di  queste 
leggi  generali  nell’intento  di  risolvere  (lualcuno  dei  più  appas- 
sir nanti  jiroblemi  che  agitano  la  mente  degli  studiosi  dei  fatti 
so(  iali. 


7.  - L’osservazione  dei  fatti  sociali  ci  dice  che  ; in  primo 

liifgo  1 uomo  ha  bisogno  di  lasciare  i suoi  figli  in  quelle  che 
egli  ritiene  le  migliori  condizioni  possibili  per  la  loro  vita,  egli 
e ( Hindi  connesso  con  tutte  le  generazioni  che  furono  e che 
sarinno:  quindi  egli  è correlato  con  la  specie  nel  tempo:  in 
sec  nulo  luogo  ha  bisogni  collettivi  che  egli  non  può  soddisfare 
se  non  cooperando  nella  collettività  : quindi  è correlato  con  la 
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specie  nello  spazio,  dalla  quale  correlazione  scaturisce  pure  una 
serie  di  correlazioni  nel  tempo. 

La  prima  forma  di  correlazione  interessa  la  trasmissione 
ereditaria  della  ricchezza  e i suoi  incrementi  positivi  e negativi 
nel  corso  delle  generazioni. 

La  seconda  forma  di  correlazione  comprende  due  grandi 
branche  di  correlazioni  economiche: 

a)  quelle  che  formano  l’oggetto  della  scienza  finanziaria  ; 
h)  quelle  che  dànno  origine  agli  istituti  economici  che  si 
formano  spontaneamente  senza  che  sia  indispensabile  l’intervento 
dello  Stato  ; qui  si  considera  l’impresa  economica. 

Le  prime  considerano  l'uomo  nei  suoi  rapporti  economici 
con  lo  Stato  e individuano  il  fenomeno  finanziario. 

Le  seconde  spiegano,  non  solo  per  mezzo  del  tornaconto 
indixiduale  ma  altresì  per  mezzo  del  dovere,  la  creazione  di 
quelle  unità  più  complesse  — unità  d’ordine  superiore  agli 
individui  che  le  compongono  — che  si  chiamano  le  imprese  e 
in  genere  gli  istituti  economici. 

Abbiamo  dunque  nella  società  umana  organismi  i o individui; 
di  vario  grado.  Cosi  lindividno  del  linguaggio  comune;  l’impresa 
economica  che  è un  complesso  di  indicidui  correlati  : abbiamo 
0 possiamo  avere  un  complesso  di  imprese  correlate  che  dà 
origine  a un  organismo  d’ ordine  superiore  (per  esempio  un 
sindacato  di  zuccherieri  ; un  trust  di  ferrovie  ; un  sistema  di 
società  d assicurazione  che  si  riassicurano  a vicenda  ; un  amalgama 
di  industrie  collegate  ai  fini  della  produzione).  La  società  jiuò 
considerarsi  come  un  complesso  di  istituti  correlati.  Ciascuno  di 
questi  organismi  è un  complesso  di  altri  organismi  d’ordine 
inferiore.  Ciascuno  sviluppa  un  egoismo  suo  proprio.  Abbiamo 
quindi  altrettanti  egoismi  quanti  sono  i gradi  di  organizzazione, 
cioè  quanti  sono  gli  organismi.  Ebbene  l’atto  di  ciascuno  di 
essi  che  risponde  ai  fini  deH’organismo  d’ordine  superiore  lo 
definiremo  come  meizofilico. 

Come  la  meizofilia  economica  non  sia  che  una  delle  forme 
della  meizofilia  sociologica,  come  la  meizofilia  sociologica  non  sia 
che  una  forma  particolare  della  meizofilia  biologica,  è quanto 
vedremo  nel  capo  seguente. 


ire  alcune  caratteristiche  generali  dei  fatti  della  biologia  in 
into  esse  ci  servono  per  approfondire  le  cognizioni  dei  fatti 
inoniici.  hi  la  nieizofilia  e una  di  queste.  Evidentemente  non 
itano  queste  caratteristiche  a fornire  una  nozione  completa 
essi. 

Si  deve  procedere  per  virtù  di  approssimazioni  successive  : 

ci  sono  dei  fenomeni  di 
grado  diverso.  Ora  questi 
iasi  : e non  è indifferente 
! li  comprende,  che  abbia 
altro.  Di  qui  al  concetto 
passo. 

rilievo  la  difficoltà  che  devesi 


e cosi,  ad  esempio,  potremo  dire  che 
movimento  in  tutti  gli  individui  di 
movimenti  non  sono  movimenti  (jual: 
per  l’individuo  di  grado  superiore  eh 
luogo  un  movimento  piiittostochè  un 
di  una  utilità  oggettiva  è breve  il 

E qui  ci  preme  di  mettere  in 
superare  in  queste  nostre  indagini. 

Il  Pareto  dice  : « Le  ricerche  che 
tuirsi  su  certi  sentimenti  i etici 
conoscere  quale  ne  è l’indole,  1’ 
zioni  stanno  fra  di  loro  e 


CAPO  II 


Utilità  eterogenee 


— Vi  sono  dunque  utilità  eterogenee;  ideali  diversi;  forme 
d benessere  diverse  ; c’è  l’egoismo  dell’eroe  e quello  dell’usuraio, 
r egoismo  del  martire  e quello  dell’imprenditore;  l’egoismo  del 
pi  dre  di  famiglia  e quello  di  colui  che  non  pensa  che  a sè  stesso. 

Il  problema  è questo:  enumerare  le  forme  di  utilità  e stabi- 
li e dei  confronti  fra  di  esse,  quando  ciascuna  di  esse  si  riferisce 
a una  parte  di  un  tutto. 

Conviene  premettere  alcune  osservazioni  sul  significato  di 
inìiriduo  o di  unità  biologica.  Esponendo  la  teoria  dei  gradi  di 


possono  utilmente  insti- 
religiosi,  ecc.)  sono  rivolte  a 
origine,  la  storia,  in  quali  rela- 
con  altri  fatti  sociali  ; le  relazioni  che 
possono  avere  coll’utilità  dell’individuo  e della  specie  » (1). 

Siamo  perfettamente  d’accordo  con  lui,  e questo  è lo  scopo 
che  ci  proponiamo  di  raggiungere. 

Vogliamo  precisamente  stabilire  in  che  relazione  stia  l’utilità 
dell  individuo  con  quella  della  specie  ; vogliamo  ricercare  quale 
influenza  eserciti  il  sentimento  dell’  utilità  della  specie  sui  fatti 
della  ricchezza. 

A un  certo  punto  il  Paketo  soggiunge  : « È generalmente 
sottintesa  una  premessa,  ed  il  ragionamento  completo  sarebbe  : 
L individuo  deve  fare  tutto  ciò  che  giova  alla  specie  : A giova 
alla  specie,  dunque  l'individuo  deve  fare  A ; questa  premessa 
per  solito  si  tace  perchè  difficilmente  si  troverebbe  chi  consen- 
tisse nell  affermazione  che,  senza  alcuna  restrinzione,  l’individuo 
deve  fare  tutto  ciò  che  giova  alla  specie  ; e l’introdurre  restrin- 
zioni  ci  costringe  a risolvere  un  problema  difficile,  poiché  l’uti- 
lità  dell’individuo  e l’ utilità  della  specie  sono  Quantità  etern- 


(1)  Manuale  di  economia  j^oUtica,  Milano,  Società  Editrice  Librari 


^eiiee  e che  malamente  si  possono  paragonare.  La  selezione 
>pera  sacnhcamio  l’individno  alla  specie  fi).  Accade  spessissimo 
'he  il  bene,  1 utile  deirindividuo  sono  in  a.ssolnto  contrasto  con 
;erte  circostanze  che  sono  pure  favorevoli  alla  specie.  Sta  bene 
•he  1 individuo  non  può  esistere  se  non  esiste  la  specie,  e vice- 
versa • ma  non  basta  ciò  per  identificare  il  bene  dell’ individuo 
(lue  o della  specie  ; mi  individuo  può  cam])are  ed  essere  felice 
] .rocacciaiido  il  danno  di  tutti  gli  altri  individui  che  compoii- 
g-ono  la  specie  Analogamente  si  può  dire  che  i tumori  maligni 
} rosperano  liene  a detrimento  dell’  organismo.  Sono  una  specie 
ci  tessuto  abnorme  che  risulta  dal  complesso  di  elementi  findi- 
A idui  di  primo  grado  secondo  la  teoria  del  Vkrwokx;  deviati 
\ ni  o meno  dalle  loro  attribuzioni  biologiche  ordinarie. 

lutto  CIÒ  è vero.  Lo  sforzo  dello  studioso  non  deve  già 
eiser  iliretto  a identificare  (leggi  a confondere;  l’utilità  delfindi- 
^iduo.con  quella  della  specie:  ma  bensì  a riconoscerne  le  ana- 
logie e le  ditferenze.  Poco  ci  preme  di  sapere  ciò  che  gl’individui 


devono  IO  meglio  dovrebbero,  fare  secondo  certe  teorie-  ma  ci 
p -eme  di  sapere  ciò  che  fanno.  Però  quando  diciamo  che  un 
Il  dividilo  può  essere  felice  facendo  il  bene  suo  a danno  della 
specie  ci  possiamo  domandare:  come  lo  constatiamo?  ò questo 
ti equente  V lo  è più  o lo  è meno  oggi  die  non  ieri?  e questo 
c(  ntrasto  si  è esso  reso  più  grande  nel  decorso  storico  ? 

IMa  allora,  ci  si  può  domandare  : prima  di  tutto  diteci  in 
eie  consiste  l’utilità  dell’individuo  e in  che  ipiella  della  specie 
ai  mene  possiamo  ragionarne. 

La  domanda  è perfettamente  giustificata  : e per  rispondervi 
debbiamo  ricorrere  a delle  osservazioni  dirette. 

r ® problema  difficile:  « poiché 

1 1 tihta  dell  individuo  e quella  della  specie  sono  quantità  etero- 

geaee  che  malamente  si  possono  paragonare  ».  Xe  conveniamo. 
Mt.  il  problema  è doppio. 


\Ii  e vero  solo  .sino  a un  certo  punto 

Ma  c e un  notevole  residuo  di  fatti  che  non  possono  essere  spiegati  con 
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0.  In  primo  luogo  si  tratta  di  stabilire  .se  (pieste  due 
forme  di  utilità  esistono  ; in  secondo  luogo,  dato  un  atto  di  un 
iinlividuo,  o un  fatto  che  lo  interessi,  si  tratta  di  vedere  se 
esso  è utile  alla  specie. 

Il  primo  problema  è presto  risolto  : basta  osservare  i fatti 
della  natura  che  ci  circonda.  Xon  c’è  controversia  su  di  ciò 

II  secondo  è più  difficile. 

Xon  sempre  è facile  stabilire  tutte  le  conseguenze  di  un 
atto  individuale  : anzi  il  più  delle  volte  ci  contentiamo  di  consi- 
derare alcune  conseguenze  immediate  e trascuriamo  le  altre. 
C'è  sempre  un  ref^iduo.  Ad  esempio  : un  aumento  di  capitale 
fsi  supponga)  aumenta  la  produttività  del  lavoro;  fa  crescere  i 
salari ,-  quindi  fa  crescere  i consumi  ; quindi  aumenta  la  somma 
di  benessere  di  tutta  la  specie.  Ci  potrà  sempre  essere  qualcuno 
il  quale  ci  può  affermare  che  questo  benessere  economico  non 
è sinonimo  di  felicita.  Lgli  si  mette  in  una  posizione  impren- 
dibile e noi  non  sappiamo  che  ribattere.  Di  queste  obiezioni  non 
possiamo  tener  conto.  Ma  se  si  ammette  che  un  maggior  benes- 
sere economico  è utile  alla  specie  perchè  fa  si  che  ciascuno  in 
essa  possa  soddisfare  meglio  i suoi  bisogni,  allora  possiamo  sta- 
bilire un  nesso  fra  certe  azioni  individuali  e l’utilità  della  specie. 

Prendiamo  un  altro  esempio  : se  spezziamo  in  due  un’idra 
noi  non  abbiamo  nessuna  difficoltà  neirammettere  che  (piesto 
nostro  atto  possa  essere  doloroso  per  l'idra  cosi  spezzata  ; e 
non  abbiamo  nessuna  difficoltà  ad  ammettere  che  ({uesto  atto  è 
utile  alla  conserv-azione  della  specie,  giacché  ciascuno  di  cpiesti 
pezzi  diventa  un  individuo. 

Dunque,  in  questo  caso,  siamo  in  grado  di  stabilire  con 
precisione  un  nesso  fra  utilità  individuale  e utilità  di  specie.  Se 
consideriamo  che  la  femmina  partorisce  con  dolore,  possiamo 
altrettanto  facilmente  fare  un’osservazione  analoga.  Se  conside- 
riamo il  caso  di  una  colonia  che  lascia  la  madre  patria,  la 
ricerca  ci  si  presenta  più  faticosa.  Xoi  non  siamo  in  grado  di 
stabilire  fino  a qual  punto  i parenti  abbandonati  siano  addolorati 
per  questo  esodo  ; non  siamo  in  grado  di  dire  fino  a qual  punto 
coloro  che  lasciano  la  loro  terra  soffrano  di  questo  abbandono  ; se 
lo  fanno,  si  dirà  che  esso  soddisfa  un  loro  bisogno  ; ma  ad  ogni 
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nodo  siamo  in  grado  di  dire  che  o il  loro  dolore  è consono  con 
utilità  della  specie,  o il  loro  piacere  è consono  con  Tutilità 
della  specie  (1).  Anche  qui  stabiliamo  un  nesso  fra  utilità  d’ordine 
nferioie  e utilità  d ordine  superiore.  Altri  casi  ci  si  presentano 
i.nche  più  ovvi;  il  chirurgo  asporta  un  dito  che  va  in  cancrena: 
le  cellule  di  questo  dito  moriranno.  Dunque  l’atto  del  chirurgo 
c ui  il  paziente  consente  per  amore  o per  forza  determina  la 
molte  di  tessuti  ancora  vivi  colpiti  da  cancrena;  invece  è un 
l ene  per  1 individuo  e per  la  specie.  Anche  qui  c’è  un  contrasto 
ira  utilità  d ordine  inferiore  e utilità  d’ordiue  superiore  (organo, 
i idi\  ieluo  e specie).  Potrebbe  però  darsi  il  caso  che  questo  indi  - 
1 iduo  fosse  dannoso  alla  specie  (così  ad  esempio  se  riteniamo 
cdie  un  individuo  affetto  da  tubercolosi  è dannoso  alla  specie,  e 
s ! supponiamo  che  l'individuo  cosi  operato  si  ri]iroduca)  e allora 
avremmo  una  relazione  più  complessa  che  si  jiotrebbe  indicare 
i 1 questo  modo,  con  simboli  positivi  o negativi  ; 


utilità  dei  tessuti  ; utilità  deH’oro-ano  I , utilità  della  specie 

( deir  individuo  ^ 


Anche  in  questo  caso  però  il  paragone  è stato  possibile. 

^Se  consideriamo  ora  gli  organismi  della  società  economica 
(’t  7i  vi  troviamo  fenomeni  equivalenti  dovuti  al  difetto  di 
c(  irelazione.  Ci  sono  degli  opifici  nei  quali  si  sottopongono  gli 
0]ierai  ad  una  visita  quando  escono,  per  assicurarsi  che  non 
asportino  cose  di  proprietà  dell’impresa.  Questa  visita  è neces- 
saria in  certi  paesi,  in  altri  no,  perchè  in  questi  gli  operai  sono 
pi  i correlati.  Ci  sono  dei  cassieri  infedeli  e l’ istituto  della 
ca  .izione  serve  come  strumento  di  correlazione.  Una  difficoltà 
cbe  devono  superare  coloro  che  organizzano  un  sindacato  di 


(1)  Si  tratta  quindi  di  stabilire  (per  le  individualità  che  definiamo 
di  ordine  superiore)  una  relazione  fra  stati  psichici,  dalla  determinazione 
dei  quali  (dice  giustamente  il  Paketo)  dipendono  le  sorti  della  sociologia 
colie  scienza:  cfr.  V.  Pareto,  Un’applicazione  di  teorie  sociologiche,  in: 
Ki  usta  ital.  di  Sociolog.,  luglio  1900. 
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produzione  è quella  di  impedire  che  qualche  socio  venda  a 
prezzi  minori  di  quelli  concordati  richiamando  su  di  sé  la  do- 
manda del  mercato,  (irli  esempi  si  possono  moltiplicare  indefini- 
tamente . tutti  rivelano  un  dissidio  di  egoismi  la  dove  la  gerarchia 
tende  a sopprimerlo.  Dunque  il  paragone  fra  forme  diverse  di 
utilità  è stato  qui  pure  possibile. 

Ifb  Contro  i fatti  che  si  sono  qui  esposti  non  si  può 
affacciare  altra  obiezione  aH’infiiori  di  questa  ; che  non  è possibile 
stabilire  tutte  le  conseguenze  di  un  fatto  qualsiasi  e che  quindi 
non  è possibile  dire  se  in  definitiva  esso  sarà  utile  alla  specie. 

(i}uesta  obiezione  ha  un  valore  molto  relativo  ; perchè  è come 
se  ci  venissero  a dire  : noi  non  siamo  certi  di  vivere  domani  e 
quindi  faremmo  bene  a sperjierare  oggi  il  nostro  patrimonio  e 
la  nostra  salute  per  non  risparmiare  inutilmente. 

In  altre  parole  non  si  tratta  di  sapere  con  certezza  se  le 
conseguenze  di  un  atto  saranno  buone  o cattive  ma  di  stabilire 
quali  probabilità  hanno  di  esser  in  un  modo  piuttostochè  in  un 
altro.  Basterà  quindi,  quando  si  dice  che  un  fatto  individuale  è 
utile  alla  specie,  sottintendere  che  questo  non  è certo,  ma 
probabile  (1). 

Per  certi  atti  (juesta  probabilità  s’avvicina  alla  certezza. 

Ad  es.  se  diciamo  che  è utile  alla  specie  umana  che  gli 
uomini  si  riproducano,  non  abbiamo  alcun  dubbio.  Il  dubbio  si 
affaccia  soltanto  quando  dobbiamo  risolvere  il  problema  per  un 
individuo  determinato. 

Per  altri  atti  la  probabilità  è minore:  cosi  quando  diciamo 
che  è utile  alla  specie  che  la  ricchezza  aumenti.  Allora  ci  può 
essere  un  dubbio  (come  vedemmo)  sul  fatto  generale  della 
ricchezza,  e sul  fatto  particolare  dell’individuo  che  arricchisce. 
Infatti  l’individuo  che  arricchisce  può,  in  seguito  a questo  arric- 
chimento, corrompersi,  degenerare.  Ma  se  si  prova  — e questo 


(1)  Il  che  si  può  logicamente  affermare  per  tutte  le  conoscenze.  Per 
riguardo  alle  leggi  economiche  cfr.  il  mio  studio:  Della  natura  logica 
dei  problemi  terminali  dell’ economia  politica,  in  Giorn.  d.  Econ.,  No- 
vembre  1904.  ' 
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lo  faremo  più  in  là  — che  la  ricchezza  tende  a distribuirsi  a 
traverso  tutta  la  società  economica  (1)  non  avremo  più  alcun  dubbio 
che  questo  arricchimento  sarà  utile,  se  non  sempre  aH’individuo, 
o ai  suoi  figli,  o alla  sua  tamiglia,  alla  società  economica,  con 
le  quali  ultime  parole  intendiamo  la  società  umana  considerata 
dal  punto  di  vista  de’  fatti  economici. 

E se  supponiamo  che  questo  individuo  si  sia  arricchito  anche 
perche  desiderava  di  lasciare  ricchi  i suoi  figlioli,  diremo  che 
egli  aveva  un  sentimento  utile  alla  società  economica.  E noi 
definiremo  questo  sentimento  come  « meizofilico  ». 

Come  si  vede  poco  preme  a noi  di  fare  delle  discussioni 
metafisiche  sul  significato  astratto  e assoluto  di  utilità;  ci  preme 
di  stabilire  delle  relazioni  fra  fatti  concreti. 


'^1)  La  Societas  Oecoìioinìcit  è uii’astrazione;  è cioè  la  società  umana 
considerata  solo  in  alcune  delle  relazioni  degli  individui  die  la  compon- 
gono (quelle  economiche).  Corrisponde  per  riguardo  alla  Società  umana  a 
ciò  che,  per  gli  economisti,  è Vhomo  oeconoinìcus  dì  fronte  sAVhorno  praficua. 
Ironie  Vhomo  oeconomicAis  è una  particolare  manifestazione  di  un’unità 
biologica,  cosi  la  Societa.s  Oeconomica  è una  particolare  manifestazione 
li  un’unità  biologica  d’ordine  superiore. 


CAPO  III 


I gradi  di  individualità. 


11.  — Il  Vkuwurx  presenta  in  modo  molto  schematico  la 
teoria  dei  gradi  di  individualità.  E la  classificazione  del  grande 
fisiologo  tedesco  ha  il  vantaggio  di  scolpire  nitidamente  nella 
mente  il  concetto  fondamentale  deirautonomia  relativa  e della 
correlazione  delle  unità  biologiche  d'ordine  diverso.  La  presen- 
tiamo nella  sua  torma  genuina  riserbandoci  di  approssimarci  più 
in  là  al  vero  sulle  sue  traccie  e su  quelle  di  altri  biologi. 

11  prot.  Federico  Kaffaele  ci  scriveva  a (piesto  proposito: 
« I gradi  di  individualità  ammessi  dal  Verwurx  mi  sembrano 
accettabili  sempre  che  si  tenga  ben  presente  il  loro  valore  rcda- 
tivo  e non  si  perda  di  vista  il  fatto  della  subordinazione  delle 
line  alle  altre  e la  coordinazione  delle  varie  unità  d’un  mede- 
simo grado  nelle  unità  di  grado  superiore.  Il  fatto  che  una 
cellula  d'un  dato  tessuto  non  può  esistere  se  non  come  parte  di 
quel  tessuto  non  scema  il  suo  valore  d’individuo  t|uando  si  con- 
sideri die  o(jni  individuo  vivente  non  può  esistere  se  non  sotto  a 
determinate  condizioni  e come  parte  d’un  tutto,  ossia  d’un  indi- 
vidualità d’ordine  superiore  ».  (Queste  parole  del  prof.  Raffaele 
riassumono  i due  fatti  fondamentali  della  biologia  : autonomia  e 
correlazione,  dei  quali  daremo  più  in  là  la  spiegazione  facendo 
vedere  come  i fatti  dell’individuo  per  riguardo  alla  società  umana 
sono  un  caso  particolare  di  leggi  molto  più  generali. 
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Il  \ p:inv(-)RN,  nel  suo  classico  trattato  di  fisiologia  (1),  riassume 
dunque  la  teoria  dei  gradi  di  individualit<à  in  questo  modo  : 

1"  indiridìii  di  primo  grado  nono  le  cellule.  Essi  rappre- 
sentano gli  organismi  elementari,  indecomponibili  (2)  dalle  più 

semplici  unit.à  capaci  di  vita.  Un  esempio  iu‘  sarebbe  Tinfusorio 
unicellulare  Stentar  : 

(1)  M.  VEmvoKs:,  FLsioloyia  aenerule,  Torino,  Bocca,  1SH8;  pag.  68. 

(2)  Cosi  il  \ EinvoRN  op.  loc.  cit.  Non  ci  interessa  per  i riguardi  del- 
1 economia  la  controversia  se  la  cellula  sia  ulteriormente  scomponibile  in 
altri  elementi  vivi;  cioè  in  individui  di  grado  interiore  di  cui  la  cellula 
sarebbe  un  complesso;  e quindi  non  ci  interessano  le  ricerche  deH’Ai/r.MAKx 
(in  Die  Elementarunjanismen  uml  ihre  Bcziehungen  zu  <ìen  Zellen,  Leipzig. 
1870)  sui  bioblasti;  e quelle  del  Welsmanx  sui  biotbri  che  sarebbero '"i 
primi,  i più  semplici  e più  piccoli  individui  viventi,  e in  genere  tutte  le 
ipotesi  sui  bioblasti,  sui  biotori,  sulle  micelle,  sulle  gemmule,  ecc. 

Presentiamo  questa  classificazione  come  un  quadro  generale  nel  ijuale 
rmntrauo  altresì  le  nostre  indagini  che  ne  sono  una  parte  e che  si  rife- 
riscono ad  individui  di  quarto  e di  quinto  grado.  Si  aggiunga  inoltre  che 
poco  ci  preme,  per  gli  scopi  delle  nostre  indagini,  che  abbia  ragione  una 
clas.'ttficazione  pùitiostochè  un’altra  di  (pielle  che  .ni  trovano  negli  autori 
ricordati  purché  .ni  accetti  l’idea  fondamentale  sulla  costituzione  degl’ orga- 
nismi (piale,  dandole  la  massima  estensione  e trascurando  il  primo  e l’ultimo 
grado  d’ individualità,  si  esprime  con  ipieste  parole:  « ogni  individuo  è 
un  comjdesso  di  individui  d’ordine  inferiore  ».  Nella  società  umana  ad 
es.  (S  7)  troviamo  tutta  una  gerarchia  di  organismi,  fatto  osservato  dal 
Picei  ss  ]ier  la  corporazione,  la  tribù,  la  famiglia,  il  comune,  lo  stato 
(Gemeinde,  Staat,  lleich  ecc  , pag.  145)  e dal  Giehke 

IlrcÉs,  Memoire  sur  la  conformité  organiipie  dans  Véchelle  animale, 
Montpellier,  1832  (pag.  18  e segg.)  ; Ekxe.st  Haeckee,  Monographie  dee 
Kalk.nchu:amme,  Berlin,  1872,  Voi.  I pp.  89-125;  e pure  delWlAECKEi.,  Die 
individualiUit  de.n  Thierkorpers,  .Jen.  Zeitsch.  Voi.  \,  fase.  I,  pji.  1-20, 
Iena,  1870;  G.  Cattaxeo,  De  individualità  animali  in:  Atti  Soc.  Ital.  Se. 
Hat.,  1879;  e L analisi  e la  sintesi  morfologica  dell’  organismo  animale 
in  : La  Natura,  Firenze,  1880  ; e L’unita  morfologica  e i .nuoi  multipli, 
n : Boll.  Scientifico,  Pavia,  1880  ; e sempre  del  Cattaxeo,  Le  Colonie 
incan  e la  morfologia  dei  molluschi,  Milano,  Dumolard,  1883,  (Cap.  I, 

' gradi  dell' individualità)-,  E.  Perrier,  Lescoloniesanimal.es  et  la  f or ma- 
ion  des  Organismes,  Paris,  1881;  Eoiix,  Kampf  der  Theile  ini  Organismus. 
jipsia,  1881  ; Petruxkewit.sch,  Gedanken  iiber  Vererbung,  Freiburg,  1904. 
’edi  inoltre  per  riguardo  ai  vegetali  : Hugo  de  Vries,  j9/e  Mutationstheorie, 
^^eipig,  Veit,  1901-1903;  A.  Kerxer  di  Marii.aux,  La  vila  delle  piante, 
'''orino,  Unione  Tipografica  Editrice. 
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2*^  individui  di  secondo  (jrado  ì<ono  i tessuti  che  rappresen- 
tano un  complesso  di  individui  di  primo  grado  di  cui  ognuno  è 
uguale  alEaltro.  Un  esempio  di  cjuesto  gruppo  (individui  in  colonia 
viventi  senza  altre  correlazioni)  sarebbe  VEudovina  jìagellata  ; 

individui  di  terzo  grado  sono  gli  organi  che  risultano, 
dalla  riunione  di  differenti  sorta  di  individui  di  secomUordine. 
Un  es.  ne  sarebbe,  secondo  il  Vehworx,  VIdra  il  cui  corpo  consta 
di  difìerenti  strati  di  tessuti.  Qui  si  possono  far  rientrare  le 
torme  metazoiche  archetipe,  in  cui  il  blastoderma  trovasi  nella 
sua  semplicità  originaria  conservato:  così  i pori  feri  ; 

U individui  di  quarto  grado  sono  gli  « ìndividìù  » del 
linguaggio  comune  ; e constano  di  parecchi  individui  di  terzo 
ordine.  Un  esempio  ne  ò « Vuonio  » il  cui  corpo  è formato  dalla 
riunione  di  diversi  organi  ; 

iV  indivìdui  di  quinto  grado  sono  gli  « stati  che  sono 
riunioni  di  individui  di  cjuarto  grado  ; un  esempio  ne  sono  le 
formiche  e le  api. 

Esistono  individui  di  vario  grado  solo  correlati  nella  specie. 
Ma  essendo  ciascuno  una  società  ne  consegue  che  il  fatto  sociale 
invade  tutto  il  campo  della  biologia,  non  solo  in  quanto  considera 
riunioni  di  individui  di  quarto  grado,  come  forse  accenna  qui 
sotto  il  \ AXNi,  ma  altresì  in  <juanto  afferma  correlazioni  di 
organismi  elementari  in  un  complesso. 

Icilio  \ axxi,  con  la  sua  usata  Serena  oggettività,  a 
(juesto  jroposito  infatti  scriveva  (1)  : « Per  scienze  sociali  si 
intendono  quelle  scienze  che  hanno  per  oggetto  i fatti  che  nascono 
dai  rapporti  degli  uomini  associati  fra  loro.  Con  questo  però  non 
vogliamo  già  dire  die  il  tatto  sociale  sia  un  fatto  esclusivamejite 
umano  ; poiché  come  si  è recentemente  comprovato  in  modo 
scientifico  molte  specie  di  animali  vivono  nello  stato  di  associa- 
zione ; e già  fin  dai  suoi  tempi  Aristotele  aveva  osservato  che 
1 uomo  è il  solo  animale  politico,  ma  non  è il  solo  animale  gre- 
gario. Tuttavia  la  società  umana  è caratterizzata  da  certi  ele- 
menti suoi  specifici  e differenziali,  che  la  distinguono  nettamente 

(1)  Lezioni  di  filosof.  d.  diritto,  Eolo.e:na.  Zanichelli,  U)04,  (pagg.  26-27). 
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dalla  società  animale,  ed  in  questa  distinzione  sta  la  ragione 
d’essere  della  sociologia,  come  scienza  distinta  dalla  biologia  e 
dalla  psicologia.  Il  fatto  sociale  animale  non  oltrepassa  i limiti 
di  un  fatto  biologico  e psicologico;  e quindi  esso  forma  oggetto 
di  un  capitolo  della  psicologia  comparata.  Tuttavia  queste  ricerche 
intorno  al  fatto  sociale  animale  debbono  essere  utilizzate  anche 
dalle  scienze  sociali  e dalla  /iloso/m  del  diritto:  perchè  anche  a 
prescindere  dalla  quistione  dell’origine  deiruomo  e della  conti- 
nuazione che  possa  avere  il  fatto  sociale  animale  nel  fatto  sociale 
umano,  resta  sempre  che  la  spiegazione  del  fatto  sociale  fonda- 
mentale.  che  è ristinto  della  socievolezza,  prende  radice  nel  fatto 
sociale  animale.  E di  più.  anche  di  certi  fatti  che  hanno  carattere 
specificatamente  umano,  i primissimi  germi  o nidimenti  si  trovano 
nelle  società  animali.  Venendo  ad  applicazioni  concrete,  lo  Stato 
è essenzialmente  un  fatto  sociale  umano  ; tuttavia  nelle  stesse 
società  animali  troviamo  lo  sviluppo  di  certi  sentimenti  od 
impulsi  che  sono  in  parte  (pielli  stessi  che  hanno  concorso  a 
determinare  la  formazione  dello  Stato.  Vi  sono  infatti  certe 


specie  di  animali,  che  vivono  ajipunto  in  groppi,  con  una  certa 
cooperazione,  e si  pongono  sotto  la  guida  del  più  forte,  che  li 
dirige.  Ora  è evidente  che  se  vorremo  ricercare  la  genesi  psico- 
logica dello  Stato,  dovremo  tener  conto  di  ipiesti  elementi.  E 
lo  stesso  può  dirsi  per  altri  istituti  : famiglia,  proiirietà,  ecc. 
Senza  dubbio  sarebbe  assurdo  parlare  della  esistenza  di  un  diritto 
di  proprietà  negli  animali  ; tuttavia  è certo  che  f istinto  o il 
sentimento  per  cui  l'animale,  afferrata  una  cosa,  tien  ferma  la 
cosa  stessa,  è il  jirinio  germe  del  sentimento  psicologico  che 
sta  a base  della  projirietà  ». 

Hanno  attirato  per  quest’altro  riguardo  singolarmente  la 
attenzione  degli  studiosi  le  società  delle  formiche  e delle  ay)i.  Di 
questo  si  e occupato  anche  un  economista  1’ Eimìewokth  . e sono 
interessanti  le  conclusioni  a cui  egli  perviene  ; poiché  in  base  ad 
esse  si  può  infatti  osservare  che  se  non  è concepibile  la  società 
umana  come  individuo  di  grado  superiore  non  si  capisce  a che 
può  gio\are  la  statistica  in  quanto  essa  è diretta  a stabilire  i 

gradi  di  autonomia  e di  correlazione  degli  individui  in  una 
qualsiasi  società. 
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Dice  r Edoeworth  : « statistics  according  to  some  autho- 
rities,  must  be  defined  so  as  to  relate  to  societv  : biit  must  thè 
society  l)e  human  ^ It  is  ratlier  in  thè  unprogressive  cominu- 
nities  of  thè  loAver  gregarious  animals  that  we  mav  look  for 
thè  realisation  of  that  statistica!  ideal  which  Quetklet  called 
Phf/sique  Sociale  : thè  stable  averages  ol^tained  from  large  num- 
bers  of  statistics  being  compared  to  thè  dimensions  of  a l)odv 
ascertained  by  repeated  measurements 

I trust  f aggiunge  rEixiEwoKTn  i that  thè  analo^v  of  these 
studies  with  liuman  statistics  may  justify  their  insertion  in  thè 
Journal  ot  thè  R.  S.  S.  The  trade  and  industrv  which  we  have 
investigated  may  be  petty  iiiterests,  but  their  regularity  and 
orderliness  they  are  particularly  veli  calculated  to  furnish  speci- 
mens  of  stafisfical  mefhods  » (Cfr.  E.  Eikìewokth.  Statistica 
of  niprogressire  Communities,  in  .1.  of  thè  E.  8.  8.  Cfr.  pure; 
.John'  Luhhock,  ..liifs,  Jiees  and  11  asps,  \ ed.  e l'interessante 
la\ oro  del  M.ietekeixck.  8i  vedano  infine  i classici  Souveni)‘s 
entomologiques  del  Eabre,  Parigi.  1879  . 

Ih.  Xon  ci  interessa  — per  il  compito  nostro  — il 
sapere  se  si  può  cambiare  la  posizione  relativa  di  (pieste  unità 
biologiche  : se  cioè  si  ])ossono  aggiungere  altre  unità  biologiche 
prima  della  prima  : se  cpiindi  ad  esein]uo  il  tessuto  invece  di 
essere  un  individuo  di  2"  grado  sia  di  4“  di  5“  o magari  di 
10"  grado. 

Parimenti  non  ci  interessa  il  sapere  se  fisiologicamente  fra 
due  individui  che  ora  crediamo  d’ortline  successivo  si  jiossa  tro- 
vare un  altro  indivhluo;  in  modo  cioè  che,  ad  es..  fra  il  11"  e il 
4"  della  classificazione  precedente  ne  esista  un  altro,  per  modo 
che  il  4"  della  classificazione  precedente  diventi  il  5"  di  una 
nuova  classificazione,  il  5"  diventi  il  (>",  e cosi  via.  Oià  alibiamo 
veduto  7 e § 11  nota)  che  fra  Tuoino  e la  società  umana 
esistono  molti  organismi  intermedi.  Ma  (piesto  non  vale  solo  per 
la  società  umana. 

L apparato,  ad  es.,  potrebbe  essere  rappresentato  come  indi- 
vidualità superiore  all’organo  in  quanto  è il  prodotto  della  corre- 
lazione di  ])iù  organi  fra  di  loro.  Così  l’ovario  è un  organo 
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genitale,  ma  Tapparecchio  genitale  consta  dell’ovario  e delle  vie 
genitali  (tromba,  utero,  vagina,  vulva). 

Il  prof.  Vincenzo  Dia.mare  dell’Università  di  Siena  ci  osserva 
a questo  proposito  che  non  è giustificata  (piesta  diffidenza  nei 
biologi.  Noi  siamo  lieti  delle  sue  parole  c-  affermiamo  di  non 
avere  alcuna  diffidenza  verso  i biologi  ai  tpiali  lasciamo  la  riso- 
luzione di  questi  prolilemi.  Va  poniamo  ([uesta  oìiiezione  condi- 
zionale ne\U  sua  forma  più  lata.  Perclià  le  nostre  deduzioni 
siano  rigorose  basta  che  sussista  la  teoria  dei  gradi  di  indivi- 
dualità nella  sua  espressione  più  generale  anche  se,  per  ipotesi, 
■SI  ritenga  di  accrescerne  o diminuirne  il  numero  e di  mutarne 
la  posizione  relativa  aggiungendo  scalini  interni  tra  due  sue- 


cessivi. 


Id.  Il  \ ERWOKN  e i tisiologi  osscrvaiio  die  ogni  indi- 
viduo di  un  ordine  superiore  risulta  dalla  riunione  di  individui 
immediatamente  inferiori,  jierò  i costituenti  di  un  individuo  di 
grado  superiore  non  sono  sempre  individui  reali,  cioè  non  sempre 
possono  vivere  isolati.  « Sono  cioè  individui  non  reali  ma  \dr- 
tiiali  ».  U su  (jiiesta  esistenza  virtuale  si  osserva  da  un  nostro 
tisiologo:  « CIÒ  significa  soltanto  che  questo  o quell' elemento 
(individuo,  è un  essere  incapace  di  vivere  in  condizioni  diverse 
da  (pielle  che  in  natura  gli  sono  assegnate,  c questo  è vero  ]ier 
([ualunque  individuo  vivente.  Vita  autonoma  o indipendente. 
<|uale  noi  usiamo  chiamare  .piella  degli  esseri  viventi,  che  comu- 
nemente consideriamo  quali  individui,  non  vuoi  dire  vita  a 
qualunque  costo  e senza  limitazioni  di  sorta,  (tgniino  sa  come 
la  vita  sia  possibile  soltanto  sotto  le  precise  condizioni  che  con- 
vengono  a ciascun  essere  '1)  ». 


1 1 

V- 


lo.  — u stato  sperimentalmente  dimostrato  (Dastiieì  che 
ogni  organo  separato  dal  corpo  può  continuare  a vivere  se 


(1)  bn  breve  mtulo  riassunto  di  questi  tatti  lo  abbiamo  nel  lavoro 
ai  liAFi-AELE,  L’ individuo  e la  bipede,  Palermo,  Sandron,  1904,  /-pag.  44' •. 

di  questo  autore  si  confronti  pure  lo  scritto:  Il  concetto  di  .specie  in  bio- 
logici,  llivista  di  scienza,  1907. 


si  riesce  a produrre  artitìcialmente  certe  condizioni  che  glie  lo 
consentano.  E qui  non  si  tratta  soltanto  di  esseri  inferiori,  del- 
l’idra che  il  Tremheey  sminuzzava  in  tanti  pezzi  ciascuno  dei 
(inali  rigenerava  un'idra  completa  ; dei  nais  che  Ch.  Bunnet 
sezionava  in  frammenti,  ciascuno  dei  (piali  ricostituisce  un  anel- 
hde  completo.  La  regola  -Dastre)  è senza  eccezioni.  E la  dimo- 
strazione sperimentale  di  cpiesto  fatto  ha  condotto  ad  ammettere 
la  cosidetta  decentralizzazione  del  principio  vitale  (1,.  Il  risul- 
tato e infatti  identico  nei  vertebrati  superiori  : l’esperimento 
è soltanto  più  difficile.  Al  congresso  di  fisiologia  di  Torino  nel 
IbOl,  il  Locke  è riuscito  a far  battere  il  cuore  di  un  coniglio 
estiatto  dal  corpo  dell'animale  — per  più  ore  con  la  stessa 
energia  e regolarità  come  se  fosse  restato  dov'era.  tenendolo 
sospeso  all  aria  libera,  in  una  stanza  a temperatura  ordinaria 
sotto  la  sola  condizione  di  istigarlo  in  certo  modo  con  un 
liquido  determinato  (il  liquido  di  Locke).  L'  animale  era  allora 
già  morto  e il  cuore  viveva  ancora.  Più  recentemente  il  KruAiiKo 
è riuscito  a far  funzionare  il  cuore  >2]  d’iin  fèto  morto  da 
diciotto  ore.  Lo  stesso  esperimento  si  ripete  in  tutti  i lalioratori 
di  fisiologia,  in  un  modo  assai  facile,  con  il  cuore  d’  una  tarta- 
ruga o di  una  rana  morta  da  48  oro.  ffhiest’organo  estratto  dal 
corpo,  messo  in  relazione  con  dei  tulli  di  caouthclioiic.  die  rap- 
presentano le  sue  arterie  e le  sue  vene,  riempito  di  sangue 
dehbrinato  di  cavallo  o di  bue  preso  al  macello,  funziona  durante 
ore  e giorni,  lanciando  il  liquido  sanguigno  nella  sua  aorta  di 
caoutlichouc,  come  lo  lanciava  neH'aorfa  vivente.  È inutile,  o 
superfluo  molfiplicare  questi  esempi  : arrestiamo  T enumerazione 
e concludiamo.  8i  riesce  a far  vivere  tutti  gli  organi,  fuori 
della  loro  sede  naturale,  per  un  tempo  più  o meno  lungo  : i 


(1)  I^Eiaioniia  art  es.  risulta  rti  colonie  rti  iuJivirtui  le  ([uali  in  un 
(lato  momento  si  scindono  nei  loro  componenti  (o  individui  di  grado  infe- 
riore) i quali  si  accoppiano  e riproducono  un’altra  volta  l’intera  colonia 
,2;  Un  cuore  di  pescecane  può  battere  per  intere  giornate  in  seguito 
alla  penetrazione  in  esso  di  soluzione  titolata  di  urea.  Cfr.  Bauuoni,  Die 
Bedeutung  des  llarn.stoyea  bei  Selac/necn,  Zentralbl.  f.  Phvsiol  XIX  UK35 
(^sperimento  citato  da  V.  Diamahe,  Znr  vergleichenden  P/uj.siologie  de's 
Bankrecui,  Zentralblatt  fur  Pliysiologie,  Bd.  XIX,  Xr.  IG. 
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muscoli,  1 nervi,  le  ghiandole,  e persino  lo  stesso  cervello,  (^haqiie 
onjane  chaqae  fissu  Jouif  dono  d'nne  e.vìstence  indépendante  : il 
rd  et  foncdoum  pour  .on  compie.  Senza  dnlibio  esso  partecipa  a 
1 attività  dell  insieme,  ma  si  può  separamelo  senza  farlo  entrare 
peicn.  nella  categoria  delle  sostanze  morte.  Il  ,,  a pour  cimane 
partir  alnpmte  de  l organìsme  una  rie  partielle  et  une  mori 
parMle.  Il  Da.stre  aggiunge  ancora  : « cette  décentralisation 
de  1 activite  vitale,  cliez  les  étres  complexes.  s’ est  étendue. 
nlterieiirement.  des  organes  aux  tissiis,  et  dcs  tissus  aux  éléments 
anatumnjues.  aux  cellules  » > La  rie  et  la  mori,  pag.  21). 

rutto  quanto  si  dice  qui  puh  essere  sostanzialmente 'ripetuto 
per  1 individuo  in  relazione  alla  società  umana. 

1<*.  — In  CIO  che  dice  il  Dasthe  c’è  «lunque  senza  dubbio 
una  gran  ,nirte  di  vero.  Egli  per.’,  esagera  un  poco  inquantochè 
egli  SI  preoccupa  cpiasi  esclusivamente  della  autonomia  senza 
tener  conto  sutticiente  della  correlazione  che  tende  a distruggerne 

g 1 ettetti.  Ma  autonomia  e correlazione  sono  fatti  generali  di 
tutto  le  unità  biologiclie. 

i e vialuto  molto  tempo  per  scoprire  e per  potere  atfermare 
hi  plurabilita  della  vita  nel  corpo  d’un  animale.  E ci  vorrà  molto 
eiiipo  per  persuadere  tutti  i .sociologi  dell’ imita  dell’attività 
.1  un  msienie  d’or.line  superiore  .piale  è la  .Società  Umana. 

(ili  individui  che  ci  interessano,  per  il  riguardo  deireconomia 
politica,  « sono  gh  individui  di  quarto  e di  quinto  grado  ». 
secoiian  la  classiticazioiie  del  \"Emvor;x, 

. ugi^^ce  in  un  dato  modo  e siamo 

soliti  ad  atfermare  che  agi.sce  nel  senso  di  procacciarsi  (1)  ciò 


1 iNon  s.  può  parlare  di  volontà  per  tutti  gli  esseri  viventi.  Meno 
.e,.ente.nente  i hs.ologi  credevano  che  esistesse  una  j.siche,  per  quanto 
rudimentale,  anche  in  quegli  esseri  animali  in  cui  non  si  è ancora  potuto 
svelare  nessuna  traccia  di  sistema  nervoso,  neppure  con  i più  delicati 
procedimenti  di  tecnica  microscopica. 

h questa  opinione  dei  fisiologi  si  era  maturata  in  seguito  alle  classiche 
esperienze  di  Exoei.maxx  e di  Ciekkowski,  compiute  sopra  alcuni  esem- 
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che  g l e utile.  E .pie.sta  parola  utilità  è il  fulcro  .lell’ecoiiomia. 
Ciò  che  e utile  o piacevole,  o desiderato  da  uii  iiidivi.luo  di 
11‘feriore,  può  essere  dannoso,  non  .lesiderato.  non  voluto 
dai!  individuo  di  grado  superiore  che  lo  comprende:  o eh.  che 
e dannoso  all’individuo  di  grado  inferiore  può  essere  utile 
all'indivuluo  di  grado  sujjeriore  che  lo  comjjreiide. 

Ad  esempio  molte  volte  noi  castighiamo  uno  dei  nostri 
«elisi  perchè  sappiamo  che  cosi  gioviamo  al  nostro  organismo, 
medico  CI  prescrive  cure  dolorose  per  un  nostro  organo  nel- 
interesse  dell  organismo,  fi  chirurgo  asporta  dei  tessuti  vivi 
anche  con  grande  nostro  .lolore,  p.er  la  stessa  ragione.  Il  medico 
CI  impone  certe  cure.  E noi  desideriamo  che  questi  fatti  abbiano 
luogo  per  quanto  l'organo  iiitere.ssato  ne  repugni  -per  esempio 
per  causa  d un  emetico,  duii  epiispastico  . 

plari  protozoari,  comi,  la  campi  reità-  Varcella-,  la  colpodella  puyna.r  ecc 
o.si  il  CiKNKOWSKi  vide  che  la  vampirella,  collocata  in  un  bacino  d 'acpia 
o.„sei razione,  .ìove  stavano  immerse  diverse  specie  di  alghe,  si  ,, osava 
sempre  sopra  una  .speciale  forma  di  alga,  la  .spirogira. 

dalfaUre  se  .sapeva  di.stinguere  uifalga 

cianche,  doveva  avere  coscienza  .lei  suoi  atti,  doveva  ,.osse.leie  una 

Questa  interpretazione  fu  condivi.sa  dagli  altri  biologi  lino  a che  non 

essrr°^“T°  ' tropismo  o di  tactismo.  In  una  parola:  .,uesti 

aTen  i e «otto  razione  degli 

agenti  esterni  E quest,  agenti  rappresentano  altrettanti  stimoli  che 

poibono  o esaltare  o inibire  le  loro  funzioni  vitali 

(chemiotassi);  se  si  move  in  senso  opposto  allo  stimolo  un  tropismo 
S.  rollio.  Voi.  I,  Gap.  III.  Milano,  Soc. 

(E  (iui  .sono  da  ricordarsi  le  classiche  esperienze  fatte  da  Metchmkoff 
e dai  SUOI  allievi  all  Istituto  Pasteur,  sulla  maniera  di  comportarsi  dei 
leucociti  del  sangue  rispetto  ai  bacteri  e alle  loro  toesine.  come  preludio 
alla  dottrina  delle  immunità  e delle  resistenze  organiche). 

« E quindi  il  fatto  che  l’alga  spirogira  attrae  la  vainpirella,  è un 
enorneno  di  tropismo,  e più  propriamente  di  chimiotropismo  positivo 
Wi  esempi  si  possono  enumerare  centinaia,  se  il  fenomeno,  anziché  avve- 
nire per  opera  di  uno  stimolo  chimico,  avviene  per  opera  di  uno  stimolo 
meccanico  o per  azione  della  luce,  o di  una  corrente,  ecc.  si  avranno  i 
fenomeni  di  tigmo  tropismo,  di  fototropismo,  di  reotropismo.  ecc.  ».  Si 
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Se  lasciamo  per  ora  da  parte  ogni  idea  ili  volontà  ed  esami 
niamo  gli  atti  soltanto  in  cpianto  im])licano  certi  effetti,  allora 
vediamo  che  il  risultato  di  un’operazione  chirurgica  produce  gli 
Stessi  effetti  di  cpiella  che  i naturalisti  chiamano  autotomìa,  perchè 
saciitica  la  jiarte  nell'interesse  del  tutto.  IMolti  animali  (piando 
sono  assaliti  sacriticano  spontaneamente  una  parte  del  corjio  al 
nemico  pur  di  potersi  lilierare  e fuggire.  Ij’aiitotomia  consiste 
duncpie  in  (piell  atto  per  cui  un  animale  afferrato  per  un  membro 
o per  la  coda  provoca,  per  via  riflessa,  la  rottura  della  parte 
afferrata  per  isfuggire  al  predatore.  I Crostacei,  le  Stelle  di 
Mare,  le  Comatiile.  varie  sorta  di  ffagni,  di  Insetti,  di  Yermi. 


1 Orbettino,  le  Lucertole  presentano  cpiesta  sorta  di  fenomeni. 
Abbiamo  cpii  rautotomia  difensiva.  Anche  più  caratteristica  è 
1 autotomia  rijunduttiva  iGiardi  che  presentano  invero  molti 


consultino  le  opere  seguenti:  L.  Luciani  Fiaiokxjia  dell  Uomo,  voi.  I. 
capo  III,  Milano,  Società  Libraria,  2'''  ed.  ; F.  Bottazzi,  Chimica  Finiolo- 
(ju-a,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib  , 1902,  pag.  58  e segg  ; Matiiias  Duval,  Com- 
pendio di  Utolwjia,  trad.  dei  proti.  E.  Fusari  e L Sala,  Torino,  Unione 
Tip.  Ed.,  1899,  pag.  47  e. segg.;  Verworn,  F/,s70%m  Generale:  H.  Beaunis, 

Flementi.  di  Fi.siolot/ia  L marni,  trad.  ital.  di  Vittorio  Auucco,  Torino 
Unione  Tip.  Ed.  ’ 

D’altronde  la  jiarola  volontà  la  si  può  forse  con.siderare  come  un 
semplice  duplicato  del  linguaggio  anche  scientifico,  perchè  è inamissibile 
logicamente  un  efietto  senza  una  causa  che  non  sia  a sua  volta  un  effetto. 
Questo  duplicato  del  linguaggio  ci  proviene  da  epoche  remote  della  storia 
probabilmente  per  efietto  di  quella  concezione  antropocentrica  dell’Uni- 
verso  ].er  cui  l’uomo  mette  al  centro  delle  cose  sè  stesso  e fa  agire  i feno- 
meni della  natura  nel  modo  come  crede  di  agire  egli  stesso.  Poco  dopo 
la^caduta  del  campanile  di  San  Marco  di  Venezia,  il  Corriere  della  Sera 
(17  gennaio  1903.  stampava  questo  titolo:  « Un  altro  campanile  che  vuol 
cadere  ».  Che  co.sa  può  volere  un  campanile-'  Eppure  non  c’è  nulla  di 
illogico  m questo.  Le  parole  servono  a farci  capire:  e dire  vuole  significa 
stabilire  un  fatto  .senza  ricercare  le  cause  meccaniche  e fisiche  in  un  caso, 

fisiologiche  in  un  altro.  Volontà  è dunque  il  simbolo  della  causa  necessaria 
d un  latto. 

Non  entriamo  quindi  in  merito  alle  varie  teorie  sulla  volontà  do- 
vute allo  Spen-cer,  al  Munstbrrerg,  al  Eirot,  al  Wundt,  ecc.,  appunto 

perche  non  ci  proponiamo  di  spiegare  sentimenti  e stati  psicologici 
primitivi. 
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Di  

animali  (1).  1 fatti  sono  cos'i  numerosi  che  non  occorre  insi- 
stervi su  ])er  venire  a (jiiesta  conclusione  generale:  che  si  possono 
concepire  altrettante  forme  di  edonismo  quanti  sono  i gradi  di 
indiridnalità.  e che  que.ste  forme  di  edonismo  possono  essere  discre- 
jianti  fra  di  loro.  Ebbene,  (|uesto  è ciò  che  constatavamo  per 
gli  organismi  della  società  umana  (§  7 1. 

18.  - Chiamiamo  ora  egoismo  1 edonismo  di  un  individuo 

di  (lualsiasi  grado  e (juindi  anche  deiruomo. 

E owio  olata  la  teoria  del  ù krworx)  che  avremo  ciiupie 
specie  di  egoismo,  una  per  ogni  grado  di  individuo. 

Chiamiamo  meizofilia  lamor  del  maggiore;  atto  favorevole 
al  complesso  Inologico  d’  ordine  superiore)  l’atto  con  cui  un 
individuo  di  grado  inferiore  agisce  nell’interesse  di  un  individuo 
di  grado  superiore.  Per  evitare  controversie  (2)  (analoghe  a tpielle 
che  si  sono  in  altro  tempo  prodotte  in  economia  sul  significato 
di  utilità  oggettiva  e soggettiva  |ofelimità]  e che  ora  sono  pas 
sate  agli  archivi,  stabiliremo  che  il  concetto  di  meizotìlia  si 
risoL  e nella  nozione  di  un  atto  del  (piale  si  afferma  la  caratte- 
ristica di  gio^are  all  individuo  di  grado  superiore.  Potremo 
quindi  nella  fattispecie  parlare  di  meizofilia  economica  la  (piale 
SI  riferirà  all' homo  oeronomicus  (individuo  di  quarto  grado-  in 
quanto  fa  parte  di  un  istituto  economico,  o a (piesto  in  (pianto 
fa  parte  della  Societas  oeconomica. 

Ih.  Se  procediamo  nella  nostra  analisi  vediamo  come  nella 
meizofilia  economica  rientra  anche  il  capitalizzare  ]>er  i tigli. 


4 ^ 


(1)  L.  Fredeiucij  in  : Eevue  Scieiitifique,  1886-87,  e in  Archives  de 
zool.  expérim.,  1883;  P.  Manteoazza,  L’elezione  e la  neoyenesi,  in  \rch 
per  l’Antrop.  e l’Etnolog.,  1871;  L.  Ca.merano,  La  .scelta  sessuale  e i 
caratteri  .se.ssuali  secondari  dei  Coleotteri,  Torino,  Loescher,  1880  : Foli- 
morfismo  sulla  feiiiiiiina  dell’ Hydrophiliis  piceus.  Atti  Acc.  Se..  Torino, 
\.  XII;  La  scelta  sessuale  negli  Anfibi  aniiri,  ibidem,  voi.  XVI:  G.  J.' 
Eo.manes,  U Intelligence  des  animaiix,  voi.  II,  Paris,  1887;  .John  Lurrok, 
Le  sens  et  l’instiiict  chez  les  animaux,  Pari.s,  1891. 

(2)  La  controversia  può  esservi  ancora  per  i naturalisti  e per  i fisio- 
logi. Ma  per  i bisogni  della  nosti-a  scienza  non  è necessario  procedere  in 
questa  investigazione.  Ai  naturalisti  interessano  tutti  i gradi  di  indivi- 
(Iiialitu  5 il  noi  soltanto  i due  ultimi. 
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Ora  si  può  capitalizzare  per  i tìgli  in  due  modi: 

1^"  accumulando  ricchezza  trasmissibile  ereditariamente.  Di 
((uesto  ci  occuperemo  parlando  della  Genealogia  della  ricchezza: 
'i"  dedicando  le  ricchezze  accumulate  all’ edxicazione  della 
prole  ; facendo  in  modo  quindi  che  i tigli  diventino  coefficienti 
di  produzione  ricercati.  In  questo  caso  il  genitore  crea  coeffi- 
cienti di  produzione  d’un  determinato  tipo;  investe,  in  altri 
termini,  i suoi  capitali  nei  tìgli  a loro  esclusivo  beneficio  : quindi 
crea  dei  capitali  personali  (sotto  forma  di  intelligenza,  educazione, 
attitudine  tecnica,  professionale,  ecc.).  (Quindi  il  genitore  cerca 
di  differenziare  la  sua  prole  in  modo  utile  alla  stessa. 

Orbene  noi  tutti  osserviamo  che  findividuo  tende  ad  aumen- 
tare o a conservare  i suoi  capitali  anche  (piando  ha  la  certezza 
di  morire  dopo  breve  tempo.  Avrebbe  allora  interesse  a trasfor- 
mare i capitali  in  consumi,  in  beni  diretti.  Viceversa  il  fatto 
roncreto  stabilisce  il  contrario.  Un  homo  oeconomicio^  che  agisca 
nel  senso  di  massimizzare  i suoi  piaceri,  senza  tener  conto  di 
quelli  della  specie,  agirebbe  nel  senso  di  trasformare  i capitali 
in  consumi  ; mentre  invece  Vhomo  oeconomian<  meizolilo  agisce 
in  senso  contrario.  La  meizotìlia  ci  permette  di  spiegare  l'incre- 
mento  positivo  o negativo  dei  capitali  nel  decorso  storico.  Più 
in  là  ritorneremo  su  questi  fatti  che  ci  si  presenteranno  in 
modo  anche  più  interessante. 


20.  — Torniamo  ora  ai  concetti  più  generali.  Da  quanto 
abbiamo  detto  si  ricava  questo  ])rincipio  fondamentale  che  la 
meizofiUa  di  un  indiridao  di  grado  inferiore  si  risolve  neWegoismo 
didV individuo  di  grado  superiore.  Essa  è sinonimo  di  funzione 
elementare  correlata. 


Perchè  questa  proposizione  sussista  in  tutta  la  sua  esten- 
sione bisogna  ricorrere  all’  ipotesi  che  esista  un  individuo  di 
grado  inferiore,  qualunque  sia  quello  considerato,  e analogamente 
un  individuo  di  grado  superiore.  (Questa  ipotesi,  che  può  parere 
illogica,  è molto  comoda  per  quest’ordine  di  ricerche  che  sono 
sempre  limitate  a fatti  constatabili  nella  realtà.  Per  il  primo 
riguardo  la  nostra  intelligenza  interpreta  l’intìnitamente  piccolo 
(il  AVeismaxx  ricorse  all’ipotesi  dei  biofori  che  sarebbero  individui 


I 
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(li  grado  interiore  dei  determinanti^  i complessi  dei  quali  dànuo 
origine  agli  idi  e cosi  via  agli  idanti,  ai  cromosomi,  e infine 
alle  celiale),  per  il  secondo  riguardo  studia  il  complesso  dei 
complessi.  T’ra  questi  due  estremi  c è il  (’amjio  dei  fenomeni 
(inali  li  vediamo  nella  realtcà. 

-1-  La  parola  meizotìlia  ha  un  significato  più  generale  di 
altruismo,  e in  parte  diverso  ; pia  generale  in  quanto  implica 
un  analogia  fra  1 uomo  e i complessi  biologici  d’ordine  inferiore 
che  lo  compongono  ; e quindi  perchè  ci  fa  vedere  che  i fatti 
sociali  sono  classi  particolari  di  fenomeni  regolati  da  leggi  par- 
ticolaii,  ma  rientranti  in  classi  più  generali  e cpiindi  regolati 
altresi  da  leggi  più  generali;  diverso  perchè  la  parola  altruismo 
è una  parola  logoratasi  a forza  di  usarla.  Xon  si  dice  che  la 
meizofìlia  non  possa  essere  anche  egoismo  icome  si  potrebbe  cre- 
dere usando  la  parola  altruismo  i ma  si  dice  che  essa  è una 
forma  speciale  di  egoismo  : in  quanto  risulta  da  una  correlazione 
tra  individui  di  grado  diverso.  Valgano  i fatti  concreti. 

La  meizotìlia  non  ha  nulla  a che  fare  con  la  beneficenza, 
con  1 elemosina  spicciola  o con  la  carità  legale,  che  pure  vanno 

sotto  il  nome  comune  di  altruismo  e che  si  considerano  etfetto 
deiregoismo  di  specie. 

La  meizotìlia  è 1 ipotesi  necessaria  per  ispiegare  la  forma- 
zione storica  della  ricchezza  ; o,  per  cosi  dire,  le  sue  stratificazioni 
successive,  le  sue  accumulazioni  nel  decorso  storico  ; essa  ci 
spiegherà  il  fatto  per  cui  generazioni  successive  fruiscono  di 
una  (quantità  di  capitali  maggiore  che  non  (pielle  precedenti  ; 
mette  gli  incrementi  della  capitalizzazione  in  funzione  deirinten- 
sità  maggiore  o minore  con  cui  si  manifesta  uno  stimolo  fisio- 
logico e psicologico.  La  beneficenza,  relemosina  spicciola,  la 
carità  legale  tendono  invece  molto  spesso  a rallentare  la  capita- 
lizzazione (1),  fanno  diminuire  la  (piantità  dei  capitali  disponi- 


ci) Oltre  ai  ben  noti  lavori  del  Naville,  dello  Spexcee,  eco.,  cfr.  il 
più  recente  scritto  di  : JJsuy  Yule,  Xotes  on  thè  History  of  Fauperism 
in  England  and  Wales  from  1850,  treated  bij  thè  Metod  of  Frequency  - 
Cìirves,  in  Journal  of  thè  E.  Stat.  Soc.  June,  1896. 

:ì 
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bili.  (leprimoiio  i salari  ; e se  con  queste  voci  si  sottintende 
raltruisino.  ne  consegue  che  l'altruismo,  o almeno  questa  forma 

di  altruismo,  produce  degli  effetti  precisameìite  opj)Osti  a (|uelli 
della  meizofilia  (1), 

TI  fenomeno  dell'  accumulazione  dei  capitali  sarà  meglio 
inteso  quando  si  esplicherà  il  meccanismo  con  cui  opera  la 
meizofilia. 

I n atto  (jualsiasi  deiruomo  può  essere  considerato  in  ([uanto 
ha  un  utilità  oggettiva  e in  (pianto  ha  un’  utilità  soggetth'a 
(ofelimità  . 

Cosi  il  tabacco  lia  un'utilità  soggettiva  o ofelimità  positiva 
in  quanto  è desiderato  e acquistato,  e può  avere  un’utilità 
oggetti\a  negativa  in  (juanto  esso  è dannoso  all  organismo  umano. 

Ogni  organismo  di  qualumpie  grado  messo  in  relazione  a un 
esterno  può  attirare  o respingere  questo  oggetto. 

h-bbene  dire  che  una  cosa  scelta  è dannosa  significa  dire  che 
1 indi\iduo  ha  agito  contro  ^interesse  di  un  complesso. 

^[a  questo  complesso  può  fare  una  scelta  in  condizioni  ana- 
loghe per  riguardo  a un  comj^lesso  d’ordine  maggiore.  Ebbene 
in  questo  caso  la  scelta  era  soggettivamente  utile  per  esso  com- 
jdesso,  oggettivamente  (Tisutile  per  il  complesso  d’ordine  maggiore. 
Può  darsi  che  un  complesso  faccia  una  scelta  a danno  di  uno  o 
più  elementi,  ma  a suo  benehcio.  In  (juesto  caso  la  scelta  era 
soggettivamente  e oggettivmnente  utile  ]_>er  esso  complesso,  ogget- 
tivamente disutile  ])er  l’elemento  o gli  elementi. 

Quindi  la  distinzione  delle  due  forme  di  utilità  oggettiva  e 
S(3ggettiv  a sono  un  imperfetta  rappresentazione  di  relazioni  molto 

più  complesse  che  non  possono  essere  messe  in  evidenza  senza 
la  dottrina  della  meizofilia. 

Poti  ebbe  anche  considerarsi  l’utilità  oggettiva  come  un  fattore 
dell’utilità  soggettiv'a. 

Infatti  la  causa  che  determina  una  scelta  può  essere  l’utilità 
che  da  essa  scelta  scaturisce  per  il  complesso.  Quindi  il  sacrifìcio 
di  Pietro  Micca  diventerebbe  soggettivamente  utile  dato  che  esso 


(1.)  Per  questo  respingiamo  risolutamente  (ialla  nostra  terminologia 
economica  il  termine  dì  altruismo. 


sia  dovuto  a ragionamenti  siflFatti.  E allora  come  si  farà  a dirlo 
egoisticamente  negativo  e meizofilicamente  positivo  ? 

Basterà  per  ciò  prescindere  dai  motivi  psicologici  che  sono 
impliciti  nella  terminologia  che  parla  di  utilità  oggettiva  e 
soggettiva.  Basterà  considerare  il  fatto:  morte  delFindividuo. 
ergo  fatto  egoisticamente  negativo  ; conservazione  della  città  e 
dello  Stato,  ergo  fatto  meizofilicamente  positivo. 

(h^ij'fii  per  rivelare  ogni  fenomeno  di  meizofilia  c’è  un  criterium 
sicuro  ; esso  è la  scelta  economica  messa  in  relazione  ai  gradi  di 
indi\  idualità  ; e ofelimo  ciò  che  è scelto,  ciò  che  è preferito, 
ed  è preferito  e scelto  ciò  che  è ofelimo  ; ma  questa  ofelimità 
deve  essere  messa  in  relazione  col  tutto  organico  e colle  sue 
parti.  Ergo  : chi  capitalizza  per  la  prole  e chi  capitalizza  per 
la  specie  agisce  meizofilicamente.  e ancora  ; chi  si  sobbarca  a 
un  costo  di  ju’oduzione , a un  sacrificio  materiale  o morale 
qualsiasi  con  lo  scopo  di  aumentare  i suoi  capitali  tende  ad 
agire  meizofili(;amente  e .se  anche  lo  scopo  non  è raggiunto. 
L’effetto  che  tende  a prodursi  definisce  le  forze  che  tendono  a 
determinarlo.  La  meizofilia  può  dipendere  da  una  coazione  esterna 
all’individuo  che  la  determina. 

Considerando  invero  la  società  come  individi;o  di  grado 
superiore  ])ossiamo  interpretare  certi  fatti  che  altrimenti  non 
avrebl)ero  spiegazione  sufficiente.  Consideriamo  dei  forzati,  degli 
ergastolani,  ecc.  L’atto  per  cui  essi  sono  relegati  lunge  dairumano 
consorzio  è un  atto  collettivo  meizofilo  : la  necessità  che  incombe 


'^2.  Il  grave  dissidio  che  intercede  fra  economisti 
risti,  fra  economisti  classici,  ortodossi  ed  economisti  non 
ed  eterodossi,  fra  individualisti  e collettivisti,  fra  libero-sc 
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e protezionisti,  fra  liberisti  e socialisti  molto  spesso  dipende  da 
un  ecpiivoco  ; die,  rispettivamente,  i primi  ipotetizzano  una 
forma  di  egoismo  e i secondi  un’altra  forma  di  egoismo  ; che 
1 primi  partono  da  una  premessa  i secondi  ,la  un’altra  premessa: 
che  1 primi  hanno  la  mente  rivolta  a un  sistema  di  fatti  e i 
secondi  ad  un  altro  sistema  di  fatti. 

Ora  questi  fatti  formano  classi  distinte  comprese  in  una 
classe  maggiore  o più  generale.  Di  qui  ne  conseguono  genera- 
lizzazioni e rappresentazioni  basate  su  diversi  sistemi  di  espe- 

Eppure  logicamente  queste  diverse  rappresentazioni  che  ne 
derivano  sono  vere,  e — per  quanto  logicamente  contraddittorie 
in  quanto  ciascuna  generalizzazione  tende  a riferirsi  a un  solo 
sistema  di  esperienze  — necessarie. 

Date  le  premesse  A,  B,  C,  che  si  ricavino  da  tre  sistemi 
di^  esperienze  a,  li,  c,  può  convenire  di  teorizzare  i fatti  d’una 
scienza  tenendo  conto  successivamente  di  una  sola  di  esse.  È 
questo  un  espediente  il  cui  uso  è giustificato  da  esigenze  logiche 
nella  elaborazione  dei  dati  di  una  scienza. 

Avremo  quindi  tre  costruzioni  teoriche  «,  logicamente 
contraddiUorie  eppure  egualmente  vere.  È per  questo  che  possiamo 
•lire  che  è vera  Teconomia  politica  individualistica,  fondata  su 
(juell  astrazione  che  è Vhomo  oeconomicus  non  meizofilo. 

Se  quest’economia  è una  rappresentazione  «;  è concepibile 
un'altra  rappresentazione  B,  oppure  y,  basata  su  un’altra  premessa. 

Il  progresso  d’una  scienza  è dovuto  aH’integrazioiie  ed  armoniz- 
zazione di  queste  rajipresentazioni  contraddittorie. 

Affermare  la  necessità  di  premesse  contraddittorie  può  parere 
a tutta  prima  paradossale.  Pure  l’economia  ha  bisogno  di  queste 
premesse  logicamente  contraddittorie  (in  quanto  ciascuna  astrae 
da  una^  parte  della  realtà;  e in  questo  l’economia  somiglia  alle 
altre  scienze.  Ogni  rappresentazione  teorica  si  basa  necessariamente 


su  premesse  che  astraggono  da  una  parte  della  realtà.  Ma  se  in 
ogni  assetto  provvisorio  della  scienza  è spesso  necessario  il  far 
susseguire  rappresentazioni  apparentemente  contraddittorie  con- 
verrà pure  ammettere  che,  qualche  volta,  il  diavolo  ci  sta  bene 
vicino  all’acqua  santa. 
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23.  La  meizofilia  è un  quid  comrnune  di  tutti  gli  esseri 
viventi.  E la  concordanza  della  vita  elementare  di  CnAroE  Bernard 
(nutrizione  e riproduzione)  con  le  forme  più  complesse  della 
vita.  E il  modo  di  essere  per  cui  l’esistenza  di  ogni  organismo 
e compatibile  con  l’esistenza  di  altri  organismi  d’ordine  supe- 
riore: è la  chiave  di  volta  di  tutta  l’organizzazione  biologica 
dalle  sue  forme  jiiù  semplici  alle  sue  forme  più  complesse, 
rappresentate  dall’attività  economica  e morale  degli  uomini. 

Il  fatto  elementare  della  vita  ci  sfugge.  La  cellula,  relemento 
anatomico,  è ancora  un  edificio  complicato.  3Ia  il  dinamismo 
fisiologico  dalla  celhila  al  tessuto,  dal  tessuto  agli  organi,  dal- 
rorgano  al  sistema  e all’apparecchio,  dal  sistema  all’individuo, 
dall  individuo  alla  società  è fondamentalmente  uno,  ha  un  quid 
coìììnìiiiì(\  un  che  di  generale. 

Per  mezzo  della  meizofilia  noi  riconnettiamo  i fatti  economici 
ai  fatti  della  fisiologia  : e tutti  ci  si  presentano  come  jiarticolari 
manifestazioni  dell’energia  vitale;  attendendo  die  la  scienza 
scopra  qualche  cosa  di  ancora  più  generale  che  riconnetta  i 
fatti  elementari  della  vita  a ciò  che  sotto  i nostri  occhi  balza 
ancora  con  il  nome  generico  di  materia  che  non  ha  vita. 

meizofilia  dell'/m/Ro  oeconomicus  ha  per  sua  sintesi 
allegorica  e per  sua  più  perfetta  espressione  l’apologo  di 
Menenio  Aurirra.  sebbene  ciò  sia  contestato  dal  (Grasso  (op. 
cut.  pag.  fili  con  un  ragionamento  che  sta  in  diretta  contraddi- 
zione con  la  sua  tesi,  poiché  scrive  : « nemmeno  giova  ringeniia 
moralità  dell’apologo  di  Menenio  Agrippa  : buona  (piando  rivol- 
gevasi  agli  organi  diversi  dello  Stato,  alle  diverse  classi  di 
cittadini  reciprocamente  collegate  da  eoniuni  interessi:  ma  inutile 
e inefficace  se  si  rivolge  allo  Stato,  cui  importa  solo  di  soprav- 
vivere ai  SUOI  membri  dell’oggi  per  vivere  in  quelli  del  domani. 
Che  deve  importare  a questo  organismo  se  un  organo  o una 
qualche  parte  della  massa  cellulare  oiid’è  plasmato  si  atrofizza, 
che  importa  se  si  dovrà  amputare  o estirpare  o deformare  un 
organo,  perchè  1 organismo  vh'a  come  vuol  vivere  secondo  l’idea 
ohe  si  fa  del  suo  miglior  modo  di  vivere?  La  legge  della  con- 
servazione della  specie  diventa  legge  politica  ». 
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Jil  strano  che  chi  parla  così  sia  un  avversario  dell’org'ani- 
cisnio  ! Pare  a noi  che  la  contraddizione  che  il  Gìrasso  aflPerma 
dipenda  dal  fatto  che  egli  considera  un  ordine  solo  di  correlazioni  : 

Un  altro  costituzionalista  tuttavia  osserva  ; 

« La  sostanza  dell’  apologo  di  Menexio  Agrippa  è la  più 
vecchia  e forse  la  ])iù  saggia  lezione  di  sociologia  che  mai  sia 
stata  recitata.  Per  quanto  la  collettività  possa  sentire  la  mancanza 
degli  uffici  prestati  da  una  classe,  è certo  che  il  benessere  di 
ogni  singola  classe  rimane  strettamente  legato  a quello  della 
collettività  e che  il  bisogno  che  la  parte  ha  del  tutto  è 
sempre  molto  maggiore  di  quello  che  il  tutto  ha  di  (pialsiasi 
parte  (1)  ». 

Questo  è uno  dei  concetti  fondamentali  che  ispirano  gli 
Elementi  di  Scienza  politica  del  Mosca  : ujio  dei  libri  in  cui  il 
concetto  dell’individualismo  economico  meglio  si  contempera,  si 
integra  e si  fonde  col  concetto  della  solidarietà  sociale  e della 
meizofilia. 


(1)  G.  Mosca,  Elementi  di  Scienza  politica,  Bocca,  Roma,  1896.  Il  prof. 
Si  PiNO  {Individualismo  Economico,  Torino,  Bocca,  1902)  ha  messo  in 
evidenza  i danni  che  alTeconomia  derivano  dall’ essersi  contentata  di 
postulare  l’egoismo  di  grado  inferiore.  Le  critiche  all’individualismo  sono 
tutte  subordinate  alla  nozione  di  complesso;  sia  essa  biologica  o no. 


CAPO  IV 


Dalla  cellula  alla  morale 


— Possiamo  ora  procedere  a questa  classificazione  generale: 

gli  atti  di  un  in-  egoisticamente  e meizolilicamente  positivi; 
dividuo  di  qual-  \ 2“^  egoisticamente  ]>ositivi  e meizofilicamente  negativi: 

siasi  grado  pos- ^ 3^  egoisticamente  negativi  e meizolilicamente  positivi; 

sono  essere:  <o  • u.  ♦ r,i.  . ... 

4‘  egoisticamente  e meizonlicamente  negativi. 


Il  termine  positiro  equivale  secondo  i casi  a piacevole, 
desiderato,  voluto. 

TI  termine  negati  co  equivale  secondo  i casi  a doloroso,  non 
desiderato,  non  voluto.  Sono  termini  più  generali  per  evitare 
specialmente  le  obiezioni  sui  /notici  delle  azioni,  bastando  qui  il 
constatare  i fatti. 

Il  e il  r caso  si  risolvono  in  una  armonia  fisiolomca. 

o 

Non  essendoci  discrej^anze  di  intenti  fisiologici  si  può  ridurre  la 
proposizione  alla  1'^,  rappresentando  come  utile,  nella  4"^  Taste- 
nersi  da  un  atto  doloroso. 

Sono  invece  più  interessanti,  come  vedremo,  il  2''  e il  3'"  caso 
in  cui,  come  già  si  vede,  c’è  nna  contraddizione  di  fatti  o per  lo 
meno  di  tendenze. 

Entro  l’organismo  avviene  una  lotta  continua  come  nella 
società  umana,  come  in  tutto  il  campo  della  biologia.  Le  parti 
costitutive  di  un  organismo  sono  unità  subordinate  le  ime  alle 
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altre,  e molte  malattie  non  sono  altro  fuorché  l’ecessivo  soprav- 
vento o la  debolezza  di  una  parte  rispetto  alle  altre.  Se  per  poco 
si  alterano  i rapporti  reciproci  fra  le  diverse  parti,  l’integrità 
del  tutto  è compromessa.  Anche  per  questo  non  si  capisce  perchè 

non  si  dovrebbe  concepire  la  società  umana  come  individuo  di 
grado  superiore. 

Xei  fatti  della  2’'  cla.sse  (atti  egoisticamente  positivi  e mei- 
zofilicamente  negativi)  prendono  posto  molte  di  qirelle  che  il 
Metchnikoff  chiama  le  disarmonie  della  natura  e della  vita  e di 
CUI  fornisce  un  primo  prezioso  catalogo  neH’opera  sua  ( 1). 

Qui  pure  possono  prendere  posto  molti  fatti  economici  di 
quelli  registrati  da  Paul  de  Liliexfeld  (l,a  pathologie  sociale, 
Paris,  friard  & Brière,  189fi)  segnatamente  dove  parla  delle 
anomalie  della  sfera  economica,  di  quelle  della  sfera  politica  ecc. 
Vi  sono  ]joi  dei  libri  interi  di  economisti,  i quali  analizzando  i 
fatti  economici  fanno  dell  anatomo-patologia  : cosi,  per  riguardo 
ai  tributi,  abbiamo  il  lavoro  del  Puviani  ( L’illusione  Finanziario, 
Sandron,  l90.Si.  L’occultamento  di  masse  di  ricchezza  re(piisita 
in  relazione  alle  singole  fonti  di  questa  (pignorazione  di  demani, 
alterazioni  delle  monete,  traffico  di  pubblici  uffici,  ecc.)  ne  fornisce 
un  esempio.  Altri  esempi  si  possono  ricercare  dal  Pareto  i Cours, 
II,  i?  10.39,  Si;  « occnpations  ayant  pour  bui  de  s’approprier  les 
biens  d’antriii  par  des  moyens  légaiix  ou  illcgaux  ».  Si  vedano 
pure,  per  alcuni  raffronti,  le  belle  generalizzazioni  del  Calderoxi, 
Disannonie  economiche  e disannonie  morali,  Firenze,  Lumachi,  1900. 

Se  la  specie  è « la  forma  di  equilibrio  di  un  organismo 
rispetto  airambiente  » (Vixa.ssa  de  Re(lxv,  Paleontologia,  pag.  59 1. 
se  esiste  la  legge  di  correlazione  degli  organi,  primamente  einin- 
cmta  dal  Cuvier,  se  gli  organismi  oggi  viventi  sono  le  estreme 
cime  verdeggianti,  le  ultime  ramificazioni  del  grande  albero  della 
\ ita  (\  iXAssA  ),  e a ciascuna  epoca  geologica  corrispondono  forme 
viventi  correlate  alle  condizioni  deirambiente,  le  specie  defunte 
sono  quelle  in  cui  le  disannonie  della  organizzazione  biologica 
sarebbero  state  troppo  grandi  nel  nuovo  amine  lite,  e le  disannonie 

(1)  Le  disann.  d.  natura  e il  problema  della  morte,  Milano  Palle- 
strini,  190G. 
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tuttora  6sistenti  si  possono,  almeno  in  partOj  spiegare  come  effetto 
(li  incompleti  adattamenti,  tali  pero  che  hanno  consentito  un 
prolungarsi  della  vita  della  specie.  Il  processo  è analogo  nel 
campo  della  società  umana.  Abbiamo  anche  cpxi  epoche  diverse, 
caratterizzate  da  esigenze  sociali  diverse,  e quindi  un  adattamento 
della  psiche,  della  morale,  del  diritto,  del  costume  a queste 
esigenze  : e quindi  tutto  un  sistema  di  organismi,  di  istilliti,  di 
leggi,  di  regole  del  vivere  pratico  che  possono  in  jiarte  non 
corrispondere  alle  nuove  esigenze  del  vivere  sociale,  e che  mettono 
una  pai  te  della  società  in  istridente  contrasto  con  una  o più 
altre.  Gli  istituti  che  più  non  corrisjiondono  ai  bisogni  nuovi 
presentano  spesso  un  dinamismo  morfologico  esagerato  : cercano 
di  adattai  si  all  ambiente  in  tutti  i modi  e spesso  non  vi  riescono. 
Allora,  ad  es.,  le  leggi  costituzionali  fondamentali  di  uno  Stato 
sono  modificate  da  altre  leggi,  e queste  da  regolamenti,  e questi 
da  circolari  ; la  complessità  si  fa  via  via  maggiore,  e le  viola- 
zioni di  legge  che  si  possono  constatare  rh’elano  lo  stridente 
conti  asto  che  c e tra  il  funzionamento  della  parte  e il  tutto  ; 
fenomeno  che  ripete  le  sue  origini  da  relazioni  fra  fatti  aiialoghe 
a quelle  ]»er  cui  le  Ammoniti,  prima  della  loro  estinzione  com- 
pleta con  1 epoca  Cretacea.  <c  uno  dei  fatti  più  notevoli  della 
Paleontologia  » (Hoerxes.  Pahieontologie^^  jiresentano  tuttavia 
una  rapida  successione  di  forme  imprevediite  e paradossali.  11 
fenomeno  opposto  e offerto  dalla  Lingula,  che  è un  genere  che 
dai  ])rinioidi  della  vita  continua  anche  oggi  a vivere  nelle 
profondità  abissali  con  caratteri  biologici  costanti  nel  tempo  perché 
nelle  ]>rofondità  abissali  le  mutazioni  d ambiente  non  esistono,  o 
hanno  pochissima  intensità  (Zittei.,  Grandzìige  der  Palaeonfologìe 

L ambiente  é costituito  nell  un  caso  dalla  natura,  nelPaltro 
dalla  società  : ma  ci(>  non  vuol  dire  altro,  airinfuori  di  questo  ; 
che  il  dinamismo  morfologico  della  ji^rte  deve  correlarsi  all  am- 
biente  fisico  in  quel  caso,  alla  società  in  (piesto. 

Il  dissidio  che  intercede  fra  la  parte,  e il  complesso  può 
essere  tale  da  determinare  la  morte  di  quest ùiltimo,  o la  sua 
disintegrazione.  Allora  i componenti  riprendono  vita  autonoma, 
pei  correlarsi  nuovamente.  Quindi  il  caso  di  atti  egoisticamente 
positivi  e meizofilicamente  negativi  afferma  una  tendenza  alla 
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disassociazione  la  quale  può  precedere  sia  la  morte  sia  una 
nuova  correlazione.  Xella  società  abbiamo  capitali  che  si  fram- 
mentano, che  si  ricompongono  ; società  industriali  che  si  scindono 
e si  proliferano  ; abbiamo  Stati  che  si  decompongono  per  effetto 
di  lotte  di  nazionalità  ; abbiamo  sindacati  che  scompaiono  alla 
morte  di  un  capitano  d’industria  che  esercitava  una  grande 
inffuenza  personale  ; imperi  coloniali  che  si  sfasciano  poco  dopo 
la  morte  di  iin  grande  uomo  politico,  che  accentrava  l’ammini- 
strazione nelle  sue  mani  e riusciva  a farla  funzionare  normalmente. 

E cosi  istituti  scompaiono,  o si  trasformono,  civiltà  si  susse- 
guono. La  morte  dell’istituto  spesso  non  significa  altro  fuorché  la 
trasformazione  delle  funzioni  elementari  che  si  correlavano  in  esso. 

La  storia  documenta  ipiesti  fenomeni  di  disintegrazione  dai 
tempi  più  antichi  ad  ora. 

Si  può  calcolare  di  circa  lUOO  anni  la  durata  del  Regno 
Antico  nell  antico  Egitto,’  ad  esso  succede  un  periodo  turbolento 
di  più  di  dOO  anni  e cinque  dinastie  dalla  ff'’  alla  lO’^  incluse. 

I grandi  tunzionari  dello  Stato  si  trastormano  in  questo  tempo 
in  signori  del  territorio  da  essi  amministrato,  che  per  eredità 
tramandano  ai  loro  dipendenti,  mentre  la  potenza  del  monarca 
decade.  Rappresenta  cpiesto  movimento  una  reazione  dei  capi 
dei  « nomi  » contro  la  potenza  esageratamente  accentrativa  dei 
sovrani  di  Menti,  reazione  violenta,  che  scompagina  l’antico 
organismo  iiolitico  e fa  sorgere  una  seconda  capitale  ad  Eracleopoli. 

òlolto  tempo  dopo  (sec.  \ II  a.  Cristo»  Psammetico  I priii- 
ci]je  di  Sais  riesce  a sottrarsi  al  dominio  assiro  e.  vincendo  gli 

altri  re,  die  gli  Assiri  av’evano  lasciato  governare,  riesce  ad 
unitìcare  l’Egitto. 

Se  dall  Egitto  passiamo  all’Assiria  troviamo  esempi  analoghi 
di  disintegrazione  per  un  aumento  di  autonomia  delle  parti 
costitutive  deH’impero.  Divenuta  l’Assiria  un  vasto  impero,  ma 
di  debole  compagine,  perchè  la  maggior  parte  dei  popoli  che  lo 
compone\ano,  amanti  della  propria  indipendenza,  cercavano  ad 
ogni  occasione  di  scuotere  il  giogo,  succede  un  periodo  di  grandi 
lotte  intestine.  Ogni  monarca  era  quasi  costretto  a combattere 
con  gli  stessi  suoi  popoli.  Se  salivano  al  tremo  re  inetti  in  bre- 
vissimo tempo  le  condizioni  dello  Stato  precipitavano.  Cosi  pre- 
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cipitarono  dopo  Semiramide,  ma  risorsero  con  Tiglapileser  ITI 
e Salmanussar  IV  (seconda  metà  dell' Vili  sec.i.  Del  primo  si 
ricorda,  fra  le  molte,  una  spedizione  nelPAralna,  la  soggezione 
completa  della  Siria,  della  Palestina,  del  Regno  di  Damasco, 
deir  Armenia,  e V unificazione  della  Babilonia  con  V Assiria 
sotto  un  solo  scettro  ; del  secondo  son  note  le  guerre  contro 
Samaria. 

Il  tenomeno  e essenzialmente  analogo  a quello  che  si  svolge 
nei  sec.  XIX  e XX  neirimpero  Ottomano  e in  quello  Aiistro- 
Ungarico:  le  nazionalità  soggette  tumultuano,  insorgono,  riescojio 
talora  a conquistare  la  propria  indipendenza,  come  accade  per 
il  Lombardo-Veneto  che  viene  annesso,  per  effetto  di  un  nuovo 
processo  di  correlazione  politica,  al  Regno  d'Italia,  il  (piale  si  é 
lormato  per  la  fusione  di  unità  politiche  minori  che  hanno  pre- 
ferito perdere  la  propria  autonomia  pur  di  avere  la  libertà;  pure 
cioè  di  potersi  correlare  in  modo  più  consono  ai  desideri  e ai 
bisogni  delle  popolazioni. 

Anche  uelPantica  (Irecia  il  processo  di  formazione  dello 
Stato  è analogo  al  tempo  di  Esiodo  (sec.  VII!  a.  C.).  Essa  è 
divisa  in  ipiest’età  in  un  numero  considerevole  di  piccoli  regni, 
dei  (piali  una  gran  parte  s erano  già  costituiti  nell’ età  micenea. 
Tali  regni  s erano  formati  con  bunione  di  più  villaggi  vicini. 
Per  lungo  tempo  nelle  pianure  e nelle  valli  greche  vi  furono 
infatti  tanti  staterelli  ognuno  dei  (piali  era  costituito  d'un  certo 
nuiner(j  di  capanne  pili  o meno  vicine  tra  loro,  in  cui  abitavano 
famiglie  legate  da  vincoli  di  parentela.  (Questi  staterelli  erano 
governati  dal  più  anziano.  Coirandar  del  teni]»o  tutti  i piccoli 
stati,  se  pur  meritavano  (piesto  nome,  che  popolavano  un  terri- 
torio, si  unirono  insieme  sia  jjer  venerare  in  comune  (pialche 
divinità  [Au fìzìonìe)^  sia  pci*  opporsi  alle  scorrerie  dei  nemici. 
Allora  presero  una  denominazione  comune  e si  chiamarono  Beoti, 
Achei,  Arcadi,  ecc.  ecc.  (1). 

La  forza  di  correlazione  che  (pii  agisce  è Ja  religione  oltreché 
la  necessità  di  difesa)  : la  (piale  per  la  formazione  di  (piesti  Stati 


A)  Amatucci,  Dulie  rive  del  2sllo  ul  lidi  del  J/t/r  A’o.s//7>,  Later/u, 
Bari,  190^»,  pagg.  54,  110,  150,  103. 
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lia  1 importanza  die  per  ritalia  ha  avuto  nel  sec.  XIX  l'idea 
nazionale. 

Ma  per  un  altro  popolo  l’ideale  religioso  ha  agito  come 
enorme  forza  di  correlazione  : gli  ebrei.  I fenici,  che  invece 
e ibero  un  tipo  di  civiltcà  essenzialmente  commerciale,  non  trova- 
rono nel  bisogno  di  estendere  e animare  i propri  traffici  una 
torza  di  correlazione  comjiarabile  a quella  elio  contribui  a deter- 
minare Il  sorgere  e l’espandersi  dell’Inghilterra  e la  formazione 
(lei  SUO  vasto  impero  coloniale. 

Sono  nella  niente  di  tutti  le  vicende  delllmpero  Xapoleonico, 
•strettamente  connesse  alla  volontà  e alla  suggestione  che  eserci- 
tava un  solo  uomo.  Xei  sec.  XIX  e XX  abbiamo  due  altri 
grandi  ideali  che  rappresentano  forze  di  nuova  organizzazione 
•sociale:  1 ideale  politico  della  rivoluzione  francese  che  determina 
la  dichiarazione  di  Pilnitz,  7 agosto  1791:  « die  la  situazione 
< el  re  di  I rancia  è di  interesse  comune  di  tutti  i sovrani  » e il 
decreto  di  Francia,  19  novembre  1792:  « la  Convenzione  nazio- 
nale dichiara  che  essa  accorderà  soccorso  e fratellanza  a tutti  i 

popoli  1 quali  vorranno  ricuperare  la  propria  libertà » ; e 

1 ideale  socialista  che  produce  sotto  i nostri  occhi  nuovi  aggrut)- 
pamenti  degli  uomini  (li.  ' 

T)a  CIO  SI  vede  che  la  forza  di  coesione  che  tiene  insieme 
gli  indivnlui  e li  correla  è hideale  : nome  che  indica  una  fun- 
zione complessa  che  implica  tutte  le  forze  di  subordinazione 
q.ontanea  e coatta  che  noi  conosciamo  e che  si  può  riferire  a 
ma  classe  generale  di  fenomeni,  della  quale  l’interesse  econo- 
me^, o 1 ideale  del  benessere  materiale  scoine  lo  chiamerebbe  il 
axt.akkoxj  I è un  caso  particolare. 

(piando  gli  ideali  si  proliferano,  i complessi  si  disintegrano. 
',»uando  ])iù  fervono  le  dispute  religiose,  sorgono  le  eresie.  Nei 
ieni]u  nostri  il  modernismo  -2,  che  cerca  di  armonizzare  la 
.'cienza  con  la  religione,  se  — come  è probabile  — non  avrà 
il  forza  di  trasformare  l’organismo  della  chiesa  cattolica,  rap- 
] resenta  una  forza  disgregante,  che  nel  caso  particolare  non  può 

(1)  Gemma,  Stona  dei  trattati,  Firenze,  Barbera,  1895. 

2)  W.  Scott  Palmer.  La  Chiesa  e il  modernismo,  Torino,  Bocca,  1908. 
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non  avere  tendenze  ereticali.  Il  fatto  non  è nuovo  nella  storia 
delle  religioni,  ciascuna  delle  ([iiali  rappresenta  un  istituto  o 
un  complesso  di  istituti  formato  da  uomini  che  hanno  un  solo 
ideale.  Infatti  il  prof.  Adolfo  Ermax,  deirUniversità  di  Berlino, 
direttore  delle  antichità  orientali  dei  BK.  Musei,  in  una  delle 
sue  pubblicazioni  più  jiregievoli  che  si  riferiscono  alla  religione 
egizia,  documenta  un  interessantissimo  fenomeno  analogo  che  ha 
avuto  luogo  neirantico  Egitto  e che  va  sotto  il  nome  di  riforma 
religiosa  di  Ameiiophis  IV.  (1). 

L Egitto  esercitava  allora  la  sua  ampia  potenza  e nella 
coltura  mondiale  d’allora  occupava  una  posizione  preminente. 
L’orizzonte  del  popolo  s’era  ingrandito.  Cananei  e Siri  appartene- 
vano al  gran  regno,  l’antico  egizianismo  diventava  (juindi  rigido 
e gretto,  1 Egitto  andava  diventando,  come  si  direbbe  ora.  « uno 
•stato  moderno  ».  La  credenza  formatasi  storicamente,  aveva 
messo  salde  radici  nel  popolo,  ma  questa  religione  tradizionale 
non  corrispondeva  più  alle  esigenze  del  pensiero  « moderno  »• 
Ameiiophis  IV,  o di  propria  iniziativa  o secondando  un  movi- 
mento già  cominciato  jirinia.  ebbe  l’ardire  di  deviare  in  materia 
di  religione  ilall’ortodossia  tradizionale.  Accanto  aH’inimagine 
del  Sole  dal  capo  di  sparviero  ne  introdusse  una  nuova  che  non 
era  altro  fuorché  il  sole  considerato  come  astro,  rappresentazione 
che  poteva  essere  capita  anche  dai  Cananei  e dai  Nubi.  L’Ermax 

traduce  un  nuovo  grande  inno  che  senza  diilibio  ha  avuto  valore 

officiale  nel  culto.  A chi  paragona  questo  beirinno.  « che  è così 
vicino  al  nostro  particolar  modo  di  sentire  e che  quindi  deter- 
mina in  noi  una  viva  simpatia  verso  l’ardito  innovatore  ».  coi 
canti  al  vecchio  Dio  Solare  ne  sente  le  differenze  fondamentali. 
In  tutti  SI  inneggia  al  Dio  come  creatore  e conservatore  del 

mondo  e d ogni  cosa  vivente.  Ma  il  nuovo  inno  prescinde  da 

tutta  la  simbologia  tradizionale,  elimina  i vecchi  nomi  del  Dio 
Solare,  non  parla  delle  sue  corone,  dei  suoi  scettri,  delle  sacre 
citta,  delle  sacre  navi,  dei  sacri  equipaggi,  del  drago  Apophis. 
del  viaggio  per  il  regno  dei  morti  e della  gioia  dei  suoi  abita- 

(1)  Erman,  Die  uyyptische  Reliyion,  Capo  III  die  si  riferisce  all’idea 
religiosa  nel  Eegno  Nuovo. 
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toii.  Possiamo  anche  sujjporre  che  la  nuova  credenza  abbia 
realmente  dominato  per  un  decennio  o due  « per  lo  meiio  negli 
strati  superiori  della  popolazione  ».  Amenoplds  IV  edificò  nel 
Innovo  Egitto  anche  una  nuova  capitale,  quella  il  cui  campo  di 
mine  chiamiamo  oggidì  Tell-el-Ainarna.  In  (piesta  grandiosa 
città  Amenophis  H visse  per  più  di  dieci  anni  circondato  di 
gente  illuminata  die  aveva  udita  la  sua  dottrina.  Ma  la  reazione 
non  tardò  a sopraggiungere.  Ifiideale  religioso  tradizionale  non 
era  morto.  1 sacerdoti  rei^aurano  l'ortodossia  e disperdono  quanto 
più  possono  del  nuovo  ordine  di  cose.  Dopo  breve  tempo  il  trionfo 
della  vecchia  religione  diviene  completo  e tutti  i monumenti  e le 
costruzioni  del  « re  eretico  » sono  condannati  ad  e.s.sere  distrutti. 

Lasciamo  ora  ijueste  incursioni  nella  stoiia  e torniamo  alla 
esposizione  teorica. 

riguardo  agli  atti  della  2"  e 3'‘  categoria  'pag.  30) 
possiamo  ancora  ricordare  queste  parole  del  professor  Federico 
Raffaele.  « È indubitabile  che  ciascun  individuo  ideila  scala  del 
ò erworx  non  solo  posm  avere,  ma  abbia  neces.^ariamente  » azioni 
contraddittorie  con  Tinteresse  del  complesso  superiore.  « Ciascun 
individuo  tende  a vivere  per  conto  suo,  e si  può  dire  che,  fino  a 
un  certo  punto,  la  completa  estrinsecazione  della  sua  vita  auto- 
noma è continuamente  ostacolata  dalla  vita  degli  altri  individui 
lei  proprio  grado,  da  quella  del  complesso  cui  esso  appartiene, 

3 anche  dalla  vita  degli  altri  individui  (e  di  altri  complessi),  con 
i quali  esso  si  trova  in  rapporto.  Da  ciò  consegue  che  rautonomia 
li  qualsiasi  individuo  è sempre  relativa,  e credo  che  questo  prin- 
■ipio  biologico  possa  trovare  utili  applicazioni  nel  campo  sociale 
morale,  sopratutto  per  quel  che  riguarda  il  fondamento-  natu- 
•ale  dei  doveri  degli  uomini  » (1). 

27.  — Possiamo  enunciare  quest’altro  principio  generale  : 
he  il  nocumento  di  un  atto  di  un  individuo  è subordinato  alla 
I orrelazione  di  esso  individuo  nel  complesso,  ergo  : cresce  con  la 


i 


(1)  Cfr.  pure  su  questo  argomento  il  lavoro  del  Eocx,  Kampf  der 
hetle  un  Organismus,  Lipsia,  1881. 


Si 


— 4 


correlazione  e diminuisce  con  rautonomia.  E que.sto  ò vero  per 
ogni  unità  biologica  o individuo  di  (pialunijue  grado  di  fronte 
ai  coui])lessi  di  ordine  superiore. 

E allora  quale  sarà  il  fondamento  biologico  di  ciò  che  noi 
cliiamiaino  morale  e immorale  ^ 

Xoi  definiamo  come  immorali  certi  atti  che  pure  som.  sogget- 
tivamente utili  : è così  ò immorale  Tabuso  dell'alcool  perchè  è 

dannoso  all'individuo  : è immorale  l’agire  del  delin, piente  perchè 
è dannoso  alla  società. 

3Ia  perchè  non  ci  sareblie  lecito  .scendere  più  in  giù  nella 
scala  dell’organizzazione  biologica  e trovare  una  clas.se  più  vasta 
<li  fenomeni  (.jnelli  che  potremmo  dire  della  « moralità  » biolo- 

gicaj  dei  quali  quelli  della  moralità  comune  siano  un  caso 
particolare  y 

E perfettamente  giustificata  questa  generalizzazione,  la  (piale 
quindi  ci  conduce  ad  enunciare  un  altro  principio  : è biologica- 
mente equivalente  ad  un  atto  immorale  ogni  atto  che  abbia 
un  utilità  positiva  per  un  individuo  e negativa  per  il  comple.s.so 
che  lo  comj.rende  : e cioè  ogni  atto  di  egoismo  non  meizofilico. 
Questa  può  essere  la  definizione  di  un  atto  immorale. 

Oni  se  noi  torniamo  ai  fatti  precedenti  ci  accorgiamo  che 
futilità  soggettiva  che  viene  daH'abuso  del  tabacco  e dell’alcool 
e rappresentato  da  un  fatto  ofelimo  ma  danno.so.  tanto  che  il 
prevalere  di  ciueste  tendenze  neirorganismo  finisce  ]ier  ucciderlo. 
E (piesto  accade  perchè  quanto  è maggiore  la  correlazione  biolo- 
gica tanto  più  1 disturbi  degli  organi,  i (piali  hanno  elettività 
di  sostanze,  o,  in  altre  parole,  potere  di  selezionare  determinate 
sostanze,  si  riflettono  .snl l’intero  organismo  iierchè  dopo  un  ];.eriodo 
più  o meno  lungo  di  tempo  la  loro  attività  selettiva  viene  ad 
es.sere  fiaccata  e interviene  l'attossicamento  (per  es..  degenerazioni 
e cirrosi  dei  parenchimi  glandolarip 

Ma,  procedendo  in  questo  esame,  vedesi  chiaramente  che  un 
delinquente  si  può  considerare  come  un  organo  che  non  funziona 
normalmente  ; i suoi  atti  si  rifiettono  sulla  società  intera,  alte- 
landone  e disturbandone  il  normale  funzionamento  in  quanto 
questo  individuo  è correlato  con  gli  individui  della  società. 

Senonchè  l’organo  è maggiormente  correlato  nell’  individuo 
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(salvo  il  caso  di  funzioni  vicarianti)  che  non  l'individuo  nella 
società  umana. 

Alcuni  studiosi  discutendo  della  teoria  organica  dissero  die 
questa  era  una  delle  obbiezioni  maggiori  che  ad  essa  teoria  si 
potevano  lare,  poiché  non  tiene  conto  sufficiente  di  questo  fatto  : 
che  un  organo  è meno  autonomo  nel  corpo  umano  che  non 
l'individuo  nella  società.  Osservazione  che  risponde  ai  vero.  Si 
deve  però  eccepire  che  esistono  nella  società  istituti  che  hanno 
un  autonomia  quasi  nulla,  di  tronte  a coni] dessi,  per  es.  di  fronte 
allo  Stato.  Xon  possono  cioè  vivere  senza  il  concorso  dello  Stato: 
tali  ad  es.  sarebbero  certe  industrie  che  godono  di  una  fortissima 
protezione,  coi  pi  tecnici,  scuole,  istituti  iiolitici,  religiosi,  ecc.  ecc. 
frli  iiomim  che  li  compongono  hanno  maggiore  autonomia  di 
fronte  ad  essi  istituti,  che  non  essi  istituti  di  fronte  allo  Stato, 
di  cui  possono  considerarsi  come  organi.  Gin  non  toglie  che  quel- 
1 osservazione  sia  fondamentalmente  giusta  iu  (]uanto  in  fondo 
si  risolve  in  questo  : che  fu  trascurata  Timportanza  dei  gradi 
di  indi\idiialità,  in  cui  si  risolve  ogni  complesso  biologico  e 

della  maggiore  o minore  correlazione.  Torniamo  ora  ai  fatti 
della  morale, 

immoralità  e la  moralità  sono  (jiiindi  subordinate  alla 
corielazione  che  lega  1 elemento  al  complesso,  o,  in  altre  parole, 
alla  correlazione  bioloo-ica. 

o 

Che  la  moralità  varii  con  il  variare  della  correlazione  è di 
facile  dimostrazione. 

Supponiamo  di  avere  un  atto  tale  che  rappresenti  una  : 


utilità  deirindividuo 


utilità  del  complesso  II 


allora  cpiest  atto  sarà  morale  al  punto  di  vista  I ; immorale  al 
punto  di  vista  II.  Nella  patologia  sociale  abbiamo  infatti  istituti 
come  la  malia,  la  camorra,  le  associazioni  a delinquere,  il  bri- 
gantaggio, dove  gli  individui  agiscono  in  siftatta  maniera  ; e il 
Lombroso  ci  descrive  la  moralità  patologica  che  questi  istituti 
generano;  un  traditore  dei  compagni  di  delinquenza  per  quanto 


y 


- 

agisca  nell'interesse  del  consorzio  civile  è disprezzato  dai  suoi 
compagni.  L’agitazione  cosidetta  sindacalista  (quando  i sindacati 
non  si  correlano  ai  fini  dello  Stato)  rappresenta  essa  pure  un 
caso  di  patologia  sociale.  Possiamo  allora  avere  ferrovieri  sinda- 
cati che  agiscono  nell’interesse  dei  ferrovieri  e non  in  quello 
delle  ferrovie  o dello  Stato.  (Italia,  Francia,  sec.  XIX  e XX). 
Si  può  avere  un  atto  che  rappresenti  una 

utilità  deirindividuo  | utilità  del  complesso  I utilità  del  complesso  II 


Possiamo  anche  allora  parlare  di  una  moralità  relativa  secondo 
che  la  si  giudica  al  punto  di  vista  dell’interesse  di  un  complesso 
(organismo,  istituto,  ecc.)  o di  un  altro  complesso  superiore.  Così 
è disprezzata  la  spia  che  per  la  salvezza  propria  e jmr  facendo 
l’interesse  della  società  danneggia  i suoi  compagni  ('complesso  I . 
Cosi  è disprezzato  il  A'rnmìro  che  non  accettando  di  far  sciopero 
danneggia  il  sindacato  operaio  a beneficio  dei  consumatori. 

Può  darsi  il  caso  che  si  debba  considerare  l individuo  in 
relazione  non  a una  gerarchia  di  complessi  ; ma  bensì  in  relazione 
a due  complessi  dello  stesso  ordine  ma  diversi  e concorrenti  ; 
per  es.  un  soldato  che  diventa  un  traditore  sacrifica  gli  interessi 
di  un  esercito  a quelli  di  un  altro.  Altrettanto  si  dica  di  un 
uomo  politico  che  tradisce  il  suo  paidito  : di  un  industriale,  di 
un  banchiere,  di  uno  speculatore,  che  appartenendo  a un  gruppo 
manovra  a ])rofitto  di  altro  gruppo. 

— Date  queste  premesse  scaturiscono  molte  conseguenze, 
fra  le  quali  basta  sceglierne  alcune  fra  le  più  importanti  : 

a)  morale  ed  immorale  implicano  un  che  di  relativo  ; e 
ciò  per  due  ragioni  : perché  un  atto  può  talora  essere  utile  per 

l’unità  biologica  d’ordine  X;  dannoso  per  runità  biologica  X 1 : 
utile  ( oggettivamente j per  l’unità  biologica  d’ordine  X + 2.  Ad 
esempio  la  morfina  che  distrugge  un  individuo  tale  che  se  si 
riproducesse  metterebbe  al  mondo  dei  degenerati  (dannosi  alla 
specie;;  2*'  perchè  se  la  correlazione  fra  gli  individui  della  società 
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uimuia  va  aumentando  nel  decorso  storico  n<‘  consegue  che  certi 
atti  individuali  che  non  erano  iminorali  lo  possono  essere  diventati 

0 possono  diventarlo  : 

b)  1 ordine  è nelle  cose  ; e non  havvi  alcun  fatto  in  natura 
che  non  partecipi  di  ciò  che  è generale  ai  fatti  della  classe 
della  (piale  esso  è un  elemento  : nioralitcà  ì*  funzione  del  ditìeren- 
zianiento  delle  funzioni  : spesso  gli  istituti  che  sono  soggetti  a un 
processo  di  sdirterenziamento,  sono,  nella  società,  ciò  che  sono 

1 carcinomi  nell  organismo,  i (piali  sono  chiamati  dal  Fo.v  gli 
anarchici  della  vita  biologica  ; (piando  il  comjjlesso  deperisce, 
tutte  le  sue  parti  dovrebbero  normalmeute  deperire,  ma  i tessuti 
abnormi  e gli  uomini,  che  si  sdifferenziano  similmente,  prospe- 
rano ancora  con  il  deperire  del  complesso  e tendono  a distrug- 


gerlo ; 


(•;  ciò  che  noi  chiamiamo  morale  e che  subordiniamo  a 
ciò  che  noi  diciamo  libero  arbitrio  promana  dalla  negazione  stessa 
del  libero  arbitrio:  infatti  non  si  può  parlare  di  li), erta  di  un 
correlato  in  (pianto  è correlato  ,• 

d)  ogni  correlato  è correlante. 

E se  consideriamo  la  ineizofilia  economica  vediamo  come  sia 
economicaniente  ininiorale,  cioè  dannoso  agli  interessi  economici 
della  società  o della  specie  : 

1 il  distruggere  i capitali  destinati  alla  prole  perchè 
(juesti  capitali  (come  si  vedrà  più  in  là  i tendono  a distribuirsi 
parti  eguali  fra  tutti  gli  individui  delle  generazioni  future; 

- Cigni  spei  pei  o di  capitali  da  parte  dello  Stato  o dei  governi: 

3 il  protezionismo  ad  un  jiunto  di  vista  ineramente  econo- 
iiico  (perché  esso  potrebbe  avere  uiriitilità  sociale  tale  che  il 

sacrificio  economico  dei  consumatori  ne  rappresenterebbe  il  costo 
li  produzione  i ; 

dMo  sperpero  di  capitali  privati  non  facilmente  riprodu- 
■ibili  : p.  es.  il  diboscamento,  resaurimento  irrazionale  di  giaci- 
iienti  minerari,  ecc.  ecc.  ; 

r/  la  negligenza  privata  nella  difesa  di  collezioni  artistiche, 

< specialmente  di  opere  scientifiche,  perchè  esse,  rappresentando 
] cr  così  dire  il  pensiero  cristallizzato  della  specie,  sono  jl  serba- 
toio  dal  (piale  derivano  sempre  nuovi  rivoli  che  alimentano. 
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predispongono  ed  integrano  la  scienza,  dalla  (piale,  in  ultima 
analisi,  la  ricchezza  ripete  le  sue  origini  : 

t!h  esem])i  si  potrebbero  moltiplicare.  Ora  se  i ragionamenti 
(pii  preposti  resistono  alla  critica,  non  è logico  il  dire  che  l’azione 
dello  Stato  deve  invocarsi  come  integrante  all’azione  dell’individuo 
nella  difesa  di  tutti  i supremi  interessi  sociali  non  esclusi  (pielli 
economici,  checché  ne  pensino  i liberisti  ? Il  principio  del  « minimo 
intervento  dello  Stato  » vale  (piello  che  può  valere  il  ])rinci])io 
del  niasshno  intervento  dello  Stato.  È mero  aiiriorismo. 

--Vbbiamo  osservato  che  un  atto  ofelimo  di  un  individuo  di 
grado  (jualsiasi  è dannoso  all’individuo  di  grado  superiore  in 
(pianto  la  vita  di  (juesto  è subordinata  alla  vita  di  (piello.  Xe 
consegue  (reciprocamente  alla  proposizione  enunciata  sopra)  che 
un  atto  è tanto  piu  immorale  quanto  minore  è l’autonomia  del- 
1 elemento  nel  complesso; 

<r  il  corrompimento  di  (pielle  istituzioni,  le  (piali  spesso 
sopiavvivono  ai  bisogni  sociali  che  le  determinarono,  ma  che  jjure 
essendo  l’effetto  talvolta  di  una  millenaria  selezione  meizofilica 

— predispongono  una  nuova  selezione  e una  nuova  formazione 
<Ii  istituti  utili  alla  specie, 

20.  — Dal  concetto  di  correlazione  siamo  spesso  passati  a 
(jiiello  di  gerarchia  : che  ne  è un  aspetto  sociale. 

Nella  società  umana  l’autonomia  degli  individui  che  la 

costituiscono  è maggiore  che  .non  in  (piasi  tutti  i complessi 
biologici  inferiori  (§  27  b 

La  società  umana  è (piindi  per  (piesto  riguardo  un  mecca- 
nismo meno  perfetto.  É notevole  però  che  essa  va  evolvendosi 
sullo  stesso  senso  degli  altri  organismi  biologici  : (jiianto  più 
differenziate  sono  le  funzioni  tanto  maggior  bisogno  vi  è di 
correlazione  e (piindi  tanto  maggiore  è il  bisogno  in  cui  si 
troveranno  gli  individui,  che  compiono  un  lavoro  automatico, 
eli  buliordiiiairsi  all  intGlligciiza  (.lii*Gttiva. 

Questa  subordinazione  è in  funzione  di  due  stimoli  psicoio- 
gici  diversi  : 

r (piello  che  proviene  dal  sentimento  del  dovere  e dalla 
necessità  della  disciplina  ; 


2'^  quello  che  proviene  dalla  necessità  di  obbedire  a un 
capo  anche  quando  la  voce  del  dovere  e la  disciplina  non  si 
tanno  sentire  (tornaconto  individuale). 

Il  dore)-e  si  manifesta  come  un  sentimento  primitivo,  di  cui 
non  rintracciamo  le  origini,  ma  che  atìermiamo  esistente  in 
quanto  esso  è di  facile  e incontroversa  constatazione.  Potremmo 
torse  detimrlo  la  volontà  di  vivere  del  coinplesso  che  si  mani- 
testa  nell  individuo.  È il  sentimento  della  pluralità  nell’ unità. 
La  semplice  pluralità  è soltanto  un  u n o r g a n i s c h e s X e be- 
neinander,  la  semplice  unità  è un  che  di  non  correlato 

1 ^ ^ ^ è dato  da  una  compenetrazione 

dell  unita  nella  pluralità  ( I)  u r c h d r i n g u n g d e r E i n h e i t 

durch  die  A ielheiti  (1).  Il  sentimento  del  dovere  permea 
l'organismo  della  società  umana.  Questo  sentimento  può  trovarsi 
nell'operaio  che  obbedisce  al  padrone,  nei  ligli  per  riguardo  ai 
genitori,  nel  soldato  per  riguardo  ai  suoi  superiori,  nel  credente 
per  riguardo  al  sacerdote.  Questa  parola  « dovere  » si  riferisce 
ad  un  che  di  equivalente  della  correlazione  gerarchica  fra  gli 
organi  d’iin  individuo.^  E questo  è tanto  vero  che  siamo  quasi 
condotti  ad  ampliarne  il  significato  dicendo,  ad  es.,  che  il  cuore 
sente  il  dovere  di  obbedire  al  cervello.  In  realtà  il  cuore  non 
sente  un  dovere  ; è soltanto  un  correlato.  Quando  il  sentimento 
1 e dovere  manca,  possono  esistere  altre  cause  che  impongono 
1 obbedienza  : cosi  per  i tigli  c’è  il  bisogno  di  essere  nutriti,  pel- 
li soldato  c e il  timore  di  pene,  per  l’operaio  c’è  il  bisogno  di 


salario.  E difficile  il  dire  quanto  i fatti  (V)  siano  effetti  dei 
fatti  r2b  e reciprocamente.  Quindi  è più  semplice  parlare  in 
g^eiiere  di  correlazione  con  la  quale  parola  si  intendono  condi- 
zioni^  biolopche  siffatte,  per  cui  la  vita  di  un’unità 

non  e possibile  se  non  con  la  vita  di  altre  unità  biologiche  in 
virtù  di  una  specializzazione  di  funzioni. 

Questo  principio  vale  per  tutto  il  campo  della  biologia,  dai 

complessi  piu  semplici  a quelli  più  complicati,  dalle  cellule 

agli  uomini,  dai  fatti  della  vita  elementare  ai  fatti  della  vita 
economica  e morale. 


(1)  Peeuss,  op.  cit.,  pag.  162. 


CAPO  V 


Il  principio  economico. 


oU.  Critiche  a questo  modo  di  rappresentare  i fatti  morali 
non  possono  mancare  e non  mancheranno.  « I fattori  fisici,  antro- 
pologici e sociali  costituiscono  quello  che  può  dirsi  la  canmlità 
esterna  : ma  oltre  ad  essa  c’  è la  causalità  interna.  È una  carat- 
teristica generale  di  tutti  i fenomeni  sociali,  ma  più  specialmente 
di  quelli  che  sono  prodotti  spirituali  della  comunità  (diritto, 
molale,  religione,  scienza,  arte)  che  il  fenomeno,  una  volta  pro- 
dottosi in  forza  di  una  certa  causa,  si  distacca  dalla  causa  che 
lo  ha^  determinato,  acquista  una  sussistenza  sua  propria,  e spiega 
una  forza  interiore,  una  dinamica  autonoma  » (Yaxxi.  Lezioni 
di  filosofia  del  diritto,  Bologna,  Zanichelli,  IUOI,  ]jag.  216-7;. 

Questa  raiisalità  esterna  non  riesce  quindi  a^  spiegarci  i 
fenomeni  morali,  e (jiielli  che  si  connettono  alla  attività  spiri- 
tuale  dell  uomo,  ]\Xa  sono  essi  fenomeni  ? 

Xo  : gh  stessi  fenomeni  economici  veduti  a questo  punto 
di  vista  non  sono  più  fenomeni  ; a fortiori  dumpie  sarà  errata 
una  concezione  siffatta  della  morale. 

« Pure  (dice  il  Croce  al  Pareto)  il  vostro  latente  presup- 
posto metafisico  è : che  i fatti  dell’attività  dell’uomo  sieno  della 
stessa  natura  dei  fatti  fisici  ; e che  per  gli  uni  come  per  gli 
altri  noi  non  possiamo  se  non  osservare  regolarità  e dedurre  da 
questa  regolarità  conseguenze,  senza  penetrarne  mai  Yintima  lil 
corsivo  non  è del  testo]  natura  ; che  questi  fatti  sieno  tutti 
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egualmente  fenomeni  (il  che  vuol  dire  che  presupporrebbero  un 
noumeno,  che  ci  sfugge  e del  (piale  sono  manifestazioni).  Perciò 
mentre  io  ho  intitolato  il  mio  scritto:  « sul  principio  economico  »! 

VOI  avete  intitolato  il  vostro  : « sul  fenomeno  economico  » ( Mot 
Sf.,  ]iag.  'ÌTG-T). 

E vi  è distinzione  fondamentale  fra  « esterno  ed  interno, 
fia  hsico  e spirituale,  ecc.  » ' pag.  :2l27 1. 

E ancora  : « i fatti  interni  o dell'  attività  deiruomo  non 
possono  dirsi  fenomeni,  perchè  essi  sono  il  loro  j.rincipio  stesso  » 
« attività  e valore  » e valore  è « attività  spirituale  » ijiag.  :>78). 

(^lesto  summio^i  gemo:,  valore  o « attività  spirituale  » dà 
luogo  a forme  irreducibili,  che  sono  in  primo  luogo  (pielle  del- 
1 « attività  teoretica  e deirattività  pratica  » < pag.  '278  . « È teore- 
tico tutto  ciò  che  è opera  di  contemplazione,  pratico  tutto  ciò 
che  è opera  di  volontà  ».  T/attività  pratica  coni], rende  poi  due 
sotfosjhde  o gladi.  « attività  pratica  punì  (economica  i ed  atti- 
vità pratica  morale  etica):  volontà  meramente  economica  e vo- 
lontà morale  » ( CuocR.  .Uaterialimno  storico,  2 ' ed.,  pag.  280-281). 

8iamo  diiiKiiie  tornati  alla  morale,  e abliiamo  cirato  estesa- 
mente il  Croce  per  mettere  in  evidenza  l'estendersi  di  ,pieste 
critiche  non  solo  alla  concezione  l,iologica  dei  fatti  morali  ma 
a tutta  l’economia.  Ora  non  diciamo  che  , pi, -sto  modo  di  rappre- 
sentare 1 fatti  non  sia  oltreniodo  suggestivo,  àia  il  Croce  con 
ipiesti  ragionamenti  — rinnovando  il  mito  d'Orfeo,  figliuolo  di 
Apollo  e di  Clio,  il  ,]uale  suonava  cosi  l,ene  la  lira  die  gli 
alberi  e i sassi  gli  correvano  dietro  — fa  l'effetto  di  chi  logUa 
fabbricare  una  catte, frale  suonando  il  violino:  ma  deliziosamente, 
con  la  sordina,  come  in  un  IVriniietto  di  Van  Westerhoiit. 

L economia  basata  su  (piesto  jirincipio  economico  è un'altra 
cosa  dell’economia  ,juale  la  fanno  gli  economisti.  L’etica  liasata 
sul  principio  morale  è un’altra  cosa  dell’etica  òse  pure  si  ],iiò 
ancora  adoperare  cpiesta  parola)  biologica. 

(fra  a un  contraddittore  deH’aiitorità  del  Croce  si  può  rispon- 
dere : ci  ritiiitiamo  di  mettere  la  .lisciissione  in  .piesti  termini. 
.Non  pretendiamo  di  spiegare  quello  che  non  miriamo  a spiegare, 
ma  semplicemente  ci  limitiamo  a constatare  che  quel  complesso 
I 1 sentimenti  morali  che  dàniio  luogo  all’  attività  morale  » 


V 


coesiste  con  un  sistema  di  fatti  biologici,  meccanici,  esterni  tale, 
che  trasformando  una  o più  delle  condizioni  del  sistema  il  vostro 
stesso  principio  morale  ed  economico  — sarebbe  un  altro. 
Questo  è tutto  il  fattibile,  ma  basta  per  affermare  che  ([ixesto 
vostro  principio  è una  funzione  di  quel  sistema. 

Ciò  premesso  è perfettamente  logico  che  altri  intelletti  lavo-* 
rino  a costruire  una  disciplina  in  l)ase  a un  principio  dedotto 
dall  osservazione  psicologica  interiore,  trascurando  tutto  il  resto; 
ma  questa  osservazione  jisicologica  non  potrà  mai  distruggere 
1 afìermazione  che  1 amore  dei  tigii  per  la  madre  sia,  per  (pianto 
libera  manifestazione  deiranima,  rumore  di  un  individuo  che 
fu  legato  ad  un  altro  individuo  di  sesso  femminile  per  mezzo  del 
coidone  ombelicale,  f]  il  fisiologo  che  lo  descri^'e  non  è detto 
che  non  sia  suscettibile  del  più  alto  e nobile  sentimento  di 
devozione  filiale,  come  (piasi  si  potreblie  credere  leggendo  le 
argomentazioni  del  Gkassp:t  : 

« Deux  faits  psycologhjues  principaux  apparaissent  nette- 
ment  dans  la  sociologie  et  la  distinguent  de  la  Biologie;  IVleiuent 
inorai  et  rélement  intellectuel  : c^est  à dire  la  notion  du  libre 
arbitro  et  la  notion  de  progrès  » ((tkasset,  op.  cit..  p,  197  . 

« Tj  organisation  sociale  siijjpose  la  libertè  ».  « Xous  voilà 
loiii  de  la  formule  citee  plus  liaut  qui  pourrait  otre  la  devise 
des  sociologues  biologistes  : la  sociètè  est  cornine  la  natiiVe.  indif- 
ferente à la  moralitè  » iGfmsset,  op.  cit.,  pag.  libi. 

Si,  questo  è stato  detto  dallo  ScHouExnArEn  e dal  Bexax. 
ma  fallo  diventare  una  impresa  araldica  per  la  famiglia  dei 
sociologi  organicisti  è un  po  troppo  : in  primo  luogo  perchè  la 
moralità  e una  (iosa  e la  scienza  della  morale  è un'altra',  quella 
è un  modo  di  vivere  e questa  è per  lo  meno  un  tentativo  jier 
ispiegarlo.  In  secondo  luogo  perchè  può  benissimo  essere  conve- 
niente agile  come  se  si  fosse  lilieri.  e postulare,  affermare,  o 
gratuitamente  o per  mezzo  dei  dati  della  coscienza,  che  gii 
immilli  sono  liberi  : e noi  riteniamo  che  la  supposizione  del 
libero  arbitrio  sia  indispensaliile  per  il  funzionamento  della 
società  ; ma  questo  non  ci  impedisce  di  ricercare  come  mai 
questi  atti  che  sono  liberi  coesistono  con  un  complesso  di  fatti 
che  sarà  un  po’  difficile  dire  del  tutto  da  questi  indipendenti. 
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per  la  semplice  ragione  che  essi  riassumono  la  nostra  costitu- 
zione biologica. 

Dai  primi  anni  del  secolo  XX  la  metafisica  è tornata  di 
moda,  ma  ciò  non  ci  obbliga  affatto  a concedere  ai  signori 
contemporanei  — con  i cpiali  siamo  condannati  a traghettare  il 
gran  fiume  ^ della  vita  — che  la  scienza  (sia  pure  la  scienza 
della  causalità  esterna)  non  ha  più  ragione  di  esistere. 

Dato  poi  che  piiella  contemplazione  int.mna  non  sia  « una 
pura  illusione  » come  ritiene  il  Comte  d ),  obiettato  fra  gli  altri 
dal  XiLL  (2i,  l’osservazione  interiore  non  riuscirà  mai  a darci 
notizia  di^  « (juei  processi  interni  che  sono  essenzialmente  inco- 
scienti e involontari  e che  la  eluderanno  in  modo  quasi  completo, 
perchè  il  conato  dell’  osservazione  agisce  su  di  essi  come  una 
forza  perturbante  » .3).  A fortiori  l’analisi  entrospettiva  non  ci 
potrà  illuminare  in  un  problema  così  vasto  quale  è quello  di 
vedere  se,  dato  un  sistema  complesso,  discriminabile  in  più  altri 
sistemi  minori,  esista  una  armonia  che  si  propaghi  a traverso  tutti 
1 gradi  della  vita  d)  ; errare  non  modo  atfirmando  et  negando, 
sed  etiani  sentiendo,  et  in  tacita  hominum  cogitatione  contingit 
Hobues,  Coinput,  sire  Log.,  cap.  Vi. 

di.  --  I n altra  critica  aH’indirizzo  biologico  e naturalistico 
nelle  scienze  morali  e giuridiche  trovasi  nello  scritto  del  mio  amico 
Gioele  Solari.  L’IncUrhzo  Psicologico  nelle  Scienze  Giuridiche, 
Bocca,  DH)5,  i compreso  nella  Pirista  Italiana  per  le  Scienze  Giuri- 
diche, I ol.  XXXIX,  Fase.  IID.  Dice  l’A.:  « il  desiderio  di  trovare 
rapporti,  analogie,  affinità  tra  il  mondo  fisico  e morale  fece 
trascurare  i caratteri  differenziativi...,  » (pag.  3),  questo  è vero. 
La  biobgia  non  può  servire  ad  altro  se  non  a fornire  alcuni 
concetti  generalissimi  che  appartengono  a tutti  i fatti  della  vita; 


11)  CoMTE,  CoHì-H  de  phil.  por.,  I,  M. 

(2)  Si  veda  però  del  Mill  il  capo  sulle  Fallacie.^  of  simple  inspection 
lei  8,  of  L,  peop  ed.,  pag.  488. 

(3)  WiiXDT,  Logica,  II,  432. 

V-1)  Ln  riassunto  delle  controversie  sull’ osservazione  entrospettiva 
redi  James,  Psicologia,  2'"  ed.  ital.  pagg.  150-7. 


I 
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ma  è ovvio  che  non  bastano  questi  concetti  a fornirci  la  visione 
concreta  dei  fatti  della  morale  e del  diritto.  iSi  cfr.  pure  Carle. 
La  filosofìa  del  diritto  nello  stato  moderno,  Torino,  Unione.  Tip.. 
1903,  pag.  381j.  Il  filosofo  deve  tenere  conto  di  tutti  i metodi 
in  quanto  ciascuno  registra  certi  fatti  e ne  trascura  (anche  invo- 
lontariamente) altri.  Un  valore  di  questo  genere  ha  anche  la 
cosidetta  scuola  storica:  cfr.  Solari,  op.  cit.  ; E.  Berxheim. 
Lehrnhuch  der  hìstorischen  Methode,  2^’  ed.,  Lipsia,  1891,  pag.  113 
e segg.  sullo  svolgimento  del  metodo  storico.  Il  Solari  è un 
acuto  critico  di  tutte  queste  teorie.  — Ciascuno  apporta  quel 
contributo  di  fatti  che  sono  a sua  disposizione  : di  tempo  in 
tempo  soprav'vengono  uomini  che  li  riassumono  e sintetizzano 
in  teorie  sempre  più  approssimate  al  vero. 

prova  (e  non  ci  può  essere  controversia  in  argo- 
mento) che  una  sempre  più  grande  differenziazione  di  funzioni 
economiche  si  è andata  producendo  nel  decorso  storico,  se  si 
prov  a che  1 individuo  ha  nella  società  moderna  un’autonomia 
minore  che  un  selvaggio  (1)  in  una  società  di  selvaggi,  ne  con- 
segue che  sono  oggi  immorali,  anche  economicamente  parlando, 
certi  atti  che  nel  passato  non  erano  tali. 

Quindi  si  spiega  l’ azione  di  prevenzione  e di  repressione 
dello  sciopero  nei  servizi  pubblici  ; si  spiega  (secoli  XIX-XX) 

1 ostilità  del  pubblico  contro  gli  scioperi  ferroviari.  Era  presto  fatto 
nel  secolo  XVII  surrogare  chi  trasportava  le  merci  o gli  uomini: 
surrogale  dei  carrettieri,  e dei  vetturini.  Si  dirige  jnù  facilmente 
un  carro  che  non  una  locomotiva  ; ne  consegue  che  uno  sciojiero 
di  carrettieri^  è meno  dannoso  che  non  uno  sciopero  ferroviario. 
Di  qui  derivò  l’ostilità  del  pubblico  contro  gli  scioperi  ferroviari  : 


y 

(1)  E questo  uno  dei  tatti  die  si  spiegano  bene  con  la  premessa  della 
società- individuo.  Per  qualche  attinenza  con  la  nostra  teoria  si  possono 
consultare  : Solari,  L’opera  filosofica  di  li.  Spencer,  Bergamo,  Bolis,  1904; 
Solari,  L' indirizzo  psicologico,  ecc.,  cit.  supra,  pag.  19.  Si  veda  pure 
P.  De  Liliexfeld,  L’organismo  sociale  è un  .superorganismof  in  Eif. 
Soc.,  189G;  Draghicesco,  Le  leggi  psicologiche  sociali  rispetto  alle  leggi 
naturali,  in  Eivista  Ital.  di  Sociologia,  1904,  Fase.  II.  Ili;  e dello  ste.sso: 
Lhi  rote  de  l’individii  dans  le  determinisme  .social,  Paris.  Alcan,  1904. 
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ostilità  che  SI  constata  anche  nei  paesi  di  maggiore  democrazia.  Un 
esempio  molto  caratteristico  ci  è fornito  dai  socialisti  dhliistralia 
che  hanno  preseiitato  al  Parlamento  e fatto  approvare  una  legge 
e ie  condanna  i ferrovieri  scioperanti,  come  ribelli,  a varii  anni 
di  carcere,  alla  perdita  dell’  impiego  e del  diritto  alla  pensione, 
ed  a una  forte  multa.  I ]iromotori  dello  sciopero,  non  apparte- 
nenti alla  classe,  sono  condannati  a varii  anni  di  carcere  come 
cospiratori  conh-o  lo  Stato  e al  doppio  della  multa  <1905). 

^^uanto  più  il  progresso  si  fa  rapido  tanto  più  libertà  diventa 
una  vana  parola.  Che  libertà  rimane  al  fegato,  al  cuore,  allo 
stomaco  nell’organismo  umano  v Un  fatto  identico  si  va  produ- 
cendo nella  società  umana,  perchè  la  disiigiialianza  è uno  deu-li 
aspetti  fondamentali  della  vita. 

^ L autonomia  dell’  individuo  diventa  sempre  minore  quanto 
piu  [(crfetto  SI  rende  il  meccanismo  della  vita  sociale  <1^  Ed  è 
solo  per  una  illusione  che  noi  — jùccoli  esseri  smarriti  nel- 
1 inhnito  deserto  dello  spazio  e del  tempo  — ci  atìèrmiamo 
1 ieri  nell  istante  stesso  che  senza  saperlo  chiniamo  la  fronte 
alla  smisurata  e molteplice  necessità  delle  cose. 


oo. 


La  metalisica  ha  seguito  sempre  la  scienza  : ma 
nessun  progresso  della  scienza  è dovuto  alla  metafisica.  Ad  ogni 
tase  dei  pensiero  scientifico  corrisponde  una  fase  di  questo  pen- 
siero metafisico.  Quando  gli  uomini  si  saranno  onninamente 
persuasi  della  realità  di  ipiesto  molteplice  euritmico  che  è la 
vita,  allora  verranno  nuovi  Poeti,  nuovi  Filosofi,  nuovi  Santi,  i 
<piah  armonizzeranno  l’anima  loro  a questa  verità  ricompiistata. 


(1)  Per  .alcum  raffronti  cfr.  F.  M ai/iese,  La  filosofia  in  rapporto  alla 
n adottale,  Catania,  tqi.  Sic.  Monaco  e Mollia,  1902.  Qualcuna  di  queste 
vedute  e inqdicita  anche  in  Bastiat:  C.  Gide,  La  morale  de  Bastiaf, 
\ als-les-Bains,  Aberlen  e Co.,  UfO.d.  L.  Deschamcs,  Principes  de  morale 
soeude,  Rouen,  1^903.  G.  L.  D.  prat,  Education  sociale  et  solidarité,  Bev. 

ut.  de  Soc.,  1903.  B.  T.  Elv,  Studies  oh  erolution  of  industriai  society, 
London,  ^racmillan,  1903. 


a 
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Genealogia  e diffusione  della  ricchezza. 


■U.  --  La  meizofilia  economica,  in  quanto  essa  nasce  dal 
sentimento  di  conservazione  della  famiglia,  contribuisce  a spie- 
garci il  meccanismo  della  trasmissione  ereditaria  della  ricchezza. 

En  questo  e nei  capitoli  seguenti  metteremo  in  evidenza  • 
r come  gli  incrementi  della  ricchezza  siano  funzione:  a',  ,lel 
bmgno  che  hanno  i genitori  di  capitalizzare  per  la  ]irole;  b<  del 

bisogno  che  essi  hanno  di  istruirli  e di  educarli  per  fare  .li  essi 
buoin  capitali  personali  ; 

2 ElelPiiicertezza  della  morte  : 

d"  dell’illusione  che  hanno  i genitori  di  ].otere  trasmettere 
la  propria  individualità  nei  discendenti. 

Cominciamo  dal  primo  argomento. 

L uomo  agisce  nel  senso  di  aumentare  i capitali  e le  ricchezze 

< ei  SUOI  figli.  Ma  capitalizzare  per  i figli  .sigqfiiica  capitalizzare 

per  le  generazioni  future  e quin.li  per  la  specie.  « Chi  piantù 

.luest’albero  (scriveva  Ces.v:  m Cantò , sapeva  bene  che  non  ne 

avrebbe  goduto  i frutti.  Ma  egli  pensava  ai  figli  suoi  ed  ai  fi.di 

1 ei  .SUOI  figliuoli  : e in  grazia  sua  noi  abbiamo  tanti  frutti  ed 

uno  schermo  contro  i raggi  del  .sole.  I vecchi  hanno  lavorato 

per  noi  : facciamo  noi  pure  (lualchecosa  di  bene  per  oiielli 
che  verranno  ».  • 

Bice  il  Sekgi:  uno  dei  sentimenti  più  importanti  che  nasce 
nella  società  animale,  è l’altruismo,  il  quale  come  sentimento 
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altruistico  dei  genitori  verso  la  prole,  è nato  come  un  mezzo 
di  (Litesa  del  corpo  sociale  (1). 

So.  — Trascuriamo  in  cpiesto  capo  ogni  complicazione  dovuta: 

tu  aH’intluenza  tleìV ereditarietà  consamjiilnea  in  qualunque 
grado  ; ^ 

h)  alla  maggiore  trasmissibilità  d’un  carattere  biologico 
qualsiasi  d'ogni  singolo  progenitore  (supponiamo  quindi,  per  ora 
che  il  figlio  abbia  1/2  dei  caratteri  della  madre  ; 1/2  dei  caratteri 
del  padre  ; I/4  dei  caratteri  di  ciascun  nonno,  ecc.  (2)  ; 

c)  alla  variabilità  che  tende  a far  divergere  i mmvi  indi- 
vidui dal  tipo  ancestrale  per  effetto  della  modificazione  di  questi. 

Trascuriamo  poi  per  riguardo  ai  fatti  della  ricchezza  le 
complicazioni  dovute  all’aumento  della  popolazione,  al  protezio- 
nismo demografico,  ai  sistemi  giuridici  dell’eredità,  al  dinamismo 
c ei  Insogni  e degli  ideali,  ecc.  di  cui  ci  occuperemo  nella  Parte  II. 

ni).  — Sino  da  ora  vediamo  chiaramente  come  l’individuo 
prenda  posizione  nella  specie. 

« routefois,  ce  n est  pas  en  bornant  nos  observations  à la 
vie  ,le  I iiKhvKlu,  qnl  ii'est  daiis  la  chaine  des  étres  orgaiiisé» 
p mi  a, meati  rattracliaiit  le  passe  à l’aveiiir,  ,,„e  noiis  parvien- 
Irons  e la  connaissance  complète  de  la  vérité.  L’individii  actiiel 
nest  que  le  prodiiit  necessaire  de  ceux  qui  l’ont  precede  dans 
e passe,  et  ce  n’est  que  par  l’étude  de  ceiix-ei  qui  noiis  arrive- 
•ons  a lexphquer  lui-méme  siiffissamment  Cij. 

Infatti  osserviamo  c[uanto  segue  : 

UXEA  ASCENDENTE  | u^EA  DISCENDENTE 

I nonni:  2 genitori;  individuo;  1/2  figlio;  14  nipoti;.... 

ia<r'l83^"'  fenomeni  psictiici,  Itocca,  Torino,  1904, 

C2)  Supponiamo  cioè  die  ogni  individuo  abbia  per  questo  riguardo  una 
1 itenzialita  di  trasmissibilità  di  caratteri  eguale  a quella  di  ciascun  altro. 
pj  Maldslev,  Phìjfiwlogie  et  Pathologle  de  V esprit,  pag.  73. 
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L individuo  rappresenti  la  prima  generazione  in  linea  ascen- 
dente e in  linea  ^ discendente  ; i genitori  e i figli  k seconda 

generazione  rispettivamente  in  linea  ascendente  e in  linea  discen- 
dente  e così  via. 

Facciamo  ora  un  caso  semplicisdmo  : supponiamo  di  avere 
un  gruppo  di  4 femmine  (1,  2,  3,  4;  e un  gruppo  di  4 maschi 
(o,  6,  8j.  Per  ipotesi  si  abbiano  i seguenti  matrimoni  misti  : 

1 con  5 ; 2 con  6 ; 3 con  7 ; 4 con  8.  La  vicinanza  di  due 
mimeri,  p.  e.  16,  indichi  non  quindici  ma  uno  e cinque,  cioè  la 
lusione  nella  prole  di  due  linee  ancestrali  1 e 5. 

Supponiamo  che  da  ogni  coppia  nascano  due  figli  di  sesso 
diverso;  avremo  2'’  generazione  15,15;  26,26:  37,37;  48.48. 

, ~ J:  matrimoni  ci  daranno  una  prole  non  consanguinea 

0,26;  lo,26  16,26;  16,26  37,48;  37,48  37.48;  37.48  che 

sara  la  3’’  generazione.  Nella  4”  generazione  ogni  individuo  sarà 
un  15,16;  3r,48  cioè  sarà  discendente  di  ogni  elemento  dei  due 
gruppi  considerati.  Quindi  le  ricchezze  di  ciascun  progenitore 
(trascurando  ogni  altra  complicazione)  saranno  andate  a beneficio 
t 1 tutti  gli  individui  della  4'‘  generazione  ; si  saranno  cioè  diffuse 
•su  tutta  la  superficie  della  d"  generazione. 


— ()-2  — 

Ciascuno  di  questi  individui  della  generazione  rappresen- 
terà solo  per  l'antenato. 

Abbiamo  qui  supposto  che  la  popolazione  sia  costante,  mentre 
invece  può  aumentare  o diminuire:  che  i matrimoni  siano  egual- 
mente prolifici  e che  i cpiozienti  di  natalità  non  varino  nel 
tempo:  e infine  che  la  i.roporzione  dei  sessi  rimanga  per  ogni 
niafriraonio  costante.  La  realtà  è invece  più  complessa. 

Consegue,  dato  il  caso  teorico,  che  gli  individui  della  L 
generazione  .sono  tutti  consanguinei  : mentre  nella  Py'  abbiamo 
(-lue  gruppi  (li  cousaiiguinei. 

Consegue,  che  dopo  la  d'  generazione  non  potranno  aver 
ungo  nozze  che  tra  consanguinei  : ma  che  non  modificandole 
ipotesi  e .supponendo  costante  la  massa  delle  ricchezze  trasmis- 
sinh  ereditariamente.  Tequilibrio  definito  dairequidistribiizione 
delle  ricchezze  non  verrà  turbato  per  effetto  di  nozze  fra  i 
coiisìiuguinei  della  d'  generazione. 

La  diffusione  delle  ricchezze  tende  al  suo  maximum. 

•-L.  --  Lindiyiduo  (jier  la  riproduzione  antìgonica)  ha  dunque 
I caratteri  atavici  dei  due  genitori,  dei  quattro  nonni:  mentre 
nvece  per  la  linea  discendente,  trasmette  una  metà  sola  dei 
•ai atteri  atavici.  E questo  che  è il  fondamento  naturale  della 
egge  della  trasmissione  dei  caratteri  biologici  ci  illumina  per 
•iguarilo  alla  distribuzione  ereditaria  delle  ricchezze  in  quanto 
•1  fa  vedere  come  l’individuo  si  riconneffa  alla  specie  per  riguardo 
puesti  fatti  del  valore  economico. 

Abbiamo  (pii  una  progressione  geometrica  che  ha  per  ragione 
...  E .superfluo  osservare  che  il  valore  assoluto  della  frazione 
< iininuisce  sempre  più  rapidamente  Linea  discendente  ; e che  il 
calore  assoluto  dei  termini  della  serie  aumenta  sempre  più 
1 algidamente  (linea  ascendente). 

È tuttavia  suggestivo  il  trascrivere  i primi  termini  della 
s ine  che  si  riteriscono  alla  linea  ascendente,  perchè  se  ne  vedrà 
s •.atimre  la  necessità  dell’ipotesi  dell’eredità  consanguinea  : 

^-096,  8.192, 

10.384,  32.(68,  6o.o36,  131.072,  262.144,  524.288,  1.048.576,... 
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. la  durata  di  una  generazione  umana  a .30 

anni.  J heci  generazioni  in  linea  ascendente  comprendono  .300 
anni.  (,.uesto  vuol  dire  che  in  appena  .3(J0  anni  abbiamo  un 
piccolo  popolo  di  antenati  (e  cioè  512,:  in  11  ne  abbiamo  1024. 
ffundi  in  11  generazioni  un  discendente  di  un  individuo  di 

qualsiasi  sesso  lo  rappresenterà  per  dei  suoi  caratteri:  il 

che  viene  a (lire  che  il  jirogenitore  ha  lasciate  tutte  o iiarte 
belle  sue  ricchezze  trasmissibili  ereditariamente  a un  suo  discen- 
dente che  era  pure  discendente  di  altre  1.023  linee  ance.strali. 

quindi  egli  ha  lavorato  a beneticio  del  discendente  di  un 
gran  numero  di  individui  suoi  coevi. 

'lini  .si  pos.sono  diimpie  ripetere  le  parole  di  Leoxakdm- 
« quelli  che  .sarai!  morti,  dopo  mille  anni,  fien  ipielli  die  da- 
ramio  le  spe.se  a molti  vivi  » (1,  o anche,  per  riguardo  alle 
cdiezze  COSI  trasmesse,  un  epigramma  di  Lrcmxo  dove  un 
campo  deride  1 orgoglio  dei  suoi  possessori:  « Achemenide  mi 

albllt  ora  mi  possiede  e così  io  pas.so  dall'uno 

all  altro  erede:  ma  io  non  sono  d'alcuno,  sono  del  caso  ». 

.)8.  — Prima  di  introdurre  le  complicazioni  necessarie  per 
avvicinarci  meglio  ai  fatti  concreti  possiamo  apjirodare  fin  d'm-a 
alle  seguenti  deduzioni  : 

1 che  e una  illusione  il  credere  di  potere  trasmettere  i 
nostri  caratteri  individuali  (e  il  nostro  stato  di  ricchezza  indi- 
Mduale)  ai  no.stri  discendenti;  dopo  un  periodo  abbastanza  lungo 
nostri  discendenti  sono  discendenti  di  tutti  : e siccome  si  può 
per  ciascuno  degli  indi^-idui  allora  viventi  ripetere  questo  raiio- 
naniento,  ne  con.segue  che  la  ricchezza  di  tutti  va  a tutti  • ^ 

-i"  che  l’inffuenza  dei  caratteri  individuali  e della  potenzia- 
lità economica  di  una  famiglia  (povertà  estrema  - grande  ricchezza) 

SI  fa  sempre  piu  debole  quanto  più  i discendenti  sono  remoti  ■ 
o che  1 poveri  (rappresentati  dalla  parte  inferiore  della 
CUI  va  del  reddito)  e i ricchissimi  e i ricchi  (la  parte  superiore 


(1)  Leonaiu.0  da  Vin-ci,  Le  jn-ofezie  delle  cerimonie,  XIII. 
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(Iella  curva  (lei  reddito)  tendono  ad  avere  discendenti  che  econo- 
micamente si  avvicinano  alla  media  ricchezza  ; salvo  ulteriori 
complicazioni  ; 

i''  che  è un’illusione  il  credere  di  aA'ere  antenati  nostri 
come  è un’illusione  il  credere  di  avere  discendenti  nostri.  Questa 
illusione  si  rivela  anche  per  il  fatto  che  si  suole  dare  al  figlio 
primogenito  il  nome  dell’avolo  paterno  : consuetudine  che  già 
avevano  i greci  (Inama,  Antichità  greche^  Hoepli,  190fii.  Ma  che 
può  significare  per  una  famiglia  un  antenato  dell’epoca  delle 
Crociate?  Xulla.  Che  cosa  significa  per  noi  un  nostro  discendente 
della  ventesima  generazione  ? Un  nulla.  I nostri  discendenti 
sono  i discendenti  di  tutta  la  specie  ; i nostri  antenati  sono  gli 
antenati  di  tutta  la  nostra  generazione  e di  tutte  le  generazioni 
deU’avvenire  ; 

o"  trascurando  linfiuenza  dello  Stato,  e trascurando  gli 
sperperi  dei  discendenti,  ecc.,  le  ricchezze  trasmissibili  di  un  indi- 
viduo tendono  a ripartirsi  in  parti  eguali  fra  tatti  i discendenti 
della  generazione  a cui  egli  appartiene  : 

fi"  se  ne  inferisce  che  chi  capitalizza  per  i suoi  figli, 
tende  a capitalizzare  per  tutta  la  specie  ; 

7"  che  le  ricchezze  di  cui  fruisce  un  individuo  isolato  in 
una  generazione  sono  l’eftetto  della  capitalizzazione  di  tutte  le 
generazioni  del  passato,  e del  concorso  positivo  o negativo  di 
tutti  gli  individui  che  le  costituirono  ; 

8*^  e (piindi  che  le  ricchezze  di  cui  fruii’anno  le  generazioni 
future  sono  altresì  in  funzione  della  meizofilia  dell’/^o/»o  oecono- 
mirus  nostro  contemporaneo  e di  tutta  la  nostra  generazione  ; 

9"  che  se  le  ricchezze  dei  nostri  discendenti  sono  in  fun- 
zione non  solo  delle  nostre  ma  altresì  delle  ricchezze  di  tutta  la 
società  ; (piantitativando  (piesti  fenomeni,  abbiamo  che  mentre 
intìuenza  delle  ricchezze  sociali  tende  a crescere,  l’infiuenza  delle 
ricchezze  nostre  individuali  tende  a diminuire  (pianto  più  i nostri 
discendenti  sono  lontani  da  noi  ; 

10"  consegue  pure  che  fare  l’interesse  dei  figli,  o della 
famiglia,  o dei.  discendenti  significa  fare  l’interesse  della  collet- 
tività futura,  della  specie  ; e che  quindi  se  si  prova  che  l’uomo 
tende  a capitalizzare  per  i figli  si  prova  altresì  che  esso  è 
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meizofilo  di  fronte  alla  specie  umana,  considerata  come  organismo, 
/^che  cioè  agisce  neH’interesse  collettivo  per  quanto  anche  non 
se  lo  proponga)  ; 

11"  siccome  ([iianto  più  i discendenti  sono  lontani  dal 
capostipite,  tanto  meno  hanno  i suoi  caratteri  individuali,  ne 
scaturisce  che  un  individuo  che  capitalizza  e che,  non  avendo 
figli,  muore  lasciando  capitali  ottiene  economicamente  lo  stesso 
risultato  che  ottiene  un  altro  individuo  che  ha  discendenti 
all’infinito,  dopo  un  numero  di  generazioni  sutìiciente  perchè  le 
sue  ricchezze  siano  andate  a beneficio  di  discendenti  di  un  gran- 
dissimo numero  di  altre  linee  ancestrali.  Analogamente  si  ragiona 
per  un  individuo  che  ha  discendenti  che  si  estinguono  dopo 
un  dato  numero  di  generazioni  ; 

l'i"  la  curva  del  reddito  è il  risultato  di  cause  molto 
complesse  ; e si  prova  di  (pu  che  un  movimento  continuo  di 
individui  avviene  nella  società  ]3er  riguardo  alla  ricchezza  'discen- 
denti di  ricchi  che  diventano  o poveri  o più  ricchi;  discendenti 
di  poveri  che  diventano  più  o meno  ricchi)  senza  che  il  processo 
sin  (pii  illustrato  dell’eredità  economica  basti  a spiegare  essa 
curva  essendo  la  meizofilia  economica  una  forza  livellatrice  delle 
ricchezze  ; 

lo”  economicamente  parlando  gli  antenati  che  hanno  il 
nostro  cognome  hanno  un’intìuenza  molto  scarsa  sul  nostro  stato 
economico  ; essi  rappresentano  una  sola  linea  ancestrale. 

8i  vede  da  queste  considerazioni  come  i fatti  contrastino 
con  la  nostra  illusione  volgare,  sebbene  anche  le  statistiche 
dicano  che  le  ricchezze  immobiliari  mutano  di  proprietario  in 
circa  ciiupie  lustri. 

89.  — Per  il  volgo  i titoli  nobiliari  sono  come  il  vino  : 
(pianto  sono  più  vecchi  tanto  sono  più  buoni.  Ma  mentre  il  vino 
invecchiando  migliora,  l’importanza  dell’antenato,  che  ha  tra- 
smesso il  titolo  0 il  nome  o che  possedeva  una  caratteristica 
economica  qualsiasi,  si  fa  a mano  a mano  che  la  discendenza 

si  fa  più  remota,  minore,  e solo  soggettivamente  maggiore. 

% 

E un  vero  assurdo  il  convincimento  dei  più  che  un  antenato 
tanto  maggior  importanza  abbia  quanto  è più  lontano  e questo 
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assurdo  non  lo  si  spiega  se  non  per  mezzo  della  vanità  che  è 
specialmente  in  coloro  die  subordinano  la  logica  agli  errori  del 
sentimento. 

Applicando  il  calcolo  delle  probabilità,  è (piasi  certo  che 
chi  vuol  dare  tanta  importanza  a uno  solo  (hìi  suoi  antenati  — 
a cpiello  cioè  che  gli  ha  trasmesso  il  titolo  o il  nome  — dovrebbe 
parimenti  vantare  nella  sua  genealogia  dei  ciabattini,  dei  sarti, 
dei  vaccari,  dei  droghieri,  dei  ]iarrucchieri,  degli  agricoltori,  e, 
molto  prohahil mente,  dei  ladri,  degli  assassini,  degli  stupratori, 
dei  mentecatti  che  si  sono  riprodotti  (il  (juale  fenomeno  lo  si 
constata  meglio  tenendo  presente  il  fatto  delle  colonie  che  furono 
anticamente  luoghi  di  deportazione)  : e forse  anche,  è vero, 
cpialdie  uomo  di  genio  ; ma  diciamo  for.se  perchè  gli  uomini  di 
genio  sono  meno  numerosi  dei  ladri,  degli  assassini,  e degli 
imbecilli. 

Pure  nessuno  si  vanta  di  antenati  di  cpieJla  fatta. 

E cpiesto  accade  perchè  tutte  le  famiglie  sono  interessate  a 
far  scomjjarire  le  traccio  esteriori  e appariscenti  dei  degenerati, 
dei  pazzi,  dei  delinquenti,  degli  incurabilmentt*  malati  che  hanno 
nelle  loro  genealogie.  Eppure,  in  base  alla  pn^babilità  oggettiva, 
(pianto  più  si  sale  tanto  più  è probabile  che  fra  gli  antenati  ci 
siano  individui  siffatti. 

do.  — I fenomeni  sociali  sono  i più  complessi  fra  tutti  i 
fenomeni,  dipendono  da  un  maggior  numero  di  cause  concorrenti 
e appunto  per  cjuesto  sono  i più  moditìcabili.  La  possibilità  di 
intervento  è massima  per  essi  (Comte). 

Il  numero  dei  progenitoiù  sta  a rappresentare  la  complessità 
di  un  ordine  solo  di  cause.  La  ricchezza  individuale  di  ciascun 
individuo  è funzione  di  queste  funzioni  molto  complesse. 

* 

di.  — Balza  subito  davanti  agli  occhi  l'analogia  che  inter- 
cede fra  (questo  processo  di  trasmissione  ereditaria  della  ricchezza 
3 il  meccanismo  della  riproduzione  anfigonica. 

Dalle  xùcerche  fatte  dagli  Autori  che  si  sono  occupati  del 
processo  della  fecondazione  e in  ispecial  modo  dagli  studi  del 
\\  EiSMAXx  si  ricava  un  risultato  sicuro  cioè  la  esistenza  di  una 
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.sostanm  ereditaria  (idioplasma  o plasma  germinale),  di  un  veicolo 
materiale  delle  tendenze  ereditarie,  ed  il  fatto  che  questa  sostanza 
è contenuta,  come  tutto  induce  a ritenere,  nel  nucleo  della  cellula 
germinativa  e precisamente  nella  cromatina.  Xoi  possiamo  ancora 
ammettere  che  nella  fecondazione  avvenga  la  fusione  di  una  certa 
proporzione  di  cromatina  maschile  con  una  certa  proporzione  di 
cromatina  femminile. 

Poco  importa  per  questo  lato  della  qxiistione  che  le  anse  si 
fondano  insieme  più  o meno  tardi  (Boveiu)  o che  esse  rimangano 
separate  per  un  certo  tempo.  Secondo  gli  studi  della  più  parte 
dei  biologi  moderni  possiamo  ritenere  che  nel  fenomeno  della 
riproduzione  anfigonica  vi  abbia  una  eguaglianza  approssimativa 
tra  le  quantità  di  sostanza  ereditaria  derivate  dai  due  parenti. 
Se  allora  le  cellule  germinative  della  progenitura  contengono  i 
plasmi  germinativi  riuniti  dei  due  parenti,  ne  segue  che  queste 
cellule  non  possono  contenei’e  (sempre  data  llpotesi)  che  metà 
della  somma  del  plasma  germinativo  materno,  contenuto  nella 
cellula  germinativa  della  madre.  Questo  principio  è confermato 
da  una  espressione  famigliare  degli  allevatori,  con  la  sola  diffe- 
renza che  essi  si  servono  della  parola  sangue  invece  di  j)la>nna 
genninatiro.  Essi  dicono  che  metà  del  sangue  della  prole  viene 
dal  padre  e metà  dalla  madre.  Cosicché  la  prole  ha  14  del 
sangue  di  ciascuno  dei  suoi  (quattro  nonni  e così  via  di  seguito. 

li  nesso  fra  (|uesti  fatti  e la  nostra  scienza  è (questo  : che 
il  meccanismo  della  trasmissione  ereditaria  delle  ricchezze  può 
rappresentarsi  come  un  corollario  del  meccanismo  della  riprodu- 
zione anfigonica  : in  quanto  per  effetto  di  essa  riproduzione 
anfigonica  constatiamo  un  processo  di  diffusione  di  caratteri 
biologici  che  condiziona  la  diffusione  delle  ricchezze. 

Se  consideriamo  gli  uomini  come  dei  generatori  di  ricchezza 
che  assorbono  e irraggiano  e se  consideriamo  la  ricchezza  come 
una  determinata  forma  di  energia  che  potremo  chiamare  econo- 
mica, avenlo  constatato  che  la  diffusione  di  essa  tende  al  suo 
maximum,  potremmo  qui  vedere  un  corollario  altresì  della  legge 
del  Clausic.s,  che  è la  sintesi  delle  conoscienze  umane  di  una 
fase  recente  della  storia  della  scienza  : Tenergia  deiruniverso  è 
costante,  Pentropia  tende  al  suo  maximum.  Il  calore  passa  dai 
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corpi  a temperatura  più  alta  a cpielli  a temperatura  più  bassa. 
Quindi  l’eutropia  tende  a crescere;  l’u}iiverso  teiiderebbcj  secondo 
il  Clausius,  ad  un  equilibrio  termico.  Suppcmendo  che  non  muti 
la  massa  delle  ricchezze  trasmissibili  ereditariamente  e avendo 
esse  la  tendenza  ad  essere  distribnite  in  parti  eguali  fra  i discen- 
denti di  tutti  gli  uomini  attualmente  esistenti,  abbiamo  qui  la 
tendenza  a un  equilibrio  economico  analogo  airequilibrio  termico 
del  CuAusius. 

Ora  esistono  probabilmente  delle  forze  che  nell’Universo  stel- 
lare agiscono  nel  senso  oj^posto,  per  l’effetto  delle  quali  l’entropia 
invece  di  aumentare  diminuisce.  Già  il  Maxwell  criticò  la 
legge  del  Clausius.  Fra  tali  forze  sarebbero  da  annoverarsi  le 
nebulose.  Lo  Si>excek  criticò  l’opinione  del  (h.Ausius  affermando 
che  deve  aver  luogo  nell’evoluzione  del  mondo  una  circolazione. 
Accanto  a un  processo  di  degradazione  dell’energia  deve  dunque 
esserci  un  processo  opposto,  sia  quello  indicato  dal  prof.  S. 
Arruenius  A)  per  cui  egli  conclude  che  materia,  energia  e vita 
hanno  cambiato  soltanto  di  forma  o di  posto  nello  spazio,  sia 
un  altro. 

Questo  modo  di  essere  armonizza  assai  bene  con  tutto  ciò 
che  sappiamo  a proposito  della  disintegrazione  degli  organismi 
biologici  della  loro  riorganizzazione.  Ora  anche  per  le  ricchezze 
accanto  a questa  forza  principale  che  opera  nel  senso  di  equidi- 
stribuirle,  ci  sono  altre  forze  'che  studieremo  nella  seconda  parte 
di  questo  lavoro;,  le  quali  fanno  sì  che  questa  equidistribuzione 
non  sia  stata  mai  raggiunta,  cosa  che  si  può  affermare  anche 
empiricamente  per  effetto  di  osservazioni  ricavate  da  tutti  i 
fatti  della  storia,  sussidiate  da  quelle  più  recenti  sulla  curva 
del  reddito.  Inoltre  la  ricchezza  non  è costante  ma  subisce  degli 
incrementi  positivi  e negativi  che  sono  in  istretta  connessione 
con  la  fluttuazione  degli  ideali  sociali,  cioè  degli  scopi  che  gli 
uomini  si  propongono  di  conseguire,  i quali  danno,  per  cosi 
dire,  il  colore  alle  diverse  civiltà  e fasi  della  storia. 


(1)  IL  Dicenlre  del  Mondi,  Milano,  Soc,  Ed.  Lib.,  1909, 
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Finalità  della  vita. 
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d'i.  — Queste  considerazioni  potrebbero  far  credere  in  noi 
il  desiderio  di  supporre  che  la  vita  economica  abbia  un  fine  : 
non  è affatto  questo  il  nostro  scopo.  Noi  non  abbiamo  alcuna 
finalità  di  questo  genere,  nel  modo  stesso  che  la  meizofilia  non 
è una  finalità  degli  organismi. 

La  meizofilia  è una  legge  perchè  essa  stabilisce  una  rela- 
zione necessaria  fra  uno  stato  antecedente  della  iiatura  e il  suo 
stato  immediatamente  susseguente  ; in  ultima  analisi  quindi  è 
un  modo  di  essere  dei  fenomeni.  Noii  sappiamo  perchè  gli  indi- 
^ idui  sono  meizofìli  : ma  sappiamo  che  essi  sono  in  un  modo  e 
non  in  un  altro.  Questo  modo  speciale  di  essere  merita  un 
nome  ; e <iuando  noi  lo  ablnamo  descritto,  se  esso  risponde  alla 
lealtà,  riusciamo  a stabilire  un  nesso  speciale  fra  gli  elementi 
di  una  determinata  classe  di  fatti  nel  tempo  e nello  spazio. 

L ovvio  che,  se  anche  non  sappiamo  il  remoto  jierchè  delle 
cose,  è già  qualcosa  il  sapere  che  esse  sono  in  un  modo  piutto- 
stochè  in  un  alti’o. 

irattando  della  meizofilia  si  incorre  dunque  in  un  pericolo 
che  minaccia  tutti  indistintamente  i cultori  della  scienza  : (piello 
di  prescrivere  ai  fatti  una  finalità. 

Si  constata  come  assai  spesso  gli  zoologi  spieghino  la  fecon- 
dazione per  il  vantaggio  che  ranimale  ricava  da  una  doppia 
linea  ancestrale  {Le  Daxtec’j;  analogamente  Tanimale  a sangue 
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caldo  è obbligato  a mantenere  la  sua  temperatura  costante,  ecc. 
E cosi  si  potrebbe  essere  facilmente  indotti  ad  affermare  che 
gli  individui  sono  meizofili  perchè  altrimenti  la  vita  non  sarebbe 
possibile.  Ora  questo  non  è altro  che  f enunciazione  dello  stesso 
fatto  sotto  altra  forma.  Questo  non  è la  stessa  cosa  come  il  dire 
che  la  vita  è possibile  perchè  gli  individui  sono  meizofili.  In 
([uesta  seconda  proposizione  che  facciamo  ? Constatiamo  una 
concordanza,  un  modo  di  essere  del  quale  è parte  integrante  la 
vita  come  essa  è.  Ma  in  realtà  non  è più  la  meizofilia  la  fina- 
lità della  vita,  di  quanto  sia  la  vita  la  finalità  della  meizofilia. 

L’errore  è tanto  più  facile  per  noi  economisti  che  dobbiamo 
senza  tregua  parlare  di  utilità.  È cosi  difficile  il  potere  adoperare 
(juesta  parola  prescindendo  da  qualunque  concetto  di  finalità. 
Quindi  noi  saremmo  indotti  ad  asseverare  che  l’uomo  capitalizza 
con  il  fine  di  giovare  ai  suoi  discendenti.  Ma  in  realtà  non  è 
che  egli,  anche  se  egli  lo  afferma,  si  pro])onga  questo  fine.  È 
un  complesso  di  cause  che  lo  fanno  capitalizzare  anche  a prò 
dei  suoi  discendenti.  La  distinzione  può  parere  sottile  ; ma  un 
esempio  lo  renderà  più  evidente.  Le  piante  dei  boschi  non  si 
propongono  affatto  di  regolare  lo  smaltimento  delle  acque  e di 
essere  utili  all’agricoltura.  Le  inondazioni  del  Nilo  non  hanno 
per  iscopo  di  fertilizzare  1’  Egitto.  La  ragione  è ovvia  perchè 
nè  le  piante  dei  boschi,  nè  il  Nilo  sono  ess(3ri  pensanti  e prov- 
veduti di  volontà.  Noi  uomini  siamo  troppo  persuasi  di  avere 
una  volontà  indipendente  dall’ordine  delle  cose  (non  riusciamo 
mai  a prescinderne  totalmente)  per  ragionare  nello  stesso  modo 
quando  si  tratta  di  fatti  antropologici.  Pure  in  certi  casi  riusciamo 
ancora  a prescinderne  dal  concetto  di  finalità  : ad  es.  noi  sappiamo 
che  gli  speculatori  trasportano  la  merce  nel  tempo  ( immagazzi- 
nandola e poi  ricacciandola  sul  mercato)  e che  quindi  equili- 
brano i prezzi  e che  ciò  facendo  sono  utili  alla  società.  Ma  non 
è questa  la  loro  finalità,  non  hanno  affatto  per  iscopo  di  essere 
utili  alla  società  : ma  il  loro  egoismo  si  accorda  spesso  con 
l’egoismo  della  specie. 

Tornando  alla  meizofilia  che  diciamo  ? Che  se  anche  l’uomo 
si  propone  di  agire  in  questo  senso  e crede  di  essere  libero  o 
lo  è,  non  è vero  che  le  forze  che  agiscono  in  lui  (o  in  altre 


parole  i movimenti,  le  cellule,  gli  organi)  abbiano  una  finalità 
piuttostochè  un’altra  : ad  es.  quella  di  arricchire  i discendenti 
di  quest’uomo.  Diciamo  semplicemente  che  la  vita  si  manifesta 
in  questo  modo  e che,  se  quelle  forze  avessero  un’altra  direzione 
0 non  esistessero,  essa  sarebbe  in  un  altro  modo  o non  esisterebbe 
affatto. 
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CAPO  Vili 

L’incertezza  della  morte 
e l’accrescimento  della  ricchezza. 

io.  — (tIì  uomini  conseguono  dunque  dei  risultati  utili  alla 
specie  anche  senza  che  se  lo  propongano,  (ili  eftetti  dei  loro 
atti  sono  più  numerosi  di  quanto  essi  credono,  e in  parte  anche 
qualitativamente  diversi.  Una  porzione  delle  ricchezze  trasmissi- 
bili ereditariamente  è dovuta,  come  abbiamo  veduto,  al  fatto 
che  essi  vogliono  capitalizzare  per  i figli  e in  realtà  capitalizzano 
per  la  specie. 

3Ia  itn’altra  porzione  è doviita  al  f'àtto  che  essi  non  sanno 
quando  dovranno  morire  34). 

Lfincertezza  della  morte  li  obbliga  a risparmiare  e a pro- 
durre. E complessivamente  risparmiano  e producono  più  di  quanto 
sarebbe  necessario  per  la  soddisfazione  dei  loro  bisogni  durante 
la  loro  vita. 

44.  — (.Questo  fatto  concorre  a spiegare  i fenomeni  seguenti 
presentati  dal  Pantaleoni  : 

« Un  processo  cinematografico  applicato  ai  fenomeni  econo- 
mici ci  fornirebbe  anche  una  singolare  immagine  del  costo  di 
tutto  quanto  ci  circonda  in  quanto  è opera  dell’uomo. 
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Se  noi  ci  immaginiamo  le  generazioni  d’uomini  succedersi, 
non  già  intrecciate  come  s’intrecciano  i fili  d'un  canapo,  ma 
distintamente  come  si  seguono  le  linee  di  soldati  di  un  batta- 
glione, vediamo  che  ciascuna  generazione  eredita  dalla  j^recedente 
un  complicato  patrimonio  di  cose  : terre  coltivate  in  un  certo 
modo,  fiumi  arginati,  canali,  strade,  città  costruite,  acquedotti, 
ferrovie,  ponti,  monti  perforati,  opifici,  macchinari,  e via  di- 
cendo. Eredita  pure  macchine  sociali,  cioè,  organizzazioni  belle 
e fatte. 

Eredita  un  Governo  e delle  leggi  e tutto  un  telaio  di  istitu- 
zioni simile  a quello  nel  quale  le  api  ripongono  il  miele  e 
larve.  Eredita  chiese  e scuole  e,  con  le  une  e le  altre,  sacerdoti 
e maestri  e metodi,  eredita  istituzioni  di  previdenza  e di  credito 
e di  V)eneficenza. 

Tutto  questo  patrimonio  ha  presentato  un  costo-  Questo 
costo,  nella  maggior  parte  dei  casi,  è lungi  dall’  essere  stato 
reintegrato  dalle  soddisfazioni  che  i prodotti  hanno  procurato 
alla  generazione  che  lo  ha  subito  e richiede  per  il  suo  reintegro 
il  gettito  successivo  alla  sua  scomparsa  dalla  scena.  TI  bilancio 
si  pareggia,  per  la  generazione  che  ha  fabbricato,  in  quanto 
essa  si  compenetra  dei  bisogni  della  generazione  che  le  succe- 
derà, e quindi  gode  del  pensiero  del  godimento  che  essa  procura 
alla  propria  posterità. 

Se  questo  sentimento  non  esistesse,  ogni  impianto  sarebbe 
fatto  in  modo  da  riuscire  consumato  nel  periodo  di  tempo  che 
dura  la  generazione  che  lo  ha  intrapreso.  Ognuno  si  comporte- 
rebbe come  si  comporta  chi  fa  un  vitalizio,  e nessuno  si  com- 
porterebbe come  si  comporta  chi  fa  una  assicurazione  sulla  vita  ». 


45.  — Anche  dall’  incertezza  della  morte  scaturiscono  le 
assicurazioni  sulla  vita.  Considerando  il  fenomeno  nel  suo  insieme 
si  vede  come  la  generazione  che  eredita,  non  erediti  complessi- 
vamente per  effetto  della  assicurazione  una  maggiore  somma  di 
ricchezza  dalla  generazione  che  precede  : a meno  che  non  si 
tenga  conto  del  fatto  che  l’assicurazione  può  favorire  il  risparmio. 
Questa  generazione  fa  un  forfait  a un  determinato  costo  perchè 


una  determinata  somma  di  ricchezza  vada  alla  generazione 
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seguente.  Ma  questa  somma  fluirebbe  egualmente  ; senonchè 
sarebbe  altrimenti  ripartita.  Quelli  che  vivono  più  a lungo  sono 
per  qiiesto  riguardo  in  perdita.  Questo  fatto  è un  indice  tuttavia 
che  rivela  il  sentimento  di  preveggenza  dell'individuo  in  favore 
della  specie  ; esso  ci  tiene  a che  un  minimum  di  ricchezza 
raggiunga  i suoi  discendenti  immediati.  Se  consideriamo  le  assi- 
curazioni per  la  vecchiaia  vediamo  che  1 individuo  si  comporta 
di  fronte  a un  sè  stesso  futuro  nello  stesso  modo,  come  si  com- 
porta di  fronte  alla  sua  discendenza,  (xli  assicuratori  contano  su 
questi  sentimenti  umani  e- il  maggior  numero  di  contratti  sulla 
vita  è proporzionalmente  fatto  alFepoca  del  fldanzamento.  del 
matrimonio  e della  nascita  dei  figli. 

4b.  — Se  ruomo  si  preoccupasse  soltanto  della  sua  felicità 
individuale  e non  della  felicità  dei  suoi  figli,  e se  trascuriamo  la 
complicazione  rappresentata  dairincertezza  della  morte,  Tattitudine 
al  risparmio  dovrebbe  diminuire  in  lui  nel  coi*so  degli  anni.  Egli 
dovrebbe  essere  ottimo  risparmiatore  nei  primi  anni  della  sua 
giovinezza  e dovrebbe,  a mano  a mano  che  invecchia,  diventare 
sempre  più  prodigo,  perche  si  avvia  verso  la  morte  e diminui- 
scono per  lui  le  probabilità  di  fruire  delle  ri(*chezze  accumulate. 
Nella  realtà  accade  il  fatto  contrario.  I vec(*hi  risparmiano  ])iù 
dei  giovani.  I giovani  avari  — sebbene  il  numero  dei  giovani 
sia  piu  grande  di  (piello  dei  vecchi  — sono  molto  meno  nume- 
rosi dei  vecchi  avari.  Ora  come  spiegare  questo  fatto,  che  ha 
pure  un  grande  significato  per  T economia  politica,  per  mezzo 
del  solo  egoismo  individuale  ? Bisogna  riconoscere  invece  che  le 
tendenze  individuali  si  accordano  con  gli  interessi  economici 
della  specie. 

Ciò  che  ora  a questo  proposito  si  constata,  lo  si  avrel)be 
potuto  constatare  probabilmente  sempre  e lo  si  constaterà  ancora 
neiravvenire.  La  tradizione  cristiana  ha  raccomandato  alla  poste- 
rità la  leggenda  del  tìgliuol  prodigo  : molto  probabilmente  (poiché 
tutto  ha  la  sua  ragione  di  essere)  perchè  i figliuoli  prodighi 
essendo  più  numerosi  dei  padri  prodighi  colpirono  di  più  Ifimma- 
gine  degli  uomini  d’allora.  Entra  nel  breve  cerchio  delle  osser- 
vazioni individuali  di  ciascuno  questo  fatto:  die  il  fidanzamento, 


L. 
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il  matrimonio  e la  paternità  trasformano  il  carattere  degli  indi- 
vidui. Molti  che  spendevano  e spandevano  prima  di  sposarsi, 
una  volta  sposati  cominciano  a risparmiare  ; sentono  die  (piesto 
è (juello  che  essi  chiamano  un  dovere  che  lianno  verso  i tìgli,  o 
in  altre  parole  acquistano  un  nuovo  bisogno  : quello  di  preoccu- 
parsi della  felicità  della  loro  prole,  o in  altre  parole  ancora  : 


( 


< 


quello  di  subordinare  il  loro  individuale  egoismo  al  grande 
egoismo  della  specie. 

Il  Codice  — che  ha  il  suo  fondamento  e la  sua  jjrecijnia 
ragione  di  essere  nei  sentimenti  fondamentali  della  specie  — 
parla  senza  tregua  del  buon  padre  di  famiglia. 

La  cosa  locata  deve  essere  tenuta  <lal  locatore  « da  buon 
padre  di  famiglia  ».  Chi  esercisce  unfindustria  su  di  uno  stabile 
altrui  deve  tenerlo  « da  buon  padre  di  famiglia  ».  Che  vuol 
dire  tutto  ciò?  Vuol  dire  che  egli  non  deve  rifiutarsi  a tutte 
le  piccole  spese  presenti  che  risparmiano  grandi  spese  future  : 
vuol  dire  che  egli  deve  subordinare  il  suo  privato  interesse 
alPinteresse,  per  così  dire,  della  cosa  locata  nella  quale  sono 
materializzati  sotto  forma  concreta  Tinteresse  del  proprietario  e 
della  discendenza.  E in  olii  non  ha  figli  si  produce  il  fenomeno 
del  nepotismo. 

Questi  sentimenti  jiossono  avere  un  eccezionale  sviluppo. 
L'avarizia  è cosi  Io  stato  patologico  del  risparmio. 


47.  — In  genere  gli  scrittori  di  morale  considerano  l'avarizia 
come  una  aberrazione  delTistinto  della  conservazione  di  sè  stesso. 
Ma  se  questo  fosse  per  ogni  riguardo  vero,  l’avarizia  dovrebbe 
essere  ]uù  frequente  nei  giovani  che  non  nei  vecchi.  Invece  egli 
è precisamente  il  fatto  opposto  che  si  constata.  Non  vogliamo 
negare  che  in  parte  i moralisti  abbiano  ragione.  Ma  crediamo 
che  essa  sia  in  parte  prodotta  *lairaberrazione  delfiistinto  della 
conservazione  della  specie.  L'avaro  confonde  il  mezzo  con  il 
fine,  ma  agisce  sotto  l’impulso  dello  stesso  sentimento  che  deter- 
mina le  altre  persone  al  risparmio.  Pascal  disse  che  è Tuomo 
che  non  vive  mai  ma  che  spera  semjire  di  vivere.  L'avarizia  è 
sempre  il  prodotto  di  un’esagerazione  che  nasce  probabilmente 
dalla  necessità  in  cui  si  sono  trovati  i progenitori  di  capita liz- 
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zaie  per  sè  e per  la  specie  sotto  pena  di  non  soddisfare  il  bisogno 
di  riprodursi  o di  non  avere  discendenti  in  buone  condizioni  per 
cimentarsi  con  la  lotta  della  vita.  L’incertezza  del  futuro  esercita 
sull  a^aio  un  impres, sione  estremamente  grande;  egli  è per  cpiesto 

riguardo  un  valore  estremo  nella  curva  della  distribuzione  dei 
caratteri  economici. 


Conclusione  di  questo  Capo.  Le  fasi  della  vita  del- 
1 uomo  sono  correlate  fra  di  loro.  L’uomo  pensa  e cerca  di 
piedisporre  il  suo  avvenire,  al  cpiale  quindi  si  subordina  rinun- 
ciando alla  soddisfazione  di  bisogni  immediati  per  soddisfare 
bisogni  futuri. 

L egoismo  individuale  concorre  a spiegare  perchè  le  ricchezze 
tluiscano  a traverso  tutta  la  vita  del  singolo  individuo;  ma  solo 
sino  all’epoca  della  sua  morte. 

L incertezza  della  morte  contribuisce  invece  a far  si  che 
una  pai  te  delle  ricchezze  che  l’individuo  vorrebbe  consumare 
nella  sua  vita  affluisca  alla  generazione  successiva.  L’incertezza 
della  morte  agisce  ([iiindi  come  un  attacco  che  connette  due  tubi 
eiitio  i quali  s incanala  la  ricchezza  che  fluisce  e si  propaga 
andando  dagli  uomini  del  passato  agli  uomini  dell’avvenire. 


CAPO  IX 


Trasmissione  di  caratteri  economici 


— Abbiamo  veduto  come  si  possa  capitalizzare  pei  tigli 
in  due  modi  : trasmettendo  loro  dei  beni  economici  o ricchezza 
materiale  ; o educandoli  a compiere  una  particolare  funzione 
economica,  trasformando  cioè  i figli  in  « cajiitali  personali  » 
sotto  il  qual  nome  intendiamo  il  lavoro  e fintelligenza  direttiva. 
Di  questo  argomento  ci  occupiamo  in  questo  capitolo. 

In  primo  luogo  occorre  però  riferirsi  alla  terza  causa  di 
quelle  i§  34)  che  tendono  ad  aumentare  la  ricchezza  materiale 
trasmissibile  ereditariamente. 

Il  desiderio  nei  genitori  di  trasmettere  nei  tigli  determinate 
funzioni  sociali  — di  averli  cioè  rispondenti  ai  loro  gusti  — è 
una  delle  cause  degli  incrementi  positivi  della  ricchezza  mate- 
riale in  quanto  questa  diventa  uno  strumento  per  codesta  tra- 
smissione di  funzioni  sociali.  Ma  spesso  la  prole  diverge  da 
questo  tipo  vagheggiato  dai  genitori  e cosi  la  ricchezza  va  a 
beneficio  di  altre  funzioni  sociali,  di  altri  ideali,  di  altri  istituti 
(vedi  Capo  XII). 

Però  anche  per  questo  riguardo  l’individuo  si  comporta  di 
fronte  alla  specie  in  modo  analogo  al  come  si  comporta  di 
fronte  a sè  stesso,  per  riguardo  al  suo  avvenire. 

L’individuo  cerca  di  trasformare  in  tutto  o in  parte  le  sue 
ricchezze  in  modo  da  mettersi  in  valore,  di  fare  di  sè  stesso  un 
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buon  capitale  personale,  o un  tipo  rispondente*  ad  un  ideale  die 
si  prefigge  di  conseguire. 

Quando  il  processo  di  individuazione  è ccanpiuto  e viene  la 
prole,  si  fa  più  forte  la  tendenza  dell’individuo  di  accumulare 
ricchezza  materiale. 

A questa  fase  tende  a succederne  un’altra  in  cui  la  ricchezza 
materiale  viene  in  tutto  o in  parte  trasformata  in  educazione  dei 
figli,  per  iniziare  e svolgere  il  processo  di  una  nuova  individuazione. 
Al)biamo  quindi  la  seguente  tipica  successione  di  fenomeni; 


r"  fase  : i genitori  educano  i figli  i 
esclusivamente  con  le  ricchezze  famigliari  : 
quelli  meizofili  (altruisti^; 


quali  ultimi  vivono 
questi  sono  egoisti. 


2^"  fase  : auto-educazione  : i figli  concorrono  a trasformare 
se  stessi  in  capitali  personali  per  mezzo  di  ricchezza  materiale 
anticipata  dai  genitori  o trasmessa  ereditariamente  : essi  conti- 


nuano ad  essere  degli  egoisti;  (1) 


(1  j Quest  evoluzione  economica  è parallela  alPevoluzione  fisiologica  : 
K II  lavoro  mentale  più  elevato,  lo  sviluppo  delle  associazioni  rappresen- 
ative,  delle  attività  mentali  dell’  uomo  sociale  civilizzato  non  arrivano 
‘he  tardi  nell’evoluzione  pubere. 

« Dapprima  vi  ha  un  abisso  fra  le  aspirazioni  del  giovane  uomo  e 
a realtà,  tra  le  sue  forze  tali  C[uali  egli  se  le  immagina,  e quali  esse 
-ono  realmente;  fra  ciò  che  egli  si  propone  di  fare,  e ciò  che  egli  arriva 
id  eseguire;  molte  delusioni  attendono  le  sue  speranze.  Ma  a passo  a 
)asso,  sotto  il  pungiglione  dei  desideri,  sotto  lo  stimolo  dell’amor  proprio, 
mlle  lezioni  che  l’esperienza  gli  fa  imparare  giorno  per  giorno,  egli  sviluppa 
li  i>iù  in  ]>iù  le  sue  attitudini,  e s’accosta  sempre  più  al  fine  cui  tende. 

« In  progresso  la  differenza  dei  tipi  si  enuncia  cliiaramente  e si 
Lccentua  ; i giovani  imparano  gradatamente  a coordinare  sempre  meglio 
di  impulsi  dell’istinto  colle  disposizioni  del  patrimonio  complesso  del- 
’organismo  mentale  cre.sciuto  sotto  il  lavoro  degli  antenati.  Le  facoltà 
wSsociative  acquistano  lo  sviluppo  di  cui  avevano  la  potenza  virtuale,  si 
. .cquista  il  sentimento  della  propria  dignità,  e,  secondo  le  particolari 
* isiìosizioni,  si  spiegano  Temulazione,  che  feconda  lo  spirito  di  iniziativa  nei 
.avori,  nelle  invenzioni,  la  tendenza  all’abnegazione,  alla  mutualità,  senti- 
aenti  che  rimpiazzano  a poco  a poco  l’antico  spirito  di  combattività  che 
i Itre  volte  accompagnava  l’emozione  amorosa.  L’individuo  impara  a dare 
( irezione  volontaria  alla  sua  attività  per  scopi  determinati  ed  a tenerv’isi 
1 ;sso  ».  A.  Mauro,  Psicologia  della  pubertà  neWuomo  e nella  donna, 
.livista  di  pedagogia  correttiva.  Torino,  Dicembre,  lf'08. 


li'"  fase  : l’ uomo  così  perfezionato  diventa  a sua  volta 
generatore  di  ricchezza  materiale  ; 

fase:  ruomo  diventa  padre  di  famiglia  si  trasforma  a 
sua  A'olta  da  egoista  in  meizofilo  e trasforma  ricchezza  materiale 
accumulata  in  educazione  pei  figli. 

Xe  consegue  che  il  complesso  degli  uomini  che  costituiscono 
una  generazione  può  rappresentarsi  come  un  sistema  di  capitali 
personali  della  generazione  che  segue,  che  è ancora  l)ambina. 

Le  quattro  fasi  suindicate  si  succedono  tanto  più  rapida- 
mente (juanto  è inferiore  la  condizione  sociale  dei  coniugi,  e 
quanto  è maggiore  il  loro  egoismo. 

Il  ])rocesso  di  differenziazione  della  prole  tende  ad  essere 
quindi  tanto  più  lungo  quanto  maggiore  è la  somma  dei  capitali 
iainigliari.  Spesso  per  la  morte  di  un  coniuge  si  surroga  l’altro 
coniuge  0 un  parente  e specialmente  un  ascendente  in  linea 
diretta.  Ciò  dipende  fra  l’altro  dal  tipo  di  famiglia  che  prevale, 

I figli  no]i  restituiscono  spesso  ai  genitori  ciò  che  essi  hanno 
tatto  per  loro,  ma  lo  restituiscono  a loro  volta  ai  proprii  tìgli. 
Un  proverbio  piemontese  dice  che  l’affetto  discende  sempre,  non 
sale  mai.  Però  quando  i figli  sono  a loro  volta  diventati  genitori 
allora  capiscono  — per  (juanto  tardivamente  — quanto  hanno 
fatto  per  loro  i loro  genitori,  (fran  parte  del  dolore  che  affligge 
fumanità  è tuttavia  rappresentato  dalla  disarmonia  fra  due  genera- 
zioni successive,  poiché  spesso  i figli  si  accorgono  che  i loro  genitori 
hanno  tatto  meno  del  dover  loro,  e che  le  spese  di  vanità  e di 
lusso  hanno  assorbito  (juei  capitali  che  dovevano  essere  conservati 
e trasmessi,  nell'interesse  supremo  della  specie  ; o si  accorgono 
che  i genitori  non  hanno  consentito  a loro  una  congrua  educazione, 
rispondente  allo  stato  sociale  dei  genitori  o ai  gusti  dei  figli.  Si 
sente  spesso  dire  dai  genitori  ai  figli  che  essi  non  li  devono  giudi- 
care ; questo  è vero  nella  prima  fase  della  vita  della  prole  : 
ma  più  tardi  non  solo  il  giudizio  viene,  ma  talvolta  purtroppo 
anche  la  condanna. 

Ebbene  questa  sanzione  morale  agisce  come  freno  grandis- 
simo della  libertà  dei  genitori  nell’interesse  della  prole.  Lo 
Stato  e gli  enti  pubblici  integrano  a loro  volta  Tazione  dei 
genitori  : i provvedimenti  per  l’infanzia  abbandonata,  l’istruzione 
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atoria,  la  refezione  scolastica  devono  essere  giudicati  anche 
da  (juesto  punto  <li  vista. 

L istituto  della  legittimci  nel  nostro  diritto  ereditario  posi- 
tivo sintetizza  esso  pure  giuridicamente  (piesto  stato  di  cose. 
L'umanità  è dunque  un  perpetuo  divenire  : gli  uomini  che  sono 
si  subordinano  volontariamente  a quelli  die  saranno  ; la  gene- 
razione precedente  rinuncia  alle  soddisfazioni  di  certi  bisogni 
perchè  possa  soddisfarli  quella  che  segue  ; ma  se  il  fatto  si 
ripete  indefinitamente  ne  consegue  che  i più  bei  fiori,  i fiori  di 
pura  bellezza  che  non  danno  frutti,  ma  che  inondano  Paria  con 
la  loro  fragranza  devono  ancora  sbocciare  sui  rami  delPavvenire 
del  gramPalbero  deirumanità. 

bO.  — Supporre  un'umanità  esclusivamente  egoista  o esclu- 


sivamente altruista  è dunque  fare  supposizione  assurda.  Egoismo 
ed  altruismo  sono  insieme  mescolati  nella  realtà,  ma  non  in 
t|ualsiasi  modo  o a caso  ; ma  in  un  determinato  modo  e con 
regola.  In  natura  il  neonato  è egoista  e la  madre  che  lo  allatta 
è disposta  a dargli  tutto  il  suo  latte  non  pure,  ma  anche  la  sua 
vita.  I figli  devono  essere  egoisti  e i genitori  devono  essere 
altruisti  verso  di  essi.  La  società  esige  da  ciascuno  più  che  essa 
non  dia.  Lo  Stato  dà  una  rimunerazione  al  soldato,  e ne  esige 
il  sacrificio  della  vita.  Il  giudice  deve  sacrificare  la  vita  alla 
giustizia  ; l uomo  di  scienza  alla  professione  della  verità  ; il 
sacerdote  alla  lede  ; il  capitano  d’una  nave  alla  sictirezza  della 
nave  ; 1 uomo  di  Stato  al  Paese  ; il  direttore  dhina  banca  alla 
impresa  ; la  guida  alla  sicurezza  degli  alpinisti  che  la  rimunerano. 

Dove  vi  ha  vita  organica  abbiamo  costantemente  individiii 
o organismi  che  hanno  diritto  di  essere  egoisti  di  fronte  a indi- 
vidui o organismi  che  hanno  il  dovere  di  essere  altruisti,  se 
per  altruismo  si  intende  il  sacrificio  deH'individuo  all’organismo 
a cui  appartiene. 

E tutto  ciò  contrattuale?  Non  sempre,  come  abbiamo  veduto. 
Ma  se  anche  fosse,  bisognerebbe  dire  per  quali  ragioni  gli  indi- 
vidui si  assoggettino  a firmare  dei  contratti  così  onei'osi.  Il  fatto 
è questo  ; l’individuo  è in  certo  qual  modo  libero  di  prescegliersi 
la  sua  funzione  ; dopo  esso  diventa  schiavo  della  funzione  ; ne 
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vieii  assorbito.  A illuminare  questi  rapporti  delicati  e complicati 
non  basta  il  semplicismo  degli  economisti. 

\ i sono  stati  infatti  degli  economisti  i quali  per  provare 
la  bont.à  dei  loro  ragionamenti  in  termini  di  egoismo  hanno 
detto  che  supponendo  una  società  di  uomini  tutti  egualmente 
altruisti  si  avrebbero  i medesimi  effetti.  Dice  il  Pantaleoxi 
« verosimilmente  tornerebbe  conto  di  ragionarne  i problemi  in 
termini  di  egoismo  allo  stesso  modo  come  può  essere  comodo 
invertire  tutti  i segni  di  un’equazione  per  risolverla  ».  L’altrui-iuo 
« supposto  universale  » si  eliderebbe  : « Tizio,  per  altruismo,  non 
chiede  pei  il  capitale  che  dà  a prestito  l’interesse  corrente  ma 
assai  meno  ; ebbene  Caio,  per  altruismo,  si  sentirà  in  dovere  di 
offrire  assai  |iiù  ». 

Una  supposizione  siffatta  può  giovare  a rappresentare  feno- 
meni molto  semplici  di  scambio. 

Ma  non  serve  ad  illuminarci  su  moltissimi  altri  fatti  economici. 

Duiu[iie  con  che  li  spiegheremo  Bisognerà  pure  far  tesoro 
dell  ’esperieiiza. 

La  Storia  umana  e storia  dell  evoluzione  di  questi  rapporti 
di  egoismo  e di  meizolilia.  Anziché  ignorarli  o trascurarli  occorre 
descriverli.  Ciascun  uomo  ha  la  sua  partita  del  dare  e delfavere: 
ma  in  quella  del  dare  c’è  spesso  la  tranquillità  famigliare,  la 
sicurezza  personale,  il  sacrificio  dei  più  grandi  interessi,  l'eccesso 
del  lavoro,  l’esaurimento  nervoso,  la  vita:  e in  (piella  dell'avere 
non  c’è  che  una  piccola  somma  di  denaro.  Come  si  pareggia  la 
differenza  ? Mettendo  in  questa  partita  dell’avere  la  soddisfazione 
di  a^eie  compiuto  un  dovere  (e  questa  sola  dovrebbe  moralmente 
bastare),  la  stima  ])ubblica,  la  postuma  gratitudine  dei  tìgli.-  il 
timore  di  essere  messi  al  bando  dalla  società  ei\ile,  ecc.  ecc. 
Dove  è libertà  non  è regola.  Crii  uomini  non  sono  liberi  : poiché 
la  società  umana  è organizzazione.  Vediamo  ora  di  quali  mezzi  si 
serva  la  famiglia  per  trasmettere  caratteristiche  economiche  : sia 
per  effetto  di  accpiisizione  di  caratteri  biologici  ; sia  per  effetto  di 
trasmissione  ereditaria  di  sistemi  di  educazione. 


61.  Quando  un  padre  di  famiglia  dà  una  moneta  ai  suoi 
figli  e dice  loro  di  risparmiarla,  e li  fa  perseverare  in  questa 
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via  per  molti  amii.  non  è già  in  vista  della  soddisfazione  dei 
bisogni  iuturi  che  potranno  essere  soddisfatti  con  questa  piccola 
somma  risparmiata  : poiché  il  sacrificio  ju’esente  dei  figli  è 
maggiore  delfutilità  prosjiettiva.  ma  è per  completare  sopra- 
tutto l'educazione  della  prole  il)  e per  sviluppare  in  essa  il 
sentimento  del  risparmio  che  è prezioso  al  lindi  vi  duo  e alla 
specie.  Questa  osservazione  è del  Pantalfdni  (2j. 

11  sentimento  del  risparmio  sia  che  esso  deva  essere  consi- 
derato come  un  che  di  istintivo,  sia  che  deva  considerarsi  come 
abitudine  (3)  deve  in  parte  essere  ereditario:  esso  si  immede- 
sima nella  preveggenza  del  futuro.  Le  sue  origini  debbono  rin- 
tracciarsi nella  preistoria.  Esso  è strettamente  connesso  al  senti- 
mento di  amore  per  i figli,  e sotto  questo  aspetto  lo  ritroviamo 
presso  numerose  altre  specie  viventi. 

11  sentimento  dei  risparmio  è quindi  una  forma  della  corre- 
lazione meizofilica  deiruomo  coi  complessi  Idologici  e sociali  a 
lui  superiori  (famiglia  :...  : Stato).  Molto  intei’essaiite  sarebbe  uno 
studio  di  psicologia  che  mettesse  in  luce  i modi  con  cui  questo 
sentimento  permea  il  complesso  famigliare.  Molti  individui  e 
molte  famiglie  pagano  puntualmente  i loro  debiti  : ma  sono 
incapaci  di  risparmiare  (Paheto);  il  creditore  rappresenta  quindi 
la  coazione  esterna  die  li  costringe  a una  forma  inferiore  di 
risparmio.  Il  tatto  che  una  ragazza  di  una  determinata  classe 
sociale  non  ha  la  dote  o ha  una  piccola  dote  non  è soltanto 


il)  La  precettistica  del  risi>arnno  si  propaga  attraverso  tutte  le  età 
della  storia:  dalla  tavola  della  cicala  e della  formica,  al  Govenio  della 
Famujlia  di  Messer  Agnolo  Pandolfim  (nato  intorno  al  1360,  m.  1446) 
agli  scritti  educativi  del  GtAjielli,  di  Cesare  Cantìi,  ecc.  A questi  senti- 
menti fanno  appello  le  antiche  leggi  suntuarie:  cosi  Aulo  Gellio  (Xoctes 
Atticae^  \ enezia  1544,  coi  tipi  di  Pietro  Pavani)  : Parsimonia  apud  veteres 
Romanos,  et  victus  atque  coenarum  tenuitas  non  domestica  solum  obser- 
vatione  ac  disciplina,  sed  puhlica  quoque  animadversione  leguinque  com- 
plurium  sanctionihus  custodita  est...  Ipag.  73). 

(2)  Lezioni  airUniversità  di  Ginevra,  1899. 

(3)  L’abitudine  è per  l’individuo,  ciò  che  l’istinto  è per  la  specie. 
Una  lunga  serie  di  sforzi  abitudinari  nella  stessa  direzione  tende  for.se 
a trastormax’si  in  istinto,  subordinatamente  alla  trasmissibilità  di  carat- 
teri acquisiti  ; ma  non  ci  possiamo  pronunciare  su  questo  argomento. 


{ 


importante  per  l’oggetto  in  sé  della  dote,  quanto  perchè  questo 
fatto  è un  indice  semeiologico  che  può  rivelare  che  la  famiglia 
a cui  appartiene  la  ragazza  non  ha  l’abitudine  del  risparmio. 
Mentre  lo  sposo  conferisce  una  minore  importanza  a questo 
sintomo,  la  sua  famiglia  — per  la  quale  non  agiscono  le  cause  di 
attrazione  sessuale  — si  concentra  prevalentemente  nella  consi- 
derazione di  questo  fatto  e fornisce  un  elemento  che  potrebbe 
integrare  il  ragionamento  oggettivo.  Se  il  matrimonio  si  conclude 
si  assiste  a una  lotta  psicologica  interessantissima.  Sono  due 
mondi  con  tradizioni  diverse  die  vengono  a contatto  ; e il  nuovo 
complesso  famigliare  tende  a orientarsi  in  un  senso  o in  un 
altro  secondo  Pinfluenza  autonoma  che  è in  grado  di  esercitare 
ciascuno  dei  due  sposi. 

In  fondo  il  sentimento  del  risparmio  è un  aspetto  partico- 
lare del  sentimento  di  conservazione  dell’individuo  che  dice  : 
dato  lo  scopo  che  vi  proponete  di  conseguire,  fate  il  miglior  uso 
possibile  di  tutto  ciò  che  vi  appartiene  (salute,  intelligenza, 
ricchezza)  nell’interesse  vostro  e della  famiglia  (1).  Esso  è il 
complemento  dell’istinto  dell’acquisizione  o appropriazione  delle 
cose  i2).  Si  sviluppa  principalmente  dopo  la  pubertà  (i?  41*).  La 
ditìérenza  delle  posizioni  iniziali  economiche  è da  rintracciarsi 
precipuamente  nella  distribuzione  di  queste  caratteristiche  psicolo- 
giche. (Si  veda  lo  scritto  del  Paxtaleoxi  sulle  Porzioni  iniziali). 

Il  sentimento  del  risparmio  considerato  esclusivamente  in 
relazione  alla  prole  ha  questo  solo  significato  : di  servire  di 
mezzo  per  la  trasmissione  di  posizioni  iniziali  date,  e cioè  di 
favorire  la  trasmissione  di  certe  funzioni  sociali.  Vediamo  ora 
come  altrimenti  questa  trasmissione  si  compia. 

52.  — Uno  dei  fenomeni  più  interessanti  della  trasmissione 
di  funzioni  economiche  è registrata  dalla  Storia  e dalla  tradizione. 


(1)  Il  sentimento  del  risparmio  per  la  ])role  è nella  prima  età  di 
questa  più  forte  forse  nella  madre,  alla  quale  succede  il  padre.  « L’amore 
dei  figli  è un  istinto  più  forte  nella  donna  che  nell’uomo,  almeno  quando 
ha  per  oggetto  i bambini  piccoli  ».  James,  Principi  di  psicoloyiay  Milano 
1905,  pag.  739. 

(2)  Sulla  natura  del  quale  cfr.  James,  cit.  infra  pag.  728. 
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tempo  delle  corporazioni  i mestieri  (mano  ereditati;  l’arte 
\eni\a  trasmessa  di  padre  in  tiglio,  di  generazione  in  genera- 
zione, di  secolo  in  secolo.  Si  nasceva,  per  cosi  dire,  orafi,  o 
lanaiuoli,  o fabbri.  Prima  di  essere  maesfrì,  si  diventava  conqjagnl, 
ma  prima  di  essere  compagni  si  era  apprendisti  ; ì primi  gradi  di 
prarchia  si  salivano  nell’interno  della  famiglia.  Un  ricco  materiale 
e stato  esumato  dagli  archivi  delle  nostre  antiche  cittcà  italiane. 

Da  questa  specificazione  di  funzioni  si  produceva  una  speci- 
ficazione dei  luoghi,  come  quella  che  ancora  attualmente  soprav- 
^i^e  a Firenze,  dove  a Ponte  'Vecchio,  si  aduna  gran  numero 
degli  01  ali,  intorno  alla  bottega  che  fu  di  Benvenuto  Cellini. 

Ma  il  fenomeno  è assai  piu  antico,  e tuttora,  con  forme 
diverse  in  più  luoghi  e regioni,  sopravvive. 

Alla  fine  del  Regno  Antico,  in  Egitto,  anche  nel  ceto  medio 
si  A a formando  una  categoria  di  |)ersone  ]irivilegiate  che  cono- 
scono la  difficile  arte  della  scrittura  la  (piale  fu  prima  una 
prerogativa  dei  nobili.  « Attendi  con  ardore  alla  scrittura  » 
(lascia  scritto  in  ^ cpiesto  tempo  un  ])adre  al  figlio)  « niente 
è meglio  dello  scrivere  » (1).  E il  figlio  impara  l'arte  già  pro- 
fessata dal  padre,  come  in  generale  si  soleva  fare  in  Egitto 
delle  altre  professioni.  I mestieri,  le  arti,  le  professioni,  gli 
impieghi  erano  ereditari  in  determinate  famiglie.  Questo  accade 

anche  nei  primi  tempi  della  storia  di  altri  popoli  : dei  Greci, 
ad  esempio  ('2). 

Il  difibndersi  della  scrittura  nel  ceto  medio  produce  in 
Egitto  una  evoluzione  analoga  a quella  che  noi  constatiamo  con 
il  trionfo  della  borghesia  per  la  Rivoluzione  Francese.  La  scrit- 
tura era  rimasta  in  Egitto  una  cosa  molto  ditìicile  ad  apprendersi 
e quindi  propria  di  chi  vi  poteva  dedicare  molto  tempo,  e cioè 
dei  nobili  e dei  sacerdoti.  Perciò  nel  Regno  Antico  haristocrazia 
egizia  aveva  formata  la  classe  dei  « dotti  nello  scrivere  »,  Il 


(1)  Maspero,  Du  (jenre  éplstolaire  chez  les  Egijpfkm,  pag.  48. 

vedano  le  grandi  opere  classiche  del  Grote,  London  1890-93 
di  E.  Curtius,  Berlino  1887-88  trad.  in  ital.  da  G.  Mueller  e G.  Oliva 
Firenze  1877-84  e quella  di  A.  Holm,  Berlino,  1886-94  ; oltre  alle  più 
recenti  c i . Busolt,  Gotha,  1885-1888  e di  G.  Beloch,  Strassburg,  1893. 
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Meyer  cosi  ne  parla  : « non  è a meravigliare  che  questa  nuova 
classe  sociale  sia  ])resto  diventata  ingenerosa  ed  esclusiva  come 
non  fu  mai  alcuna  casta  dominante,  a segno  di  aftettare  disprezzo 
per  quanti  non  le  appartengono,  e a non  voler  sapere  di  tutto 
ciò  che  accada  fuori  di  lei,  da  cercare  di  contenere  tutta  la  vita 
dello  spirito  entro  certe  regole  fisse,  da  cui  non  può  alcuno 
scostarsi  e da  cid  è inceppato  ogni  libero  movimento.  5Ia  il 
suo  dominio  è di  gran  lunga  più  solidamente  radicato  di  quello 
di  qualsivoglia  altra  aristocrazia,  perchè  esso  riposa  su  un  possesso 
spirituale  divenuto  indispensabile,  che  può  sempre  ricondurre  di 
nuovo  a potenza  quelli  che  ne  sono  depositari  ». 

Alleile  ora  la  raccomandazione  che  fanno  i genitori  del 
popolo  ai  figli  perchè  imparino  a leggere  e a scrivere  si  appoggia 
su  considerazioni  analoghe  : non  tanto  per  considerazioni  morali 
quanto  per  considerazioni  utilitarie  ricavate  dalla  lotta  sociale. 

Cria  il  Queteeet  mise  in  evidenza  quanto  statisticamente 
assurda  fosse  h opinione  che  l'aprire  una  scuola  volesse  dire 
chiudere  una  prigione.  L istruzione  obbligatoria  mette  a dispo- 
sizione delle  classi  popolari  uno  strumento  di  lotta  non  necessa- 
riamente nei  suoi  resultati  morale. 

Per  riguardo  alla  trasmissione  ereditaria  dei  mestieri  il 
fenomeno  ancora  ora  sostanzialmente  sopravvive  : a Lucca  i 
bambini  nascono  figurinai  ; fanno  per  gioco  lavori  di  alabastro 
o di  gesso  fin  dai  primi  anni  deirinfanzia.  A Carrara  i ragazzi 
hanno  il  senso  del  marmo  ; per  trastullo  fabbricano  un  giocattolo 
rappresentato  da  due  cerchi  uno  dentro  l'altro  a catena,  senza 
intei  nazione  di  parti,  ricavandoli  da  uno  stesso  pezzo  di  marmo: 
il  che  esige  una  certa  abilità  tecnica.  A Siena  l'arte  del  ferro 
battuto  è tradizionale  in  molte  famiglie. 

Xell  agricoltura  troviamo  una  ricca  messa  di  esempi  di 
trasmissione  di  funzioni  e di  caratteristiche  economiche.  Il  miso- 
neismo dei  contadini  contro  nuovi  sistemi  di  coltura,  la  repu- 
gnanza  che  hanno  per  1 impiego  di  macchine  agrarie  e di  concimi 
chimici  si  spiega  in  gran  parte  col  fatto  che  queste  innova- 
zioni sono  fuori  della  loro  esperienza  economica  (1).  L’istituto 


(1)  E.  Sella,  Le  Tran  formazioni  economiche  del  capitale  fondiario, 
Torino,  Bocca,  1907,  pag.  93. 
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della  mezzadrìa  è in  condizioni  speciali  di  stasi.  Nella  Toscana 
e nell  Umbria  ci  sono  famiglie  di  mezzadri  che  appartengono 
da  secoli  allo  stesso  podere.  Nella  tenuta  di  Casalina  (Umbria) 
il  tatto  che  certe  famiglie  di  mezzadri  appartengono  da  più  di 
due  secoli  allo  stesso  podere  ha  dato  origine  a una  diseguaglianza 
economica.  Abbiamo  (|ui  infatti  i mezzadri  della  collina  e quelli 
del  piano.  Ma  i poderi  del  ])iano  andavano  più  facilmente  soggetti 
in  passato  fper  mancanza  di  opere  di  sistemazione)  alle  inonda- 
zioni del  Tevere;  e quindi  all’alea  della  distruzione  del  raccolto, 
quindi  allora  i poderi  di  collina  erano  i migliori  mentre  ora 
sono  peggiori  (19U7)  (1). 

Lo  stesso  fatto  di  permanenza  di  una  famiglia  mezzadra 
sullo  stesso  podere  per  molte  generazioni  abl>raccianti  un  periodo 
di  un  secolo  e più  è stato  constatato  dal  mio  allievo  Dr.  Morelli 
per  il  Comune  di  Terni,  sempre  nell’  Umbria.  Ma  il  caso  è fre- 
quente in  altre  regioni  d’Italia  p.  e.  in  Toscana  ; e noi  rabbiamo 
direttamente  constatato  nel  basso  Biellese  e in  altre  parti  del 
Piemonte. 

Questi  casi  però  vanno  scomparendo  parallelamente  aH’evol- 
versi  della  famiglia  agricola  (Capo  XI). 

Il  fenomeno  della  trasmissione  ereditaria  di  caratteri  econo- 
mici contribuisce  a spiegare  l’insuccesso  di  molti  tentativi  di 
colonizzazione  industriale.  (Quando  in  una  regione  scarseggia  la 
mano  d’opera,  o le  esigenze  dei  salariati  si  fanno  troppo  sentire, 
i capitalisti  se  ne  vanno  con  le  loro  industrie  e le  impiantano 
altrove.  Ma  al  luogo  d’origine  l’industria  era  tradizionale.  Nel 
luogo  d’arrivo  manca  la  maestranza,  i lavoratori  sono  difficil- 
mente correiabili  ai  tini  dell’impresa.  Questo  spiega  l’insuccesso 
di  molti  industriali  lanaiuoli  che  lasciarono  il  Biellese  per  impian- 
tare altrove  i loro  opifici  ('1890-1900). 

Il  Biellese  fornisce  infatti  un  altro  tipico  esempio  di  tra- 
smissione ereditaria  di  funzioni  economiche.  Nella  Valle  d’Andorno 
fiorisce  da  secoli  l'industria  dei  cappelli.  Nella  Valle  Strona  e nella 


il)  Sella,  Priore,  Preziotti,  Le  Condizioni  economiche  dei  contadini 
neir  Umbria,  Piforma  Sociale,  1906. 
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Valle  Sessera  l’industria  laniera  è pressoché  la  sola  occupazione 
degli  abitanti  e risale  almeno  ai  primi  secoli  dopo  il  mille  (1). 

Dice  benissimo  a questo  proposito  il  Couhcelle-Sexeuil 
« Quando  reconomia  consiglia  l’eredità  non  è già  pel  volgare 
e materiale  motivo  della  trasmissione  della  razza  e del  sangue. 
L’eredità  stabilisce  una  trasmissione  di  funzioni  nel  tempo  stesso 
che  una  trasmissione  di  capitali.  Il  figlio  di  famiglia  educato 
in  una  casa  incaricata  di  una  funzione  ha  fatto  meglio  e j)iù 
completamente  che  un  altro  il  tirocinio  di  questa  funzione  ; egli 
è più  imbevuto  dello  spirito  che  ne  emana,  la  conosce  meglio 
ed  è insomma  più  acconcio  ad  esercitarla.  Sonovi  dunque  potenti 
motivi  per  conservarlo  in  questa  funzione  od  in  alcun’  alti'a 
analoga  per  ciò  solo  che  vi  è nato:  ciò  equivale  ad  un  risparmio 
di  tempo  e di  tirocinio.  I principi  di  educazione  morale  e poli- 
tica sono  gli  stessi  per  il  ricco  ed  il  povero  ; ma  la  loro  educa- 
zione professionale  è differente,  e le  massime  che  devono  dirigere 
la  condotta  di  un  amministratore  di  capitali  cospicui  non  sono 
esattamente  le  stesse  di  quelle  che  devono  dirigere  Tartigiano  e 
l’operaio  » (2). 


(1)  T.  Mullateua,  e.  Selt>a,  Le  Memorie  di  Biella,  Introduzione, 
Biella-Torino,  1902.  Vedi  pure  Q.  Sella,  Sulla  contituzione  fjeoloyica  e sulla 
industria  del  Biellese,  Biella,  Aiuosso  1S64  : « Se  io  non  vo  grandemente 
errato  la  ragione  determinante  delfindustria  biellese  e nel  carattere  dei 
suoi  abitanti  L’amore  del  lavoro  e la  pertinacia  nei  propositi  sono 

lità  (mi  sia  lecito  il  dirlo)  molto  comuni  in  questo  circondario.  L’esempio 
del  generale  lavorìo  è tale  e tanto  che  un  giovane  anche  agiato  o si 
vergognerebbe  del  suo  nulla  o stenterebbe  trovar  qui  colleglli  nel  suo 
ozio  ».  (Questo  carattere  tradizionale  ripete  le  sue  origini  dal  passato, 
cfr.  la  Cronaca  Latina  di  Biella  di  G Orsi  pubblicata  da  P.  Vavra, 
Biella,  Amosso,  1890,  pag.  VI, 

Preferiamo  citare  fatti  o originali  o che  non  sono  ancora  entrati  nel 
dominio  della  letteratura  economica.  Ma  la  esempliticazioiie  ci  può  essere 
fornita  anclie  da  libri  precedenti  « Tlie  persistence  of  a peculiar  artìstic 
faculty  has  preserved  to  some  citìes,  e.  g to  Lyons,  thè  supi’emacy  in 
certain  manufactures.  Persistent  energy  has  made  Holland  and  Lancasliire 
ridi;  persistent  idleness  has  made  Xaples  and  Audalousia  poor  ».  Palgrave, 
Die.  of  Poi.  Econ.,  voi.  II,  pag  299-300. 

(2)  Courcelle-Senel’il,  Traile  théorique  et  pratiqiie  d'  écon.  poL, 
voi.  II,  pag.  32. 
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• . ^ 1 «Olio  delle  famiglie  di  banchieri,  dove  la  funzione  è 

trasmessa  di  jiadre  in  figlio  per  molte  generazioni.  Gli  ebrei  ne 
forniscono  molti  esempi,  essendo  questo  genere  di  commercio  il 
so  o die  avevano  possibilità  e convenienza  di  esercitare  quando 
era  conteso  loro  di  possedere  proprietà  immobiliari  ed  erano 
cacciati  da  luogo  in  luogo  (1).  La  specificazione  di  funzioni  soprav- 
vive quando  le  cause  economiclie  e sociali  che  Thanno  determi- 
nata sono  scomparse  : anche  oggi  in  regime  di  libertà  gli  ebrei 
continuano  a esercitare  a preferenza  questa  attività  economica 
nello  stesso  modo  che  nel  Biellese  continua  a prevalere  rindustria 
laniera  sebbene  i greggi  - per  la  concorrenza  prima  europea  e 

poi  transoceanica  — siano  scomparsi  sino  dai  iirinii  anni  del 
secolo  XIX. 


o.d.  — Xoii  solo  i caratteri  ereditari  favorevoli  airincremento 
positivo  della  ricchezza  si  trasmettono;  ma  anche  quelli  opposti 
che  producono  effetti  opposti. 

Documenti  molto  importanti,  per  quanto  assai  scarsi,  sono 
cpielli  che  SI  riferiscono  airindigenza  ereditaria  tanto  per  le 

famiglie  come  per  individui  isolati.  Xel  cantone  di  Vaiid  (2)  si 
ottennero  i seguenti  risultati  ; 


(1)  jaire  non  si  tratta  di  una  lunglussima  trasmissione  di  caratteri 
economici  die  ripeterebbe  le  origini  dai  tenqii  più  remoti.  E.  Beup.lier 
Le  monde  juif  au  femjm  de  Jé.ms  Chrini  et  den  Apotves,  Paris  1900  • 

isfic '""r’  w"  2»''  Zeit  Jem  Christi,  Freiburg,’ 

-,  Jem.sk  lite  in  thè  Urne  of  ChrLst,  in  Quarterly  Review,  London 

gennaio  188i  ; E.  SciumER,  Gesrhichte  de.s  Judischen  Volke.s  ini  Zeitalter 
Je.su  Chm^ti,  Leipzig,  1890;  P.  Manfrin,  Gli  Ebrei  .sotto  la  dominazione 
lonmna  Poma,  1880;  F.  Buehl,  Die  Sociale  Verhaltni.s.se  der  UraelUen, 

p!r-"''iKQo  ru  manieurs  d’argent  a Rome, 

aris,  189^.  Gh  Ebrei  e i Greci  fornivano  un  forte  contingente  di  argen- 

arii  e mummiilarii  deH’impero  romano.  « The  persistence  of  financial  skill 
has  Iliade  thè  Jews  everywliere  thè  bankers  of  liostile  races  and  creeds 
L bene  qui  ricordare  le  parole:  contra  hostem  aeterna  auctoritas  dei 
Bomaiii  « Jews  in  tlieir  own  country  were  mainlv  an  agricultural  and 
pastora!  jieople,  silice  their  dispersion  they  bave  lived  chietlv  in  towns 
and  have  busied  themselves  i»  trading  and  moiiey-lending 

(2)  EwiuHe  .sur  le  pauperi.snie  dan.s  le  Canton  de  Vaud  et  rapport 
all  tomeil  d Etaf  a ce  ssujet,  Lau.sanne,  Ducloux,  1841. 
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8ii  4001  famiglie  e 3G44  individui,  ossia  su  7G45  famiglie 
o individui  assistiti  si  ebbero  ; 

1476  casi  di  povertà  ereditaria  nelle  famiglie 
1262  casi  fra  gli  individui  isolati 

2738. 


Ai  quali  si  devono  ageluno'ere  ; 

■1541  casi  di  povertà  non  ereilitaria 
Silfi  famiglie  o individui  di  cui  la  situazione  è sconosciuta. 
Cosi  su  di  una  statistica,  che  non  ha  potuto  essere  assoluta- 
mente  completa  la  povertà  ereditaria  è rappresentata  da  una 

cifra  che  supera  il  terzo  dei  casi  di  assistenza  dove  cpiesta  circo- 
stanza è conosciuta. 


E ad  ogni  modo  certo  che  esiste  un  numero  di  casi  dove 
l’abitudine  di  ricorrere  all’assistenza  pubblica  si  jierpetua  di 
generazione  in  generazione.  « I genitori  non  si  oppongono  altre 
volte  a che  i figli  siano  gettati  nelle  case  dei  poveri  » (1). 

Bisogna  però  osservare  che  molte  cause  pummente  accìdenfaU 
fanno  aumentare  la  cifra  dell'assistenza  non  ereditaria. 


64.  — Dall'evoluzione  di  sentimenti  fondamentali  della  specie 
umana  ripete  le  sue  origini  storiche  l’i.stituto  della  dote:  « la  dote 
consiste  in  quei  beni  che  la  moglie,  o.l  altri  per  essa,  apporta 
espressamente  a questo  titolo  al  marito  per  sostenere  i pesi  del 
matrimonio  Vod.  Ci v.,  art.  1.388)».  La  dote  è quindi  anche  uno 
strumento  per  la  trasmissione  di  funzioni  sociali  ed  economiche. 
Quando  la  moralità  decade  e i matrimoni  hanno  per  iscopo  non 
la  continuazione  e la  perfettibilità  della  specie,  ma  fini  moral- 
mente inferiori,  la  dote  diventa  talora  un  prezzo  che  paga  il 
genitore  per  liberarsi  della  figliuola  e implica  spesso  un”  fine 
di  lucro  materiale  nello  sposo  : fatto  che.  in  maggiore  o mi- 
nore niisura,  è di  tutti  i tempi,  e che  s’è  prestato  ai  più  gustosi 
equivoci  dei  commediografi  e dei  letterati  : X’est  ce  pas  là  un 
beau  morceau  d’orfévrerie  ^ dice  Scipione  al  suo  padrone  racco- 
mandandogli la  figlia  d’nn  orefice,  per  la  sua  dote.  E (dii  Blas  : 


(I)  CiiALMEUSj  Clìi’i,sf filli  Ecoiionìy.^  cap.  XIV. 
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la  dot  me  detennine  (Le  8age,  Gii  Blas,  l^aris,  Firmin  Didot, 
pag.  dOOj  ; e che  ha  dato  origine  a una  fiorita  di  precetti  di 
tutta  quella  letteratura  (ora  relegata  negli  scaffali  più  remoti 
delle  biblioteche  ) nella  quale  l’ autore  cortegiano  istituiva  la 
ÒCHola  dei  prencqn  e del  Giovane  Nobile  hene^  istruito,  precetti 
dm-e  elue  borse  erano  in  lotta  : il  cuore  e quel  beau  morceau 
d 01  fé\  rerie  che  ai  nostri  temjii  chiamasi  itassaforte.  La  donna 
è allora  un  oggetto  di  lusso,  un  « mobile  » costoso  che  il 
padre  o il  marito  devono  tenersi  in  casa.  Quest’evoluzione 
della  donna  trasforma  il  marito  in  qualche  cosa  di  analogo  al 
maschio  dell  Epeira  Diadema  che  viene  divorato  dalla  femmina 
da  lui  fecondata  ; senonchè  la  donna  divora  economicamente 
il  manto,  ma  non  neirinteresse  della  prole,  ma  bensì  per  soddi- 
stare  ai  bisogni  della  sua  vanità. 

^ L’acquisizione  di  questi  caratteri  degenerativi  delle  femmine 
dell  uomo  e dei  maschi  è una  delle  cause  che  più  contribuiscono 
alla  decadenza  e alla  scomparsa  delle  aristocrazie,  e talvolta 
al  regresso  di  popoli  interi  e di  civiltcà  storiche  (li,  se  il  pro- 
cesso di  ricostituzione  delle  ricchezze  non  è così  rapido  da 


(1)  CoLiMELLA  (De  re  rust,  XII)  dice  delle  matrone  dei  suoi  tempi. 
« Xun  vero  cum  pleraeque  sic  luxu  et  inertia  diffluaiit  ut  ne  laniticii 
quidem  curam  suscipere  dignentur,  sed  domi  confectae  vestes  fastidio 

Clemente  Alessandrino  similmente  si  duole  (Faeday.  Ili,  IV). 

« Da  Eoma  ad  Ale.ssandria  il  contagio  dell’ozio  muliebre  dominava,  .sebbene 
Augusto  cercasse  di  rimettere  in  onore  il  lavoro  domestico  femminile, 
tacendosi  egli  ste.sso  preparar  le  vesti  da  Livia  e dalle  .sue  figliuole  ».’ 
(Benigni,  Sk>ria  Sociale  della  Chiesa,  voi.  I,  pag.  314)  « Il  denaro  era  il 
dio  vero  dei  Romani  » (Mauol  arut,  Finanziceseu  etc.  nel  manuale  suo  e 
del  Mommsen).  Sono  questi,  eidsodi  della  decadenza  generale  di  Roma. 
Seneca  o.s.servava:  « Quem  delectat  sui  patrimoiiii  liber  magnus  et  vasta 
spatia  terrarum  colendas  per  vinctos,  et  immensi  greges  pecorum  per 
provincias  ac  regna  pascendi,  et  familia  bellicosis  nationibus  maior,  et 
aediticia  privata  latitatem  urbium  magnarum  vincentia  ».  (De  benef.  VII,  X)- 
Accanto  alla  classe  dei  grandi  proprietari  di  terre,  che  faceva  esclamare 
a Plinio;  « latitundia  perdidere  Italiani,  jam  vero  et  provincias  » \IIist. 
nat , X\  III  ; e si  vedano  per  questo  riguardo  Salvigli,  Sulla  distribu- 
zione della  proprietà  fondiaria  in  Italia  al  tempo  dell'impero  Romano, 
Modena,  1899;  Beaudolin,  Les  yrands  domaines  dans  l’empire  romuin, 
Paris,  1899:  Ckemard,  Sur  les  « latifundia  » in  Séances  de  l’ Acad. 
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colmare  i vuoti  che  cagiona  l’imprevidenza  e la  vanitcà.  e se  la 
ricchezza  non  viene  di  nuovo  considerata  come  mezzo  anziché 
come  fine. 

Sarebbe  interessante  una  pubblicazione  di  bilanci  delle  famiglie 
aristocratiche  e plutocratiche  europee  e americane  per  istabilire 
quale  somma  enorme  rappresentino  le  spese  di  lusso  delle  signore 
relativamente  ai  mezzi  di  sussistenza  delle  famiglie  rispettive. 
Ogni  donna  cerca  di  attirare  su  di  sé  la  maggiore  (piantitcà 
possibile  di  quei  simboli  della  ricchezza  e della  dominazione 
che  sono  i vestiti,  i cappelli,  le  pelliccie  e le  gioie  : non  solo 
per  ragioni  di  estetica  ma  anche  perchè  (pieste  cose  sono  come 
un  sintomo  che  rivela  la  potenza  di  attrazione  delle  donne  sugli 
uomini.  Di  tempo  in  tempo  si  arriva  a veri  paradossi  : così 
quelle  pettinature  colossali  che  di  quando  in  quando  tornano  di 
moda.  Le  teste  di  molte  signore  sono  cimiteri  dei  capelli  altrui. 
E i cappelli  sono,  per  cosi  dire,  il  cervello  dei  figli  che,  per  lo 
sperpero  delle  risorse  famigliarì,  non  hanno  avuto  educazione 
ed  istruzione  adeguata. 

Ho  osservato  che  quasi  tutte  le  ville  più  suntuose  deH’LTmbria 
— molte  delle  quali  hanno  anche  un’importanza  storica  — non 


se.  inor  et  poi.  1894;  Fustel  de  Coulanges  Recherclies  sur  quelques 
problèmes  d’hist.  (Le  Colon,  llom  , Paris,  1891}];  abbiamo  la  classe  dei 
maneggiatori  di  denaro,  che  vivevano  in  gran  parte  di  rapina  (Deloe.me, 
Le  manieurs  d’aryent  h Rome,  Paris,  1892}.  L’usura  dilagava  (T.^cito, 
Ann  VI,  XVI).  La  reazione  cristiana  trovò  un  terreno  preparato  dalla 
corruzione  e il  nuovo  ideale  potè  impadronirsi  di  questo  organismo 
in  istacelo,  dove  ciascuno  barattav.a  animam  prò  pecunia  (Terti’lli.\no, 
De  patì'  Vili),  e dove  la  famiglia  era  in  isfacelo,  i divorzi  frequentissimi 
e il  maltusianismo  faceva  escogitare,  e invano,  aH’imperatore  Augusto 
rimedi  e jialliativi  simili  a quelli  che  oggidì  si  sperimentano  in  Francia. 
Ma  il  fatto  allora  e per  più  riguardi  ora  è identico:  la  ricchezza  aveva 
cessato  di  essere  un  mezzo  per  diventare  un  fine.  Il  bene  aveva  dovuto 
subordinarsi  ai  beni,  la  vita  famigliare,  sociale,  collettiva  all’egoismo 
strettamente  individuale  e meno  illuminato.  È strettamente  connes.sa  alla 
costituzione  biologica  della  specie  umana  il  sentimento  che  la  ricchezza 
ha  dei  doveri,  poiché  essa  è il  prodotto  non  del  singolo  individuo  ma 
della  collettività.  Quando  i singoli  prendono  il  sopravvento  e negano 
queste  premesse  dell’ordine  sociale,  una  reazione  non  tarda  a jirodursi, 
reazione  che  non  è necessariamente  religiosa,  ma  bensì  umana. 
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appartengono  (1909)  ai  discendenti  ancora  attualmente  esistenti 
delle  famiglie  che  le  hanno  fabbricate  ed  abl)ellite.  Questo  lo  si 
de\e  in  gran  parte  al  fatto  che  esse  superavano  la  jiotenzialità 
economica  delle  rispettive  famiglie,  oltreché  all’evoluzione  del 
diritto  successorio. 

Presso  alcuni  popoli  primitivi,  come  ci  dice  lo  Spexcer, 
non  è il  padre  che  si  sobbarca  a un  sacrificio  economico,  ma  è 
il  maschio  che  con  dei  regali  compra  la  futura  moglie  o concu- 
bijia.  Questo  fatto  è reso  jiossibile  ; 

a)  dalla  minore  importanza  che  ha  l’istituto  della  pro- 
prietà ; 

h)  dalla  relativa  indifferenziazione  delle  funzioni  sociali 
ed  economiche,  e quindi  anche 

c)  dalla  minore  importanza  che  ha  reducazione  della  prole. 

Allora  il  maschio  si  accoppia  esclusivamente  per  soddisfare 
il  bisogno  della  riproduzione  o per  appagare  la  sua  sete  di 

voluttà  e paga  chi  gli  vende  lo  strumento  che  serve  a soddisfare 
questi  bisogni. 

Quanto  più  delicato  e complicato  si  rende  il  meccanismo 
della  società,  quanto  jiiù  lungo  è il  tirocinio  a cui  si  deve  sotto- 
mettere la  prole  perchè  possa  bastare  a sé  stessa,  tanto  più 
impellente  si  fa  la  necessità  della  dote,  tenendo  sempre  presente 

che  essa  è uno  solo  dei  coefficienti  della  vita  famigliare  e non 
il  più  importante. 

Presso  alcuni  popoli  molto  evoluti  sussistono  le  due  forme: 
a)  prezzo  pagato  dal  padre  : 
h)  prezzo  pagato  ai  genitori  ; 

secondochè  si  tratta  di  un  matrimonio  o di  una  forma  di  concu- 
binaggio. Questo  accade  ancora  ora  per  i Giapponesi  Isec.  XIX,). 
e sotto  forme  più  larvate  nella  nostra  civiltà  occidentale.  In 
.piesta,  concluso  il  matrimonio,  sottentrano  nuovi  e gravi  doveri 
nei  genitori.  I figli  acquisiscono  infine  una  volontà  propria. 

5o.  — Con  considerazioni  analoghe  si  possono  quindi  spiegare 
juesti  tre  articoli  del  Codice  Civ.  del  Pegno  d’Italia  e le  consimili 
lisposizioni  di  tutte  le  legislazioni  degli  Stati  civili.  « L’emanci- 
pazione conferisce  al  minore  la  capacità  di  fare  da  sé  solo  tutti 
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gli  atti  che  non  eccedano  la  semplice  amministrazione  (art.  317). 

Il  minore  emanciiiato  può  con  l’assistenza  del  curatore  riscuo- 
tere i capitali  sotto  condizione  di  idoneo  impiego  e stare  in 

giudizio  sia  come  attore,  sia  come  convenuto  (art.  318).  Per 

tutti  gli  altri  atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione,  oltre  il 
consenso  del  curatore  è necessaria  Tautorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia  o di  tutela.  Le  deliberazioni  del  consiglio  relative 
al  patrimonio  del  minore  emancipato  saranno  soggette  aH’omolo- 
gazione  del  tribunale  in  tutti  i casi  accennati  dall’art.  301  » 
<art.  319).  Questa  maggiore  libertà  concessa  al  minore  emanci- 
pato si  spiega  col  fatto  che  esso  si  trova  nella  fase  di  auto- 
educazione  e di  auto-trasformazione  ( pag.  78)  che  conviene  entro 
celti  limiti  secondare  e che  il  legislatore  ricono.sce. 

Si  può  domandare  quale  sistema  sia  migliore  : se  quello 

di  risparmiare  pei  figli,  oppure  quello  di  educarli  ed  istruirli 
convenientemente. 

La  risposta  è subordinata  alla  attitudine  che  ha  la  ]irole 
di  valersi  dello  strumento  della  ricchezza  piuttostochè  dell’edu- 
cazione e dell’istruzione.  Xon  tutti  egualmente  bene  possono 
compiere  la  stessa  funzione  sociale  : non  tutti  hanno  attitudini 
naturali  per  diventare  buoni  banchieri,  buoni  matematici  o buoni 
uomini  politici.  Ma  è ovvio  che  educandoli  a compiere  una 
data  funzione  sociale  bisogna  dar  loro  il  mezzo  perchè  possano 
realmente  compierla.  Qualcffie  volta  basta  l’educazione  professio- 
nale, e quindi  il  compito  dei  genitori  finisce  quando  questa  educa- 
zione e compiuta,  qualche  altra  volta  invece  bisogna  lasciare 
loro  altri  capitali.  La  ricchezza  è però  sempre  una  garanzia 

perchè  l’educazione  della  prole  si  completi  anche  dopo  la  morte 
prematura  del  genitore. 

Vi  ha  un  compenso  fra  queste  due  forme  della  capitalizza- 
zione meizofilica  : una  forte  volontà  e una  straordinaria  attitudine 
a una  determinata  funzione  può  sino  a un  certo  punto  surrogare 
la  mancanza  di  capitali  e il  difetto  di  opzione  economica,  per 
mancanza  di  capitali  di  altra  forma. 

Fino  a un  certo  punto  la  bellezza  o rintelligenza  della 
femmina  sostituisce  la  mancanza  della  dote.  L’ingegno,  l’equilibrio 
fisiologico,  la  robustezza  dei  maschi  serve  a saltare  gli  ostacoli 


»>• 


— 94  — 


della  vita.  Ma  il  successo  è dovuto  non  ad  uno  solo  ma  a una 
determinata  combinazione  di  tutti  questi  elementi:  qualità  fisiche, 
qualità  psichiche,  cpialità  economiche,  come  l>ene  fu  inteso  da 
Aoxolo  PaxdoìjFixi,  cit.  supra,  che  non  si  preoccupa  soltanto 
della  buona  ma;<serizìa  delle  cose  concesse  dalla  fortuna,  ma 
ancora  della  masserizia  del f animo,  del  corpo  e del  tempo  « le 
tre  cose  veramente  nostre  ». 

— Consideriamo  i genitori  come  capitali  meizofilici.  Essi 
cercano  dunque  di  risolvere  questo  jjroblema  : « come  investirsi 
nel  modo  migliore  nei  proprii  figli  ».  Se  si  considera  che  Tesage- 
rata  tendenza  al  risparmio  esercita  una  cattiva  influenza  sulla 
salute  stessa  dei  genitori,  e se  si  considera  che  Teccesso  di  lavoro 
ha  analoghi  effetti,  ne  consegue  che  in  realtà  essi  hanno  l’interesse 
a trastormare  i loro  risparmi  e la  loro  em^rgia  di  lavoro  in 
modo  di  ]>oter  vivere  un  tempo  sufficientemente  lungo  per  fare 
dei  proprii  figli  dei  buoni  riproduttori.  Tutta  la  società  è 
paiagonabile  a una  macchina  che  cerca  di  aumentare  e di 
propagare  indefinitamente  delle  ricchezze. 

L antagonismo  che  esiste  talora  tra  i figli  e i genitori 
dipende  pure  da  ciò:  che  spesso  quelli  considerano  sè  stessi  come 
migliori  riproduttori  di  riccliezza  più  che  tali  non  sieno  creduti 
dai  rispettivi  genitori.  Ritengono  di  dover  cojisumare  una  mag- 
giore quantità  di  risparmi  famigliari  per  mettersi  in  valore. 

Dalla  di\ersita  della  valutazione  di  questi  elementi  (istru- 
zione tecnica,  risparmio)  dipende  in  gran  parte  il  diverso  tipo 
economico  a cui  rispondono  paesi  diversi  ed  epoche  diverse. 
Questo  si  ta  più  manifesto  tracciando  il  quadro  psicologico  del 
risparmio  in  alcuni  jiaesi  d’Europa. 

E stata  intatti  notata  la  facilita  alla  imprevidenza  e quasi 
allo  sperpero  che  è nella  casa  inglese  anche  operaia.  Certo  ciò 
e effetto  della  grande  prosperità  fin  qui  goduta  e della  tendenza 
Ielle  classi  inferiori  ad  imitare  ciecamente  le  superiori. 

Ma  questa  spiegazione  non  è sufficiente.  Altra  ve  ne  è che 
fi  riferisce  dilettamente  alla  speciale  psicolc»gia  del  risparmio 
^he  hanno  gli  inglesi.  Qui  le  donne  di  servizio  considerano  come 
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segno  di  meschinità,  di  jiitoccheria  ogni  sollecitazione  un  po’ 
insistente  di  fare  economia.  Per  avere  un’idea  di  ciò  bisoo*na 
pensare  al  sentimento  di  disprezzo  dell’operaio  americano  per 
l’operaio  italiano  o francese  che  spedisce  in  patria  alla  famiglia 
i suoi  risparmi. 

(fli  è che  il  fenomeno  del  risparmio  è psicologicamente  diverso 
nelle  diverse  fasi  della  storia  economica.  ìi  interessante  ripro- 
durre per  questo  riguardo  alcune  considerazioni  di  Ax(;klo  Ckespi 
(lì  Tempo,  lOOd),  lasciando  al  suo  autore  la  responsal)ilità  delle 
sue  argomentazioni.  Ma  il  quadro  che  egli  traccia  è straordina- 
riamente interessante. 

Chi  di  noi  non  conosce  nei  nostri  villaggi  e anche  a Milano 
il  tipo  di  quelle  numerose  famiglie  ove  si  cerca  di  fare  in  casa 
il  ]nù  possibile  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  domestica,  ove 
in  casa  si  fanno  gli  abiti,  si  rattoppano  gli  abiti  e si  pongono  i 
chiodi  nelle  scarpe  o le  si  trasformano  in  ciabatte;  ove  si  fanno 
le  calze,  si  lava  la  biancheria,  si  stirano  le  camice,  si  spacca  la 
legna  e magari  si  fila  la  lana  e si  fa  il  pane  ? Questo  tipo  di 
famiglia  o di  grujipo  di  famiglie  in  cui  gli  accpiisti  sono  fatti 
in  comune,  i lavori  sono  fatti  in  comune,  ed  i guadagni  ripartiti 
in  proporzione  non  dei  servigi  di  ciascuno,  ma  del  numero  dei 
membri  e dei  loro  bisogni,  è cpiello  che  ha  ]>lasmato  il  tipo 
inferiore  del  risparmio,  il  risparmio  cioè  che  consisterebbe  nella 
sottrazione  al  consumo,  nella  compressione  dei  bisogni. 

In  questo  stadio  di  evoluzione  non  ci  si  cura  tanto  di  vivere 

« 

quanto  di  non  morire.  Tutto  e superfluo  che  non  sia  il  mero 
pane.  E questo  tipo  che  mantiene  generazioni  successive  allo 
stesso  focolare  affratellandole  nella  miseria  e nella  rovina,  che 
loro  s’ accumula  intorno  ; il  rudero  dell’  antica  casa  pare  un 
vestigio  dell’indipendenza. 

Ineluttabilmente  però  la  evoluzione  industriale  compie  il 
suo  cammino  e attraverso  al  servizio  militare  nelle  città,  attra- 
verso gli  esempi  di  persone  che  guadagnano  e possono  spendere 
di  più  vivendo  fxiori  di  famiglia,  i giovani  trovano  che  il  lavoro 
domestico  non  li  compensa  a sufficienza,  che  non  dà  loro  la 
stessa  libertà  che  il  lavoro  personale,  che  i loro  meriti  partico- 
lari non  sono  conosciuti,  e preferiscono  diventare  salariati  emi- 
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graiido  alla  città  attratti  dagli  alti  salari.  i\[a  non  senza  recare 
con  sé  le  abitudini  contratte  nella  famiglia  patriarcale,  cioè  le 
abitudini  del  risparmio  accumulato  mediante  il  sacrificio  dei 
bisogni.  Ciò  dà  loro  per  cpialcbe  tempo  la  possibilità  di  rispar- 
miare sul  salario,  in  confronto  a coloro  a cui  le  abitudini  della 
vita  cittadina  hanno  già  tolta  questa  possibilità. 

Ma  aneli  essi  non  tardano  a raggiungere  questa  categoria. 
Nelle  città  moderne  anche  l’operaio  è sempre  più  tenuto  a mi- 
glioiaie  la  sua  esteriorità,  a leggere  ad  apprendere  nuove  cose 
intorno  alla  sua  professione,  a non  sligiirare  di  fronte  ai  suoi 
compagni  . di  piu  è trascinato  nelle  crisi,  nelle  agitazioni,  negli 
scioperi,  e tutto  ciò  diminuisce  il  risparmio  possibile.  Se  poi 
l’operaio  si  ammoglia  ed  ha  dei  tigli,  le  spese  della  loro  istru- 
zione non  sono  trascurabili.  E il  Crespi  aaeiuno-e  • 

’ . ^ 
r.,  a questo  punto  che  si  va  compiendo  la  trasformazione 

tra  il  tipo  inferiore  e il  superiore  di  salario.  È a questo  punto 
che  si  cetmpie  la  dolorosa  ma  fatale  e lunga  selezione  che  con- 
duce alla  torniazione  del  tipo  fin  qui  più  elevato  di  lavoratore. 
A (piesto  punto  la  classe  operaia  lè  sempre  il  Crespi  che  parla) 
si  suddivide  in  tre  gruppi  ])rineipali.  Il  gruppo  inferiore  è costi- 
tuito da  coloro  che  conservando  più  immutate,  le  abitudini  della 
vita  patriarcale,  a un  tempo  producono  il  massimo  numero  dei 
tigli  e si  sottojjongono  alle  j.iù  dure  privazioni  per  riparare  alle 
conseguenze  della  loro  imprevidenza.  Ad  un  gradino  superiore 
stanno  coloro  che  tanno  risparmi  in  danaro  riducendo  al  minimo 
la  loro  attività  prolifica.  Finalmente  al  di  sopra  di  tutti  si 
disegna  il  tipo  dell’operaio  deH’avvenire.  dell'operaio  inglese  ed 
americano  in  ispecie,  ma  che  già  abbonda  a J'arigi,  a Carmaiix, 
a Berlino,  a Lipsia,  a Eresia  via.  a Dresda. 

Attraverso  a un  periodo  doloroso  di  squilibrio  tra  i mezzi 
a propria  disposizione  e la  capacità  a farne  il  miglior  uso  per 
mezzo  di  una  giudiziosa  subordinazione  di  bisogni  meno  iinpel- 
enti  a liisogni  più  impellenti  e permanenti,  a poco  a poco  si 
.-iene  di.segnando  siiirorizzonte  il  tipo  d’iin  operaio  che  invece 
li  risparmiare  comprimendo  i proprii  bisogni  e mutilando  la 
iropria  personalità  realizza  il  risparmio  per  mezzo  dell’aumento 
iella  propria  potenzialità  produttiva.  L’operaio  inglese  ed  ame- 
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ricaiio  non  capisce  Tutilità  del  risparmio  di  o(K)  lire  airanno 
per  avere  un  reddito  di  9 lire  o per  lasciare  una  sostanza  ai 
figli.  L’operaio  anglo-sassone  capisce  invece  il  risparmio  di  100 
lire  per  comprarsi  due  o tre  bei  mobili,  per  avere  qualche  bel 
quadro,  un  piano,  un  bella  Z/Oi/ie  col  giardino  davanti  e con  le 
mura  coperte  di  edera.  La  casa  dei  migliori  operai  inglesi  — e 
ce  ne  sono  centinaia  nel  quartiere  di  Battersea,  il  quartiere  di 
■lohn  Burns,  il  deputato  operaio  — è un  tipo  di  abitazione  die 
un  nostro  operaio  non  sa  neanche  concepire  come  possibile  e die 
è rara  pur  tra  le  stesse  nostre  classi  medie. 

dii  è che  essi  abbisognano  anzitutto  del  comfort.  Il  quale 
comfort  non  consiste  nel  lusso  d un  salotto  l^ene  animobigliato 
per  ricever  le  visite,  e che  si  apre  solo  ai  visitatori,  come 
avviene  spesso  da  noi  ove  si  vive  più  per  gli  altri  che  per  sè, 
piu  di  apparenze  che  di  realtà,  ma  in  un  insieme  di  comodità 
per  uso  diretto  della  famiglia.  L operaio  anglo-sassone  normale 
vuol  trarre  il  massimo  profitto  immediato  dal  prodotto  del  suo 
lavoro  e sentirsi  in  casa  sua  come  un  feudatario  nel  suo  castello, 
vedere  intorno  a sè  il  riflesso  della  propria  personalità.  Di 
liflesso  (juesto  livello  medio  più  elevato  di  comfort  di  cui  ritor- 
nando dal  lavoro,  egli  sente  ogni  giorno  Teffetto  moralmente  e 
fisicamente  l>enelìco,  accresce  le  sue  esigenze,  ne  raffina  i gusti, 
gli  è di  stimolo  ad  altri  sforzi  per  elevare  il  suo  salario,  lo  fa 
stare  sull  attenti  per  ogni  situazione  migliore  in  qualsiasi  parte 
del  mondo,  per  ogni  corso  serale  di  studi  per  mezzo  del  quale 
possa  aumentare  le  conoscenze  indispensabili  per  progredire  nella 
sua  specialità  o in  ispecialità  affini,  e così  via.  E quando  ha 
fatto  un  altro  passo  innanzi,  questo  ha  il  suo  riflesso  in  un 
miglioramento  della  home,  in  <jualche  viaggio  all'estero,  nel- 
1 acquisto  di  una  bicicletta,  di  libri,  magari  in  un  contratto  di 
assicurazione  contro  la  malattia  o sulla  vita.  nelPacquisto  graduale 
d’un  cottage.  E cosi  di  seguito. 

Xon  è chi  non  veda  come  questa  seconda  forma  di  risparmio 
sia  superiore  moralmente  alla  prima.  Ove  il  risparmio  e la 
ricchezza  sorgono  mediante  la  mutilazione  della  personalità. 

1 operaio  dà  il  tipo  del  villano  arricchito  che  conserva  tutta  la 
volgarità  delle  sue  origini  nei  modi,  nel  pensiero,  nel  linguaggio. 


V 


— 9<S  — 


Ove  il  risparmio  e la  ricchezza  sono  il  pr.  .dotto  d’nn  aumento 
nella  j^tenzialità  produttiva  del  lavoro,  esse  sono  indici  d’un 
accresciuto  valore  della  personalità  del  lavoratore.  (^uf?sti  si 
eleva  non  solo  economicamente  ma  anche  socialmente. 

Ciò  spiega  perchè  ogni  operaio  inglese  jmò  diventare  un 
tipo  di  geuthnian  e ogni  donna  ha  la  potenzialità  di  essere  una 
Unljl.  Ciò  spiega  perchè  molti  riescano  a ciò  e diventino  lords 
e piesidenti  di  re|jubblica.  Lord  (rlasgow  cominciò  come  mozzo 
a tredici  anni  a bordo  di  una  nave;  Cleveland  come  scopatore 
di  magazzini,  Carnegie  come  garzone  in  una  bottega  di  mercanti. 

Oia  non  va  alcun  dubbio  che  la  selezione  sociale  tende  a 
sostituire  cpiesto  tipo  di  lavoratore  e di  risparmio  ai  tipi  infe- 
riori. La  diminuzione  continua  nell’interesse  del  capitale,  la 
concorrenza  sempre  [.iù  intensa  tra  i pi-odotti  delle  industrie  di 
tutto  il  mondo  in  conseguenza  del  continuo  perfezionamento  dei 
mezzi  di  trasporto  sempre  più  a buon  mercato  e della  organizza- 
zione sistematica  della  espansione  commerciale,  olibligano  senijtre 
piu,  per  avere  un  dato  reddito,  o ad  aumentare  il  capitale  inve- 
stito, o a dargli  un  migliore  investimento,  il  che  implica  avere 
la  capacita  di  rendersi  socialmente  più  utili  in  ambo  i casi  e 
un  impiego  piu  grande  della  propria  intelligenza  e prolntà. 
Coloro  che  per  ipiesta  via  sanno  remlersi  sempre  più  utili  hanno 
cpiindi  un  inestimabile  vantaggio  sui  più  economi.  I primi 

arricchiscono  la  società  e sè  stessi,  i secondi  non  beneficano  nè 
sè  stessi  nè  altri  il). 

La  differenza  è anche  grande  per  rispetto  all’  educazione 
delle  generazioni  future.  I iirimi  dànno  ai  loro  tigli  un’educazione 
completa  per  mezzo  dell’esempio  e della  scuola  e abituandoli  al 
senso  della  dignità  personale,  del  comfort,  del  benessere  e alla 
certezza  che  non  erediteranno  forse  nulla,  migliorano  costante- 

(1)  A queste  osservazioni  del  Crespi  si  potrebbe  molto  obbiettare:  i 
-atti  su  CUI  egli  si  basa  possono  essere  transitori.  Inoltre  non  bisogna 
hmenticare  che  Teducazione  della  prole  per  cui  fu  scritto:  genuinum 
loniugii  tinein  esse  procreationem  commodamque  educationein  sobolis 
Heinicii  Jur.  Naturae,  Venetiis,  1818,  pag  201}  è il  risultato  di 

ma  combinazione  di  coefficienti,  la  importanza  singola  dei  quali  varia 
■.oli  assetto  economico  ; e di  essi  uno  solo  è la  ricchezza. 
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mente  le  generazioni  produttrici.  I secondi,  gli  economi,  per 
lasciare  ai  figli  un  capitale,  impediscono  a questi  spesso  di  fare 
la  esperienza  necessaria  per  sapere  utilmente  valersi  del  capitale 
medesimo  e ne  fanno  degli  sciuponi  (1), 

T)i  qui  apparisce  chiara  la  ragione  di  quell’  apprezzamento 
di  meschinità  che  T operaio  inglese  ed  americano  fanno  del 
consiglio  di  risparmiare.  Mentre  tale  giudizio  è erroneo  per 
il  ris})armio  che  nasce  dairaumentata  produttività  del  lavoratore, 
esso  pelò  esprime  chiaro  la  coscienza  che  fioperaio  anglo-sassone 
ha  del  suo  valore  personale  in  contronto  di  quello  delToperaio 
latino.  Quest’ultimo  è lo  schiavo  della  terra,  della  casa  o del 
suo  risparmio,  mentre  Tanglo-sassone  confida  anzitutto  in  sè 


stesso,  bapendo  farsi  valere  di  più  e guadagnando  di  più.  spende 
anche  di  più  e rischia  di  più.  Xegii  Stati  Uniti  non  mancano 
persone  che  hanno  disfatte  e rifatte  più  volte  le  loro  fortune. 
E questa  coscienza  del  proprio  valore  che  dà  una  speciale  fisio- 
nomia agli  investimenti  del  capitale  anglo-sassone  in  confronto, 
pei  es.  del  capitale  francese.  Il  capitale  anglo-sassone  cerca  i 
profitti  più  alti  ; il  francese  i profitti  più  sicuri.  Gli  è che  lo 
spirito  d’intrapresa  è minore,  ed  è minore  perchè  il  lavoro  non 
è diventato  un  istinto,  un  bisogno  della  razza  e si  preferisce  il 
liposo  all  attività.  Qualunque  sia  il  nostro  pai'ere  sulla  realtà  o 
apparenza  della  decadenza  degli  Anglo-sassoni,  Taweiiire  è alla 
società  e ai  tipi  economici  che  essi  hanno  creato  o a tipi  che 
posseggono  le  stesse  attitudini  in  grado  maggiore.  E ciò  non 
per  altra  ragione  se  non  per  questa,  che  nella  lotta  per  l’esistenza, 
legge  fatale  e benefica  di  tutto  il  mondo  organico  ed  umano, 
le  individualità  intellettualmente  e volitivamente  più  energiche 
sono  destinate  a succedere  alle  altre  che  rappresentano  per  la 
società  solo  una  perdita,  un  peso,  un  corpo  morto. 

Bisogna  però  aggiungere  (a  quanto  dice  il  Crespi)  che  il 
tipo  di  risparmio  dipende  non  solo  da  qualità  psicologiche  ma 
anche  dalle  densità  relative  dei  diversi  capitali. 

Un  paese  dove  c’è  una  grande  densità  di  capitali  mobiliari 
e fondiari  tende  e conferire  maggiore  importanza  airistruzione 
e all  educazione  professionale  che  mira  a fare  degli  uomini. 


(1)  Vedi  la  nota  precedente. 
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Un  paese  povero,  come  fu  l’Italia  nell’ultimo  trentennio  del 
sec.  XIX,  dà  invece  grande  importanza  al  risparmio  che  si 
ottiene  sacrificando  e comprimendo  la  soddisfazione  dei  bisogni. 
Questo  è in  parte  anche  un  determinato  della  differenza  fra  il 
tasso  dell  interesse,  che  è più  alto  nei  paesi  più  poveri  e quello 
delle  remunerazioni  isalari,  stipendi,  profitti)  che  sono  più  alte 
nei  paesi  più  ricchi,  ma  in  parte  è altresì  la  causa  di  questo 
fatto.  E però  sino  a un  certo  punto  vero  che  automaticamente 
la  società  tende  a produrre  in  maggior  misura  i capitali  i mobi- 
liari, fondiari  o personali)  più'  rari  e quindi  più  necessari.  Si 
deve  poi  aggiungere  ancora,  a .pianto  dice  il  Crespi,  che  gli 
uomini  hanno  bisogno  di  un  minimum  di  comfort  per  funzionare: 
e questo  minimum  varia  da  popolo  a popolo  : una  delle  cause 
della  espansione  coloniale  dell’Italia  (1870-li»00  e dopo)  è questo 
che  noi  viviamo  con  meno.  Di  (pii  è conseguito  questo  fatto 
che  le  terre  hanno  avuto  la  tendenza  a passare  nell’Argentina 
e nella  Tunisia  dalle  mani  di  altri  proprietari  nelle  mani  di 
Italiani.  Ora  questo  fatto  è stato  utile  alla  nostra  razza.  E tpiesto 
minimum  varia  ancora  da  classe  a classe  sociale;  e da  paese  a paese 
(anche  per  effetto  del  clima.  Il  fatto  che  certi  popoli  risparmiano 
meno  in  quanto  non  comprimono  certi  bisogni  significa  soltanto 
che  non  potrebbero  funzionare  altrimenti,  date  le  loro  condizioni 
economiche  e sociali.  Hanno  una  capacità  di  allattamento  minore. 

Ueneralizzando  possiamo  presentare  due  successioni 
cronologiche  tipiche  di  fenomeni  economici  e demografici;  la 
prima  è questa  : 

torte  mvesrimeiito  nella  prole  di  capitali  mobiliari,  da  cui 
deriva  : aumento  di  capitali  personali  (uomini  aventi  attitudini 
tecniche  specialmente  produttive);  da  cui  deriva  un  forte  incre- 
mento  di  altri  capitali  ; 

la  seconda  è questa  : 

scarso  investimento  di  capitali  mobiliari  nella  prole  ; da 
cui  deriva  deficienza  di  capitali  personali  ; da  cui  deriva  scarsa 
produzione  di  altri  capitali. 

Possiamo  cioè  mettere  gli  incrementi  della  ricchezza  in 
funzione  del  coefficiente  di  produzione  : capitali  personali. 
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Di  qui  deriva  che  può  essere  conveniente  per  uno  Stato 
fare  grandi  sacrifici  per  aumentare  l’istruzione  (ad  es.  aumen- 
tando le  spese  per  Tistruzione  obbligatoria  fi)]  ove  essa  sia  una 
causa  determinante  della  creazione  di  capitali  personali  e sia 
probabile  la  prima  successione  di  fenomeni. 

La  conclusione  di  cpiesto  ca])o  è la  seguente  : la  tra- 
smissione ereditaria  di  funzioni  economiche  è dovuta  : 

a)  all’ eredità  di  caratteristiclie  fisio-p.sicologiche.  di  diffi- 
cile analisi.  Probabilmente  però  è questo  il  caso  particolare  di 
un  fatto  molto  ])iù  generale  (■>)  : non  essendoci  possibile  entrare 


I 


( 


i 


(!)  « Vi  è un  secondo  motivo  per  il  quale  lo  Stato  ha  creduto  oppor- 
tuno di  assumere  la  funzione  deH’insegnamento  medio  e superiore.  Se 
l’istruzione  è da  un  lato  un  servizio  reso  a coloro  ai  quali  viene  data 
dall’altro  essa  reca  vantaggio  a tutti  i consociati  per  la  irradiazione  della 
coltura  : 1 esservi  in  uno  Stato  un  nucleo  di  uomini  colti  che  sappiano 
mettersi  a capo  delle  industrie  e dei  commerci  e sappiano  dirigere  abil- 
mente Tattivitcà  del  paese,  Tesservi  degli  uomini  che  siano  in  grado  di 
leggere  1 amministrazione  dello  Stato,  Tesservi  scienziati  che  con  inven- 
zioni e scoperte  accrescano  il  benessere  del  paese,  è un  fatto  che  non 
può  non  considerarsi  di  utilità  generale. 

I motivi  per  cui  lo  Stato  ha  assunta  la  istruzione  primaria  sono 
adatto  diversi  da  quelli  dianzi  accennati  ; si  tratta  di  dare  al  popolo  il 
mimmo  di  istruzione  che  ornai  è necessario  a tutti,  si  tratta  di  jiorre  le 
masse  in  grado  di  esercitare  la  funzione  che  loro  spetta  nello  Stato  mo- 
derno, di  valersi  dei  loro  diritti,  fra  i quali,  primo,  il  diritto  di  voto. 

La  spesa  per  Tistruzione  ha  tendenza  continua  alTaumento  In  Italia 
Si  potrebbe  credere  cJie  si  sia  molto  più  indietro  che  negli  altri  paesi  : 
lo  Stato  nostro  spende  infatti  (1905-06)  65,6  milioni  di  lire,  mentre  la 
Francia  spende  circa  227  milioni  di  franchi,  la  Prussia  132  milioni  di 
marchi,  TAustria-Ungheria  79  milioni  di  corone,  l’Inghilterra  12  milioni 
di  lire  sterline;  ma  questa  profonda  disuguaglianza  non  è che  apparente: 
negli  altri  paesi  la  somma  spesa  è sostenuta  per  intero  dallo  Stato, 
mentre  da  noi  concorrono  largamente  le  Provincie  ed  i Comuni  (più  di  85,8 
milioni  in  complesso)  ; cosi  che  aggiungendo  (questo  contributo  a quanto 
spende  lo  Stato,  vediamo  che  il  nostro  bilancio  non  è molto  al  disotto 

di  quello,  ad  esempio,  della  Francia  » L.  Einaudi,  Lezioni  di  Scienza 
delle  Finanze,  1907. 

(2)  Si  vedano  i lavori  di  F.  Galton,  Hereditavy  Genius:  Naturai 
Inheritance  ; E.  B.  Poulton,  Theories  of  Heredity  ; Weis.smann,  Essays 


4. 
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in  questo  ordine  di  indagini  dobbiamo  avvertire  che  lasciamo  ai 
biologi  questo  argomento  (1). 

h)  all’educazione  ; 

cj  aH’ambiente  sociale,  che  la  seconda  o la  disturba  ( ambiente 
fisico  e sociale). 

Tiascuiando  il  primo  fattore,  che  non  possiamo  qui  analiz- 
zare.  e tenendo  conto  principalmente  del  secondo,  vediamo  che 
la  trasmissione  ereditaria  di  funzioni  economiche  è un  caso  par- 
ticolare della  trasmissione  dell’esperienza  della  specie  umana.  Al 
postutto  tutto  il  sapere  ha  un  solo  scopo  ; l'economia. 

Il  sentimento  del  dovere  che  i genitori  hanno  d’educare  i 
hgli  lipete  le  sue  origini  non  nell  egoismo  individuale,  ma  nel- 
1 egoismo  famigliare.  iL  un  sintomo  della  meizolilia  dei  genitori 
verso  il  complesso  famigliare  ; ed  è una  delle  grandi  forze 
correlatrici  degli  elementi  della  società. 

L educazione  della  prole  è frutto  di  due  fattori  : 
a)  la  coazione  (2) ; 

h)  la  spontanea  collaborazione  dei  hgli  (g  49). 

Nella  prima  età  quella  è la  più  importante,  e quella  precede 
questa.  Il  complesso  famigliare  economicamente  considerato  non 
può  esistere  senza  la  subordinazione  delle  parti  al  tutto  e senza 
questa  corielazione  di  funzioni  elementari  nella  funzione  com- 
plessa. Da  questa  correlazione  in  parte  spontanea,  in  parte  coattiva 
scaturiscono  gli  elementi  primi  e indispensabili  delle  imprese 


npon  HereiìUij  and  Kindred  Bioloyical  Subjects  ; Kixdeee,  De  la  race  et 
de  sa  parte  d’aiftuence  dans  le  diverses  manifestutions  de  Vaciivité  des 
peiiples;  Eiiìot,  Heredity,  a Psycoloyical  Study  of  its  Phenomena,  Laics, 

Causes  and  Conserpiences  ; J.  B Haycraft,  Darvinism  and  Race  Proaess 
1905.  ’ 


(1;  Le  teoi'ie  biologiche  del  )Mendel  forniscono  un  jiotente  .strumento 
di  indagine  anche  per  la  trasmissione  di  caratteri  economici  e sociali. 
Ctr.  A.  D.  Dakhshire,  Mendelìsm,  in  Science  Progress,  190S, 

(2)  Il  PUFENDOUF  rjur.  Xaf.  et  (leni.,  VI.  II,  7)  e Guozio,  (De  dure 
bell!  et  pac.,  II,  t , 2)  osservavano:  « maiorem  esse  huius  potestatis  vim 
[del  jiadrel  in  priinae  aetatis  liberis,  cpiam  in  adultioribus.  Quum  enim 

tantum  possit  pater,  quantum  requirit  linis  hujus  societatis  liberorum 
eclucatio,  etc.  ». 
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economiche.  Variando  le  forme  di  questa  correlazione  varia  il 
tipo  della  famiglia. 

Riferendosi  alla  nostra  società  industriale  moderna  il  Piekson, 
(Trattato  di  Econ.  poL,  voi.  I[,  pag.  5-18.  Bocca.  lt»05)  giusta- 
mente osserva  ; « il  mondo  della  produzione  è nell’  insieme  una 
perfetta  repubblica,  anzi  è a ragione  chiamato  un  mondo  del- 
Panarchia.  Ognuno  fa  e non  fa  — salvo  certi  limiti  largamente 
tracciati  — t[uello  che  gli  piace,  tfli  operai  sono  liberi  nella 
scelta  dei  loro  padroni  e i padroni  noll’impiego  del  loro  patri- 
monio. Se  gli  agricoltori  credessero  bene  di  lasciare  incoltivate 
le  loro  terre,  i fabbricanti  di  tener  chiuse  le  loro  faì)briche.  gli 
armatori  di  non  far  più  viaggiare  i loro  bastimenti,  ciò  non 
sarebbe  loro  proibito.  3Ia  ciascuno  fa  assegnamento  suUinteresse 
che  spinge  ciascun  altro  a procurarsi  un  guadagno,  un  utile  ».  (1). 

Si  può  osservare  che  ciò  che  sono  per  noi  le  imprese,  furono 
in  altre  regimi  economici  le  famiglie:  onde  abbiamo  la  famiglia- 
impresa,  dove  1 impresa  è /Capo  XI)  assai  diversa  da  questa 
descritta  dal  Piersox. 

Il  diritto  e il  costume  risentii’ono  di  questo  stato  economico. 
Ed  oltre  alla  copiosa  fonte  giuridica  che  poi  (per  adoperare  una 
delle  parole  di  cui  il  L<n?i.v  si  compiace)  elibe  il  suo  ìaihlimato 
nel  pensiero  dei  cultori  del  .///s  Xatarae  et  Gentiam,  al>biamo, 


1}  K doglia  di  nota  tutta  la  parte  di  questo  trattato  die  si  riferisce 
alla  Produzione  e aie  iute  re.s,se  Individuale  lì  Pmusox  riconosce  le  « lacune 
deirinteres.se  individuale  »;  dice  che  menti  superhciali  hanno  abbracciata 
la  teoria  del  completo  laitiser  /Wò-o.  E qui  il  Pikuson  ha  veramente  ra- 
gione ; Teconomia  individualista  è l’economia  di  coloro  i quali  vogliono 
dedurre  una  sedia  da  una  sua  gamba  « Xon  videro  che  l’interes.se  indi- 
viduale .si  giova  quotidianamente  di  istituzioni,  di  tendenze,  di  condizioni 
formatesi  sotto  inliuenze  tutt’atfatto  diver.se  dalla  sua,  ma  indispensabili 
per  la  sua  azione  utile  » (pag  254).  Le  sua  azione  ha  bisogno  di  essere 
completata.  « Se  si  può  dimostrare  die  il  genere  umano  ha  intere.sse 
economico  che  siano  compiuti  atti  coi  quali  non  venga  conseguito  il 
risultato  di  procacciare  un  vantaggio  al  produttore,  sarà  in  pari  tempo 
dimostrato  che  non  si  può  fare  completo  as.segnamento  sull'  interesse 
individuale  » (pag.  255 1.  Ergo  « quest’integrazione  può  venire  da  due  parti, 
del  seno  dalla  società  e anche  dallo  Stato  » (pag  25S).  Il  Piekson  trascura 
completamente  la  famiglia. 
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per  questo  riguardo,  non  meno  importanti,  le  fonti  letteraria, 
storica,  etica  di  tutti  i tempi  (1).  ' ’ 

Glie  poi  la  ricchezza  altro  non  sia  che  lo  strumento  per  la 
trasmissione  di  funzioni  sociali  superiori  lo  si  vede  ancora  da 
due  fatti  : 

a)  che  le  classi  ])iù  ricche  s'immedesimano  assai  l^ene  con  le 
classi  che  compiono  le  funzioni  sociali  superiori.  « De  Caxdolle 
affinile  que  la  noblesse  et  le  faniilles  patriciennes  urbaines  ont 
produit  un  nonibre  de  savants  trés  supérieur  à la  inoi-enne  » ('2j: 
bì  che  la  capacità  di  produrre  esclusivamente  ricchezza 
si  estingue  generalmente  nel  corso  di  poche  generazioni.  I discen- 
denti SI  servono  di  questo  predominio  economico  per  compiere 
altre  funzioni  sociali  e qui  si  biforcano  le  due  classi  : a)  dei 
redditieri  che  si  contentano  di  vivere  nel  lusso;  hi  dei  politici, 
degli  artisti,  degli  scienziati,  e dei  mecenati. 


(1)  Cfr.  ad  es.  Sofocle  (in  OetUpo) 

« Patrem  cura  ; nam  parentum  causa 

Etsi  quis  laboraret,  laborum  tainen  non  meminisse  debet  ». 

« Ad  bene  vivendum  minima  portio  est  vivere.  Vis  scire  quam  non 
sit,  magnum  beneficium  vitam  sic  dare?  e.xposui.sses,  neinpe  injuria  erat, 
genuisse.  Quo  quidem  colligo,  minimum  esse  beneficium  patris  matrisque 
concubitum,  nisi  accesserint  alia,  quae  prosequuntur  hoc  initium  muneris, 
et  aliis  otìiciis  ratum  facerent,  Sexec.v  »,  de  Benef , III,  31.  Si  veda  pure 
Aulo  Gellio  nell’ediz  cit.  supra  a pag.  54,  eco.  eco. 

(2)  Am.mox,  /,’on/re  Social,  Paris,  Thorin,  1900.  Que.sto  si  spiega 
altresì  coi  tatti:  aj  che  queste  famiglie  essendo  più  ricche  potevano 
sobbarcarsi  a un  costo  d’individuazione  maggiore  ; b)  che  la  differenzia- 
zione dei  genitori  influisce  sul  tipo  della  prole.  CtAltox  cita  (in  Heredi- 
tanj  Genius)  le  tre  famiglie  della  nobiltà  inglese  Norih,  Sidney  e Montagne 
le  quali  per  dieci  generazioni  in  due  secoli  hanno  avuto  matrimoni  interni 
e hanno  ]»rodotto  una  quantità  straordinaria  di  uomini  considerevoli. 
Esempi  numerosissimi  confermano  l’eredità  del  genio  e dell’intelligenza. 
Facendo  lo  spoglio  dei  buoni  poeti  italiani  si  può  verificare  che  molti  di 
essi  hanno  avuto  degli  antenati  poeti  nelle  due  linee  ancestrali  paterna 
o materna.  Per  altri  non  ci  sono  notizie  genealogiche  sufficienti.  Dunque 

la  percentuale  è in  realtà  ])robabilmente  superiore  a quella  registrata 
e registrabile. 
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CAPO  X 


Il  costo  del  processo  di  individuazione. 
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— i-io  Si’EXCER,  nel  suo  volume  ^w\V  E colazione  della  Vita., 
considerando  i fatti  nella  generalità  loro  biologica,  espone  questo 
processo  di  individuazione  e mette  in  evidenza  rantagonismo 
che  intercede  fra  lo  sviluppo  dell’individuo  e la  genesi  asessuale 
e sessuale. 

Una  maggior  richiesta  per  la  individuazione  dice  lo  Spexcer, 
sia  essa  richiesta  causata  da  qualche  variazione  spontanea  o da 
un  aumento  adattivi  di  struttura  e di  funzione,  inevitabilmente 
diminuisce  la  provvista  per  la  genesi  ; e la  selezione  naturale 
non  può,  rimanendo  le  stesse  le  altre  condi  doni,  restaurare  il  grado 
di  genesi  mentre  è mantenuta  la  più  ah  a individuazione.  Con  il 
crescere  del  costo  di  individuazione  diminuiscono  in  genere  i 
quozienti  di  nuzialità  e di  natalità.  Lo  Si’exce;r  moltiplica  i fatti 
e le  prove  per  riguardo  aH’uomo.  È questo  uno  dei  più  alti  pro- 
blemi di  demografia  e un  ricchissimo  materiale  è a disposizione 
di  tutti.  Mettendoci  a questo  punto  di  vdsta  siamo  portati  a giu- 
dicare in  altro  modo  l’opinione  di  alcuni  economisti  classici  che 
incidentalmente  si  riferisce  a questi  fatti:  cosi  il  Paxtaleoxi. 
Il  Paxtaleoxi  assoda  « la  equivalenza  fra  l’istinto  della  propria 
conservazione  e il  postulato  edonistico  » (1). 


(l)  Econ,  Fura,  pag.  23. 
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Il  Paxtaleoxi  cerca  ]>oi  di  assorbire,  ai  fini  dell’indagine 
economica,  l’egoismo  di  specie  nell'egoismo  individnale.  La  con- 
sei \ azione  di  nn  individuo  egoista  di  specie  sarà  per  esso  indi- 
viduo una  norma  agendi  superiore  ad  ogni  altra,  finché  non 
avrà  assicurata  l’esistenza  della  specie.  L’egoismo  di  specie  pre- 
suppone regoismo  individuale.  Occorre  innanzi  tutto  che  l’indi- 
viduo assicuri  la  propria  conservazione  e il  proprio  più  perfetto 
sviluppo  prima  di  poter  beneficare  la  specits  o felicitarla  nella 
misura  maggiore  possibile  consentita  dalle  circostanze.  Il 
Pantai.eoxi  torna  su  questo  argomento  negli  Sa-itti  Varii  di 
Economìa  : « Cenni  sul  concetto  di  massimi  edonistici  individuali 
e collettivi  » e accenna,  però  a un  punto  di  vista  più  largo,  a 
questi  problemi  nello  scritto  citato  al  § dJ:  1 1 ).  Questo  modo  di  pre- 
sentare i fenomeni,  che  spinto  alle  sue  logiche  conseguenze  finisce 
pei  negare  anche  lo  Stato  attribuendogli  un  significato  arbitrario  ^2  ), 
non  si  può  dire  interamente  errato  per  i fini  che  si  propone  di 


(1)  L’evoluzione  del  pensiero  del  Paxtaleoxi  è rappresentabile  cosi  : 
ha  veduto  il  genere:  egoismo  individuale;  esso  è diventato  la  pietra 
angolare  del  suo  edificio  scientifico.  Constatiamo  poi  un  processo  di  diffe- 
renziazione. Il  genere  permane  come  egoismo  individuale,  ma  esso  viene 
sempre  più  specificandosi  in  forme  diverse  (egoismo  famigliare,  egoismo 
di  specie,  ecc).  L’importanza  di  queste  forme  va  via  via  crescendo  nelle 
successive  pubblicazioni.  Ora  qui  ci  si  può  trovare  d’accordo:  ma  è il 
punto  di  vista  a cui  egli  si  pone  che  non  soddisfa.  Ricavare  l’Uomo  dalla 
cellula  è fatica  superflua  quando  basta  aprire  gli  occhi  e vedere  l’Uomo, 
dato  che  si  voglia  de.scrivere  l’Uomo  e studiarne  il  funzionamento.  Ciò 
che  devesi  tener  presente  non  è soltanto  l’individuo,  ma  il  com]desso  : 
è un  fatto  anche  questo.  C’est  l’ensemble  qni  est  la  cause  des  parties 
(Cl.\i  de  Bekxard)  in  questo  sen.so  che  le  parti  sono  inispiegabili  fuori 
dell  insieme  : 1 acqua  non  e nè  nell’idrogeno,  nè  nell’ossigeno. 

(2)  Il  P.AKETO  parlando  dello  Stato  dice  che  questo  nome  è malamente 
scelto.  Il  problema  consiste  a determinare  in  una  data  società  le  parti 
1 ispettive  delle  terze  automatiche  e delle  forze  coercitive:  e questo  jiro- 
blema  è spesso  indicato  sotto  il  nome  di  quistione  delle  attribuzioni  del- 
l’individuo e dello  Stato  (Cours,  II,  S G5G  . Ma  questo  nome  è scelto  male 
« perchè  in  primo  luogo  suppone  risolto  un  punto  molto  importante  ; 
quello  di  sapere  se  non  ci  sono  degli  organismi  intermedi  fra  l’individuo 
e lo  stato  (corporazioni,  compagnie,  trades’  unions,  etc.)  » (ibidem).  Si 
capisce  che  ci  sono,  e questi  organismi  nascono,  muoiono,  e si  trasformano. 
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conseguire  il  Paxtaleoxi  nei  suoi  scritti  di  economia:  ma  l’assor- 
bimento dell’egoismo  di  specie  nell’egoismo  individuale,  non  serve 
affatto  a dirci  perchè  i matrimoni  avvengono  a un’età  più  che  a 
un  altra,  perchè  le  nascite  sono  più  o meno  nuniero.se,  perchè 
il  padre  di  famiglia  trasformi  ciò  che  potrebbe  consumare  in 
capitali  per  i figli  e quindi  perchè  una  generazione  erediti  più 
o meno  ricchezza,  e individui  d’un  tipo  piuttostochè  di  un  altro 
tipo.  Per  rispondere  a questa  domanda  è giocoforza  distinguere 
le  due  forme  di  egoismo;  non  assorbirle  in  una,  sditìèrenziandole. 
L individuo  è più  o meno  correlato  e correiabile  nella  specie 
secondo  i luoghi,  i tempi,  le  civiltà,  le  classi  sociali. 

Ma  un  minimo  di  correlazione  è indispensabile  perchè  la 
specie  sopravviva.  I tatti  indicati  nei  precedenti  rientrano 
dunque  in  una  classe  più  generale  di  fenomeni.  Il  costo  del  pro- 
cesso di  individuazione  è sostenuto  in  parte  dai  genitori  non 
solo  nella  specie  umana,  ma  anche  in  altre  specie  viventi. 

Quanto  ]nù  il  costo  del  processo  di  individuazione  è aito  ed 
è sostenuto  dagli  ascendenti  tanto  più  scema  rautonomia  deH’in- 
dividuo  di  fronte  alla  specie. 

Tutta  la  vita  del  baco  da  seta  è dedicata  a quest’ufficio  : 
accumulare  per  gli  eredi.  Le  a]ii  da  miele  agiscono  analogamente. 


Critica  poi  il  concetto  che  dello  Stato  giuridico  hanno  gli  autori  (S  657). 
E .siccome  si  intravvede  che  hanno  buone  idee,  ma  che  tutto  ciò  manca 
di  precisione  egli  prorompe  in  questo  considerevole  a.ssurdo  : « VEtaf  est 
dejà  une  abstractioii,  car  eu  rèalité,  il  n’existe  que  des  homines  qui  gou- 
vernent  et  des  hommes  qui  sont  gouverués  » (ibidem).  Del  resto  egli  ci 
parla  sempre  di  « aggregato  sociale  «.  Per  trovare  un  aggregato  (cioè  un 
insieme  di  parti  le  quali  a differenza  di  un  sLstema,  non  hanno  una  rela- 
zione necessaria  tra  loro)  bisogna  andar  fuori  del  campo  dei  fenomeni 
biologici.  Ma  anche  qui  si  dura  fatica  a trovarlo,  a meno  che  non  ci  si 
serva  come  esempio  del  prodotto  artificiale  umano,  il  vino,  come  fa  il 
Pareto  (Cour.s-,  II,  ^ 995,  6).  Ad  esempio  la  grande  partizione  dei  mate- 
riali della  litologia  costituenti  la  crosta  terrestre  è questa:  minerali  omo- 
genei (ove  le  molecole  integranti  sono  simmetricamente  adunate  in  per- 
fetto mutuo  equilibrio  e quindi  correlate)  e minerali  aggregati  che  .sono 
una  sparuta  eccezione  (sono  due  sopra  migliaia:  uno  di  e.ssi  è il  caolino  che, 
se  non  altro  .sotto  forma  impura  di  argilla,  è difl'usissirao  ; ma  è un  pro- 
dotto di  alterazione  e di  dissociazione  di  minerali  omogenei  (Ro.sexruscHi. 
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Le  api  muratrici  non  hanno  altro  scopo  fuoi’chè  quello  di  pro- 
lificare e di  provvedere  gli  eredi  di  tetto  e di  cibo.  Le  Ammo- 
filoy  e le  Eumene  f i),  per  mezzo  di  un  complicatissimo  sistema, 
capitalizzano  anch’esse  procacciando  casa  e cibo  alla  non  ancor 
nati  prole:  e a questo  riguardo  si  notano  delle  differenze  indi- 
viduali: ci  sono  delle  madri  più  meizofile,  più  oculate,  più  meti- 
colose, più  capitalizzatrici  e altre  meno  (2), 

^ei  mammiferi  la  madre  allatta  il  bambino  ; e questo  latte 

1 1^  a , n e 1 senso  più  strettamente 

economico  della  parola,  quando  la  madre  si  fa  surrogare  da 
una  balia. 


In  celti  insetti  la  madre  e divorata  dai  figli.  In  un  ragno 
Epeim  Diadema)  la  femmina  per  nutrirsi  divora  il  maschio 
dopo  esserne  stata  fecondata.  Altri  insetti,  che  muoiono  prima 
che  la  prole  sia  in  grado  di  procacciarsi  il  sostentamento,  depon- 
gono accanto  alla  prole  delle  larve  morte. 

Questi  fatti  sono  Tequivalente  biologico  di  trasmissione  ma- 
tonaie di  1 icchezza.  ]\Ia  abbiamo  dei  fatti  che  sono  f equivalente 
di  trasmissione  di  caratteri  educativi. 

« Gl  a non  si  contentano  più  gli  ornitologi,  contemplando 
gli  uccelli  che  passano  per  l’aria,  di  dire  che  si  tratta  di  un 
istinto  mirabile.  Anche  su  questo  argomento  sono  cominciati  gli 
studi  analitici.  PalmùX(3)  dimostrò  che  gli  individui  più  secchi 
e più  forti  guidano  le  schiere  migratrici,  e che  la  maggior  parte 
degli  uccelli  che  fuorviano  e si  perdono  per  strada,  sono  indi- 
\idui  giovani  dell  ultima  covata,  o madri  che  si  fermano  e deviano 
pei  cercare  i figli  smarriti.  Difficilmente  i maschi  adulti 


se 


(1)  Nel  genere  Eumene  i maschi  sono  più  piccoli  delle  femmine.  Se 
alla  larva  temmina  vieii  data  la  provvista  sufìficit;nte  per  un  maschio 
essa  muore.  La  madre  sa  in  un  modo  misterioso  se  la  larva  sarà  maschio 
0 femmina  e fa  una  provvista  preordinata  a ciò.  Quando  l'uovo  è maschio 
mette  cinque  vittime,  quando  è femmina  dieci  (Lubiìock). 

(2)  F.  H FaiìrEj  Souvenir.s  entomologkiiies ; e Xouveaitic  Souvenirs 
mtomologùiiieti,  Paris,  Ch.  Delagrave  ; G.  \V.  e G.  Peckam,  Oh  thè  iustiìicts 
lìid  ìiabtts  of  thè  solitary  Wanps,  Wisconsin  Geological  and  Naturai 
list.  Survey,  Madison,  1898. 

(3)  I.  A.  Palméx,  Uehee  die  Zuystmssen  dev  Voyel^  1876,  Leipzig. 
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non  sono  sbattuti  da  una  tempesta,  perdono  la  strada  d)  ». 
Palmbx  dice  che  sarebbe  mancar  di  criterio  rammettere  che  gli 
uccelli  escano  dall'uovo  portando  innata  la  conoscenza  dei  luoghi 
dove,  sulle  grandi  vie  delle  loro  migrazioni,  possono  trovare 
riposo  e nutrimento  abbondante.  « L istinto  che  posseggono  gli 
uccelli  ha  bisogno  di  essere  educato.  Appena  escono  dal  nido 
cominciano  a studiare  lo  spazio  che  li  circonda,  poi  si  allonta- 
nano in  cerca  del  cibo  e la  foga  del  volare  li  spinge  lontano 
quanto  loro  serve  la  memoria.  Cosi  sviluppasi  rapidamente  in 
essi  il  senso  dei  luoghi,  e della  direzione.  Imparano  dai  vecchi  a 
conoscere  gli  accidenti  del  terreno,  i monti,  i fiumi,  le  valli  (2)  ». 

fil.  — L’evoluzione  della  proprietà  è,  — dalle  sue  radici 
biologiche,  — anch’essa  strettamente  connessa  airautonomia  del- 
1 individuo  nella  specie. 

Il  louiLLÉE  in  un  studio  recente  (1908),  nota  prima  eli  tutto 
che  1 idea  primordiale  elella  proprietà  è da  cercarsi  nell  istinto  del- 
rindividuo  di  conquistare  la  propria  autonomia  : e che  la  proprietà 
medesima,  oltre  a questa  origine  d’indole  jjsicologica.  ne  ha 
un  altra  d indole  biologica  che  ne  fa  un  fenomeno  naturale  e 
universale:  ed  aggiunge  che  la  proprietà  si  trasforma  in  una 
funzione  sociale  quando  si  considera  come  il  possesso  lasciato 
all’individuo,  per  l’interesse  di  tutti,  di  cose  che  non  sono 
interamente  create  da  lui,  ma  nelle  quali  la  materia  non  potrebbe 

essere  separata  dalla  forma  senza  il  pericolo  di  gravi  inconve- 
nienti sociali. 

Il  Fouillke  esamina  poscia  le  teoriche  collettiviste  le  quali, 
egli  scrive,  nelle  conclusioni  alle  quali  arrivano  oltrepassano  di 
molto  le  ])remesse  dalle  quali  muovono.  Secondo  il  Focielée 
occorre  che,  accanto  alla  proprietà  individuale,  si  formi  ed  esista 
una  proprietà  sociale  : e questa  si  forma  infatti  e si  accresce 
ogni  giorno  ; non  già,  però,  costituita  da  utensili  o da  terre,  ma 


(1)  A.  Mosso,  La  fatica,  Milano,  Treves,  1905,  Capo  I:  Le  emigrazioni 
degli  uccelli. 

(2)  Wbis.\ianx,  Ueber  das  Wandern  dee  Vogel,  Berlin,  1878;  Seebhom 
The  geographical  distribution  of  thè  Charadriidae. 
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costituita  dalla  scienza  collettiva,  dalla  educazione,  dalla  morale, 
dalla  dilesa  collettiva  ; da  tutto  (]uell’iusieme  di  beni  comuni 

che  rappresentano  per  l’individuo  l’atmosfera  sociale  in  cui  può 
respirare  e può  vivere. 

(Questo  scrittore  segue  rilevando  che  la  natura  e la  società 
hanno  in  ogni  proprietà  una  certa  parte,  ma  che  è impossibile 
determinare  caso  per  caso  puale  quota  di  reddito  debba  essere 
imputata  all’organizzazione  sociale:  Ma  basta  cpxesta  constata- 
zione per  atfermare  — soggiunge  il  Fouillke  — che  esiste  un 
dovere  generale  della  società  verso  coloro  che,  per  un  complesso 
di  circostanze,  non  hanno  alcuna  proprietà  : e questo  dovere 
sociale  rappresenta  sostanzialmente  quella  giustizia  riparatrice 
che  è destinata  a colmare  le  deficienze  della  giustizia  distribu- 
tiva. Ma  (piesto  dovere  sociale,  che  è grandemente  indeterminato 
non  può  creare  all  individuo  un  diritto  di  rivendicazione  davanti 
alla  legge,  ma  impone  soltanto  allo  Stato  l’obbligo  di  proseguire 
incessantemente  l’ideale  di  ordinamenti  più  perfezionati  che  assi- 
curino  a tutti  migliori  condizioni  di  vita. 

Mentre  il  costo  del  processo  di  individuazione  ha 
avuta  la  tendenza  a crescere  per  le  classi  ricche,  perchè  le  fun- 
zioni sociali  si  sono  fatte  jjiù  delicate  e complicate,  esso  sembra 
avere  avuto  la  tendenza  a diminuire  per  le  classi  inferiori,  per 
effetto  dell  azione  dello  Stato,  di  Enti  pubblici  minori,  e jjer 
etìetto  della  maggiore  intensità  con  cui  le  classi  ricche  sentono 
d dovere  della  beneficenza  e della  solidarietà  sociale. 

Il  licchissimo  materiale  che  e disposizione  di  tutti  non  può 
essere  qui  riepilogato;  la  storia  delle  Poor  Laws  è una  delle 
lagine  più  istruttive  deireconomia  (Ij. 

Piuttosto  osserviamo  che  il  concetto  informatore  delle  Poor 
Laas,  di  cui  tanti  Stati  hanno  fatto  l’amara  esperienza,  ivi  com- 
preso il  piccolo  Piemonte,  è succeduto  il  concetto  deiristriizione 
)bbligatoria  e professionale  nei  nostri  Stati  moderni.  Si  mette 
■loè  a disposizione  dei  poveri  non  una  quantità  di  ricchezza 
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pronta  ad  essere  consumata  ; ma  una  quantità  di  nozioni  utili 
che  servono  di  strumento  ]ier  la  compiista  della  riccliezza. 

Il  complesso  però  di  questi  istituti,  trasferendo  il  costo  di 
indii  iduazione  dalla  famiglia  alla  società,  ha  contribuito  a deter- 
minare un’evoluzione  se  non  una  disintegrazione  della  famiglia, 
come  vedremo  qui  sotto. 

conclusione:  si  può  definire  il  processo  di  indivi- 
duazione come  quel  periodo  di  tempo  che  occorre  perchè  l’uomo 
SI  trastormi  in  un  capitale  personale,  e cioè  in  un  essere  pro- 
diittii 0.  Avella  specie  umana  (e  il  latto  è biologicamente  miicer- 
sale;  vale  non  solo  per  gli  animali  ma  anche  per  le  piante) 
prima  si  forma  il  consiimatoro  e poi  il  produttore.  L’uomo  con- 
suma anche  j^rima  di  nascere,  per  le  speciali  cure  che  richiede 
la  gravidanza,  per  il  corredo  che  nelle  classi  ricche  si  prepara 
per  il  nascituro.  Questo  processo  di  individuazione  implica  un 
costo.  Questo  costo  si  ripartisce  fra  la  famiglia,  la  società,  e 
rindividiio.  Ciò  che  l’uomo  consuma  prima  di  produrre  si  iden- 
tifìca  con  le  condizioni  esterne  più  o meno  favorevoli  per  lo 
sviluppo  della  specie  umana  ; e quindi  la  ricchezza  è una  di 
queste  condizioni  e va  considerata  per  ipiesto  riguardo  a un 
punto  di  vista  meramente  biologico.  Il  costo  del  processo  di 
individuazione  cresce  quanto  più  rindividiio  apjiartiene  alle  classi 
sociali  elevate  che  compiono  le  più  delicate  funzioni  direttive: 
e tende  a crescere  nel  decorso  storico  con  il  differenziarsi  delle 
funzioni  umane.  La  subordinazione  economica  d’ima  generazione 
all’altra  cresce  col  crescere  del  costo  di  individuazione. 


(1)  Se  ne  veda  un  riassunto  e una  esposizione  sintetica  nel  Dictionary 
f f PoL  Ecoìi.  del  Palgrave. 
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CAPO  XI 


L’evoluzione  economica  delia  famiglia. 


G4.  — Accanto  a fenomeni  che  preludiano  a nuove  forme 
di  organizzazione  sociale  troviamo  sintomi  e cause  di  disgrega- 
mento 0 di  evoluzione  delle  antiche  unità  demografiche. 

Il  Morpurgo  riproducendo  un  specchietto  dove  riepiloga  gli 
individui  che  costituiscono  una  famiglia  nelle  diverse  regioni 
italiane  secondo  il  censimento  del  1861,  e comparando  i dati 
con  quelli  che  si  riferiscono  ai  diversi  Stati  di  Europa  osserva 
giustamente  : « Nessuno  potrebbe  dire  al  giusto  ciò  che  questi 
dati  significhino;  giacché  il  concetto  stesso  intorno  al  quale  si 
raggrujjpano,  non  venne  nemmeno  precisato  da  chi  provvide  a 
raccoglierli.  Vario  è il  significato  che  a questo  nome  potrebbe 
attribuirsi  (1)  ».  Ed  il  Wappaeus  aggiunge  : può  intendersi 
famiglia  in  amplissimo  senso  (fuoco,  ménage,  HauiiJialtiing  ) ; 
famiglia  propriamente  detta,  ma  pure  in  ampio  senso  fconiugi 
configli  e nipoti);  famiglia  sterile  (senza  fìgliuolanza)  ; famiglia 
incompletissima  (i  celibi;;  tutte  queste  differenze  essenziali  ven- 
ofono  confuse  in  una  notizia  che  riesce  affatto  indeterminata. 

o 

Se  invece  i dati  fossero  esposti  con  queste  distinzioni,  offri- 
rebbero un  materiale  importantissimo  per  descrivere  la  vita  del 


(1)  E.  Morpurgo,  La  statistica  e le  scienze  sociali.  Firenze,  Le  Monnier,. 
1872,  (pag.  119). 


popolo  in  relazione  alla  convivenza  domestica  e famigliare,  e un 
materiale  di  grandissima  importanza  che  fin  qui  non  potrebbe 
essere  raccolto  nepprire  per  approssimazione  ». 

()5.  La  famiglia,  considerata  al  punto  di  vista  economico, 
è un  nucleo  di  produttori  e di  consi;matori  della  ricchezza. 

Ma  forse  il  suo  più  caratteristico  significato,  considerandola 
nel  complesso  delle  funzioni  elementari  correlate  degli  iridÌA  Ìdui 
che  la  compongono,  è quello  di  conservare,  di  immagazzinale  e 
di  trasmettere  queste  ricchezze,  come  complemento  delheduca- 
zione  della  prole  e della  trasmissione  di  funzioni. 

La  ricchezza  è un  coefficiente  di  allevamento  della  prole  e 
della  formazione  di  nuovi  capitali  personali  e quindi  uno  stru- 
mento diretto  o indiretto  della  formazione  di  una  nuova  famiglia 
0 della  sua  continuazic  ne  nel  tempo,  per  mezzo  del  rinnovamento 
0 della  sostituzione  degli  individui  che  la  compongono,  quando 
alla  disintegrazione  succede  una  nuova  associazione. 

Questa  ricchezza  e simile  alla  corazza  della  tartaruga  ; di- 
fende, e può  essere  bene  rappresentata  simbolicamente  dalle 
mura  domestiche  della  casa  paterna. 

Due  tipi  di  famiglia,  essenzialmente  diversi  balzano,  davanti 
ai  nostri  occhi  nel  decorso  storico  : 

a)  la  famiglia-impresa  (famiglia  patriarcale)  che  produce 
in  casa  tutto  o cjuasi  tutto  ciò  die  consuma  ; 

h)  la  fami(jlia-coej[iciente-di-pr<xh(zione  dove  i meml)ri  pro- 
duttivi sono  tali  fuori  di  casa,  correlandosi  essi  con  i coefficienti 
di  altre  imprese  opifici,  manifatture,  ecc.). 

La  famiglia  patriarcale  — nei  suoi  caratteri  tipici  — è più 
numerosa  dell'altra.  L'impresa  economica  si  fonde  con  la  stessa 
costituzione  famigliare.  È prevalentemente  agricola.  Xon  ha 
bisogno  di  ricorrere  agli  scambi.  Produce  e consuma  ciò  che 
produce.  E un  mondo  economico  a sé,  con  la  sua  divisione  del 
lavoro,  con  la  sua  gerarchia  e con  le  sue  leggi. 

La  famiglia-coeffìciente-di-produzione  ha  questo  di  caratteri- 
stico : Telemento  produttivo  è un  ingranaggio  di  un’altra  impresa 
(opificio,  azienda  agraria,  miniera,  ecc.i.  La  funzione  produttiva 
non  la  si  esercita  più  in  casa,  ma  fuori  : questo  implica  una 


maggiore  specitìcazione  di  funzioni  sociali.  Il  capo  di  casa  porta 
in  famiglia  il  suo  guadagno:  esso  serve  a comperare  il  necessario. 
La  ricchezza  viene  risparmiata  sotto  nuove  forme  ben  diverse 
dal  miglioramento  della  terra,  che  è efìetto  di  maggiori  appli- 
cazioni di  lavoro,  nel  primo  tipo  di  famiglia. 

Questa  famiglia  è meno  numerosa.  I figli  nascono  fuori  del- 
impresa  economica  paterna  e non  sono  necessariamente  obbligati 
a continuare  la  stessa  funzione  economica.  In  quella  invece  i 
figli  nascono  neirinterno  deH’impresa  economica  (generalmente 
nell’azienda  agraria  i e riescono  a compiere  presto  lavori  utili  : 
il  processo  di  individuazione  è breve. 

In  quel  caso  la  lotta  tende  ad  assumere  (piesta  forma:  una 
famiglia  divora  l’altra.  In  questo  caso  la  lotta  si  svolge  non  più 
fra  famiglie,  ma  fra  imprese  economiche  diverse  della  famiglia. 

I n impresa  divora  1 altra  e questo  si  ripercuote  sulle  famiglie. 

Ira  (presti  due  tipi  estremi  ce  ne  sono  molti  intermedi.  La 

famigìia  impresa  è essenzialmente  agricola  e alloia  lo  scambio 

liventa  superfluo,  o quasi,  ma  può  anche  essere  non  agricola. 

ionie  fu  di  quelle  famiglie  di  lanaiuoli,  di  fabbri,  ecc.  ipag.  84) 

love  la  lavorazione  avveniva  in  casa  in  tutte  le  sue  successive 
»perazioni. 

Il  progresso  della  .scienza,  l’invenzione  delle  macchine,  l’au- 
nento  della  popolazione  che  determinò  il  bisogno  di  aumentare 
a produzione  e di  accelerarne  il  processo,  il  sorgere  della  grande 
ndustria,  l’accentramento  di  tutte  le  funzioni  elementari  econo- 
3 alche  negli  opihci,  la  loro  subordinazione  ( per  riguardo  al  luogo 
( ove  sorgono)  ai  salti  d’acqua,  al  fatto  che  l’energia  idraulica. 

( uando  ancora  non  era  suscettibile  di  esser  trasformata  in  energia 
elettrica  non  era  trasportabile,  sono  tutti  fatti  che  deterniina- 
r mo  concomitantemente  la  trasformazione  della  famiglia-impresa 
1 I tamigha-coeif dente,  questa  caccia  sempre  più  quella.  Questa 
t.>ndenza  ci  è rivelata  dalle  più  recenti  statistiche. 

60.  — Le  famiglie  patriarcali  composte  di  16  e più  persone 
smio  ancora  abbastanza  numerose  in  Italia  (1)  e se  ne  contano 


1)  L’Italia  Economica,  Milano,  1907,  pag.  19. 
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49.645,  frecpienti  nel  Veneto,  in  Emilia,  in  Toscana,  nelle  Marche 
e nell  Umbria,  tutti  paesi  prevalentemente  o (piasi  esclusivamente 
agrmoli,  dove  le  aziende  agrarie,  di  grande  estensione,  il  contratto 
agricolo  di  mezzadria  e di  boaria,  la  forte  proporzione  di  popo- 
lazione vivente  in  case  spar.se  per  la  campagna  valgono  a man- 
tenere saldo  il  nucleo  famigliare.  Al  contrario  in  Basilicata,  nella 
Calabrm,  nelle  Paglie  ed  in  Sicilia  si  notano  le  più  piccole 
famiglie.  Contribuiscono  fortemente  a determinare  tale  stato  di 
fatto  la  coltura  dei  terreni  meno  intensiva,  il  contratto  agricolo 
d’affitto,^  la  forte  proporzione  di  abitanti  viventi  in  centri  e la 
emigrazione  che  toglie  alle  famiglie  nel  periodo  di  virilità  i loro 
capi  ed  i figli  adulti  (l'i. 

Ma  la  media  dei  componenti  la  famiglia  italiana,  nel  senso 
di  una  riunione  abituale  di  più  persone  legate  fra  loro  da  vin- 
coli di  sangue  e costituenti  un  focolare  domestico  è di  4,69  (1901). 
Ma  se  si  aggiungano,  come  si  suole,  gli  individui  isolati,  che  sono' 
614.816,  tra  i quali  le  donne  prevalgono  sugli  uomini,  e gli 
885.250  che  vivono  in  34. .951  convivenze  si  hanno  7.027.524 
famiglie  composte  di  4.62  persone  ; nel  1872  il  numero'  medb 
dei  componenti  la  famiglia  era  di  4.55  ; e nel  1892  di  4.68. 

Ecco  alcuni  confronti  internazionali.  Il  numero  medio'  dei 
componenti  la  famiglia  è inferiore  in  Ispagua  (3.88)  e in  Francia 
(3.55)  ed  è invece  maggiore  negli  Stati  Balcanici  : cosi  in  Serbia 

(dove  abbiamo  6.22)  in  Bulgaria  (6.62,  (cifre  dell’ultimo  cen.si- 
mento  dei  rispettivi  paesi). 

Dai  dati  comparativi  che  seguono  risulta  che  l’Italia  ha  il 
massimo  numero  di  famiglie  (2.8  per  100)  costituite  da  oltre 
10  persone,  mentre  l’andamento  di  tutta  la  serie  di  distribu- 
zione e pel  nostro  paese  normale  e molto  simile  a quello  degli 
altri  paesi  d’Europa.  I censimenti  degli  Stati  Uniti  indicano  che 
in  molti  Stati  la  famiglia  docresce. 

ISegli  Stati  Balcanici  sono  scarse  le  persone  che  costituiscono 
da  sole  un  focolare  e sono  poche  numerose  le  famiglie  di  2 o 3 
prsone  ; in  Francia  sono  molto  numerose  e meno  niiinero.se 
invece  in  Italia.  La  Francia  si  discosta  da  tutti  gli  altri  Stati. 

(1)  Ulialia  Economica^  1908. 
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Mentre  negli  altri  btati  le  famiglie  da  2 a 4 persone  raggiun- 
gono appena  il  50  o/o  t^el  totale  delle  famiglie,  in  Francia  rappre- 
sentano il  60  O/'q. 

Il  micleo  famigliare  è ancora  in  Italia  sano,  compatto  e 
numeroso  1 1901 1 perchè  il  96,38  della  popolazione  vive  in  fami- 
glia ; 11,90  isolato  e il  2,72  in  convivenza,  ed  è anche  economi- 
camente forte. 

La  potenzialità  economica  della  famiglia  come  coordinatrice 
di  elementi  produttori  si  può  in  parte  desumere  dal  numero  di 
individui  adulti  che  la  compongono. 


Distribuzione  delle  famiglie  a seconda  del  numero  delle  persone  che 

le  componevano,  su  100  famiglie  in  totale,  in  Italia  ed  altri 
Stati  cVEuvopa, 
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Ma  le  cifre  statistiche  sono  fredde  e mute  e non 
bastano  a farci  vedere  un  gran  numero  di  connessioni  che  pure 
esistono  tra  i fatti  demografici  e quelli  della  vita  economica, 
perchè  queste  connessioni  non  si  prestano  sempre  ad  essere  regi- 
strate dai  prospetti  statistici,  che  sono  paragonabili  a una  rete 
dalle  maglie  larghe  che  non  riesce  a trattenere  che  i pesci  di 
una  certa  grossezza,  o a uno  staccio  che  lascia  passare  la  farina 
e che  trattiene  pei  nostri  occhi  spesso  soltanto  la  crusca.  L’ana- 
lisi diretta  e integrale  dei  fenomeni  della  societcà  umana  serve 
di  complemento  al  procedimento  statistico  ed  è paragonabile  al 
cribro  sottilissimo  con  cui  le  ninfe  cernivano  le  pagliuzze  d’oro. 

Abbiamo  raccolto  dei  fatti  che  illuminano  questa  evoluzione 
della  famiglia  da  un  capo  all’altro  dell’Italia  dei  tempi  nostri. 

L Italia  presenta  uno  straordinario  interesse  per  questo  argo- 
mento. Paese  prevalentemente  agricolo  d),  dove  l’agricoltura 
rappresenta  il  più  grande  investimento  di  capitali  personali,  e 
dove  sulla  ricchezza  totale  la  ricchezza  agraria  è ancora  prepon- 
derante, ha  cominciato  da  poco  ad  evolversi  in  senso  industriale  ; 
le  industrie  vanno  sempre  più  estendendosi  ; ragricoltura  stessa 
SI  trasforma,  lo  spirito  di  impresa  vi  si  va  diftbndendo  (2)  e 
parallelamente  si  evolve  la  famiglia. 

I fatti  originali  che  abbiamo  raccolti  si  riferiscono  alle 

seguenti  regioni,  distribuite  dal  Meridionale  all’estremo  Setten- 
trione d’Italia  ; 

Calabria  ; 

Umbria,  Terni  media  Valle  del  Tevere  ; Monti  Martani  ; 

Marche,  provincia  di  Ancona  ; 

Emilia,  provincia  di  Piacenza; 

Piemonte,  circondario  di  Biella. 

I fatti  sono  i nostri  amici  e i nostri  nemici;  l’uno  completa 
la  nozione  dell’altro,  ma  la  nostra  esperienza  è sempre  insuffi- 
ciente e in  un  nuovo  fatto  non  sappiamo  mai  se  troveremo  un 
argomento  favorevole  o contrario  a ciò  che  di  generale  già 


(1)  Nitti,  La  ricchezza  d’Italia. 

(2)  Serpieri,  La  fase  presente  dell’ agricoltura  italiana,  in  L’Italia 
Economica,  Milano,  1908. 


CI  e noto.  Per  questo  bisogna  averne  una  larga  messe  a propria 
disposizione.  Ma  noi  speriamo  che  quelli  che  seguono  serviranno 
se  non  altro  ad  additare  la  via  per  un  vasto  ordine  di  ricerche, 
di  grande  inportanza  scientifica  (1). 

bS.  - Nelle  Calabrie  il  complesso  famigliare  era  forse  più 
grande  in  passato,  in  quanto  comprendeva  un  numero  niagoiore 
di  consanguinei.  I vincoli  di  parentela  sono  tanto  più  forti  quanto 
piu  ci  avviciniamo  al  tipo  della  famiglia  patriarcale.  Forse  è 
tenendo  conto  di  quello  stato  di  cose  che  si  comprendono  come 
fenomeno  di  sopravvivenza  le  risposte  di  superstiti  del  terremoto 
calabro-siciilo  .1908-1909)  di  questo  tenore  : ho  perduto  20-30 
e persino  40-50  membri  della  mia  famiglia,  con  che  intendono 
tutti  1 parenti,  perchè  non  c’è  in  Calabria  una  casa  del  .popolo 
che  possa  contenere  tante  persone  e perchè  questo  dato  constata 
con  le  cifre  precedentemente  allegate.  Questi  fenomeni  di  soprav- 
vivenza di  stati  sentimentali  d'altri  tempi  è confortato  dalle 
notizie  che  si  hanno  sul  culto  della  famiglia  in  Calabria.  Il  Bechi 
' presenta  tutti  gli  awenimenti  familiari  che  accompagnano 
la  morte  della  nonna  in  mia  casa  di  Leggio.  Le  figlie,  le  nipoti 
e le  altre  parenti,  come  per  estremo  tributo,  alternativamente, 
anno  le  lodi  della  defunta  e,  piangenti,  si  protendono  su  lei! 
01,  coloro  che  assistono  alla  scena  danno  in  grida  lamentose. 
Invece  il  vedovo  è quasi  muto  nel  suo  grave  dolore. 

Tutto  CIÒ,  benché  in  senso  più  alto,  scrive  il  De  Falco,  ha 
riscontro  con  quello  che  avveniva  presso  gli  antichissimi  greci. 

mero,  il  sovrano  poeta,  nel  libro  vigesimoquarto  deìV  Iliade, 
descrivendo  musicalmente  i funerali  di  Ettore,  ci  rappresenta  al 

(L  Per  le  Calabrie  lio  tatto  ricorso  all’  esperienza  del  mio  collega 
piot.  L.  Marenghi,  che  fece  l’inchiesta  del  1907;  per  l’Umbria  a quella 
dei  miei  allievi  dottori  Morelli  (di  Terni),  Bindocci  (media  Valle  del 

nr' teologia  e studente  d’agraria  a Perugia 
(Monti  Martani);  per  le  Marche  al  sig.  Carmignani  (Inconaù  i qimli 

fotTr^  d H ^ sull’ecoimmia 

agraria  di  diversi  luoghi  d’Italia.  E tutti  ricordo  con  vivo  affetto  e 

indagini  sul  Biellese  furono  già  pubblicate  dal 
Gioì  naie  degli  EconomiHti  di  Roma. 
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vivo  le  lamentazioni  intonate,  alternativamente,  da  Andromaca, 
da  Ecuba  e da  Elena,  intorno  al  cadavere  di  Ettore. 

La  consorte  Andromaca,  tenendo  tra  le  1. lanche  mani  la  testa 
dell  ei  oe,  lo  invoca,  lacrimando,  e tristamente  si  lacera  baninia, 
pensando  al  fosco  avvenire  della  patria  e del  fìglioletto  di  lui, 
Astianatte.  La  madre  Ecuba,  teneramente,  piange  su  lui  e gli 
parla  con  le  più  dolci  parole. 

In  ultimo,  la  divina  Elena  gli  tesse  vive  lodi,  esaltandolo 
per  la  sua  bontà  e mansuetudine.  Il  pianto  ed  i singhiozzi  della 
folla  coronano  le  lamentazioni  delle  parenti. 

Ma  consimili  fenomeni  constatiamo  in  altre  regioni,  p.  e.  in 
Corsica.  I voderi  ne  sono  una  ]jrova  diretta.  (Si  veda  la  raccolta 
che  ne  fece  il  Tom.maseo,  e quella  più  completa  del  Marcaogi. 
bibliotecario  ad  Aiaccio  ; ne  parlano  fra  gli  altri  il  Gregorovius, 
Viaggio  in  Corsica,  e il  Bourde,  En  Corse).  In  un  mio  viaggio 
in  Corsica  (1900)  ho  avuto  dal  Marcaggi  T assicurazione  che  il 
fatto  permane  ancora  fl902j.  Torniamo  ora  alla  famiglia  calabra. 

Il  Questionario  generale  del  prof.  Coi.etti  sulla  composizione 
della  famiglia  in  Calabria  per  Tinchiesta  sulle  condizioni  dei  con- 
tadini del  Mezzogiorno  conteneva  alcune  doinande  in  proposito. 
Dalle  indagini  che  formano  oggetto  della  Belazione  del  profes- 
sore Marenghi  su  le  Calabrie  si  ricava  che  la  famiglia  calabrese 
comprende  un  numero  esiguo  di  componenti  (da  4 a 5 in  media). 
Quando  i figli  prendono  moglie  essi  escono  dalfantico  complesso 
famigliare  e formano  un  nuovo  nucleo  a se.  Questo  stato  di  fatto 
fu  determinato  in  parte  da  esigenze  edilizie,  perchè  le  case  (di 
uno  o due  ambienti  al  massimo)  non  si  presiano  a contenere  un 
numero  rilevante  di  membri,  in  parte  dalla  forza  disintegratrice 
dell  emigrazione  che  in  Calabria  risale  al  1&7U  niella  provincia 
di  Cosenza,  dove  remigrazione  è più  antica  ; a Seggio  cominciò 
verso  il  1890).  Il  Marenghi  afferma  tuttavia  una  spiccata  ten- 
denza alla  diminuzione  dei  membri  del  complesso  famigliare. 
Molti  l’educi  dair America  attorno  a Leggio  (1907j  adoperano 
questo  procedimento  ('quando  i loro  risparmi  transoceanici  sono 
insufficienti)  per  formarsi  una  casa:  a)  acquistano  l’area  edilizia 
mediante  un  contratto  di  enfiteitsi  ; b)  fabbricano  la  casa  d’un 
piano,  predisponendo  una  posteriore  fabbricazione  del  2'"  piano  ; 
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c)  riscattano  l’area  edilizia  ; d)  completano  la  casa.  Così  pagano 
la  casa  un  po’  per  volta.  Questo  fenomeno  è caratteristico  spe- 
cialmente a Pellaro  (1907). 

Dice  il  prof.  A.  Serpieri  : « E come  la  mezzadria  implica 
il  podere,  implica  anche  la  famiglia  colonica.  Xon  ogni  famiglia 
di  lavoratori  è una  famiglia  colonica,  occorre  che  essa  sia  piut- 
tosto numerosa,  per  evùtare  la  necessità  di  un  soverchio  rimpic- 
ciolimento  del  podere,  il  quale  troppo  acuirebbe  gli  svantaggi 
della  piccola  azienda.  Occorre  inoltre  che  questo  numeroso  grup]»o 
famigliare  costituisca  una  compagine  organica,  ben  disciplinata, 
sotto  l'autorità  riconosciuta  del  reggitore  o capoccia  ».  (La  mez- 
zadria nella  presente  economia  agraria.  Relaz.  al  Congresso 
agrario  nazionale  di  Faeiiza-IIimini,  1908).  Queste  ragioni  liaiino 
resa  antieconomica  la  mezzadria  in  Calabria. 

In  generale  si  constata  una  maggiore  rilassatezza  dei  vin- 
coli famigliari,  e una  minore  autorità  accentratrice  del  capo  di 
casa  (190^  ),  tutti  fatti  che,  insieme  con  molti  altri  tendono 
a ridurre  il  complesso  famigliare.  Questo  sfacelo  del  complesso 
famigliare,  accompagnato  dal  fenomeno  di  emigrazione  ha  pro- 
dotto una  duplice  reazione  : 1'^  estensione  del  pascolo  cioè  sosti- 
tuzione di  coltura  più  estensiva  alle  altre  colture:  2''  introdu- 
zione di  macchine,  ma  specialmente  per  il  raccolto  i mietitrici, 
falciatrici,  eco.).  Un  altro  degli  effet  i della  emigrazione  è 
questo,  secondo  le  indagini  del  Mar':vgui  : in  provincia  di 
Reggio,  ma  specialmente  nei  circondari  di  Palmi  e di  Gerace 
una  ventina  danni  fa  erano  più  diffusi  che  oggi  i contratti  a 
miglioria  per  rimpianto  di  vigneti  e anche  di  oliveti  e in  ge- 
nere di  altre  colture  arboree,  oggi  invece  (1907)  questi  contratti 
a miglioria  non  si  fanno  più,  non  soltanto  perchè  molti  vigneti 
sono  stati  ricostituiti  ma  anche  perchè  i contadini  dichiarano 
che  il  contratto  sarebbe  per  loro  un  vincolo  alla  terra,  e prefe- 
riscono di  essere  liberi  per  poter  emigrare.  I legami  di  famiglia 
si  sono  allentati  e con  essi  anche  il  vincolo  che  lega  il  conta- 
dino alla  terra. 

Oltre  a questi  vincoli  famigliari  si  sono  allentati  anche  i 
vincoli  dei  contadini  coi  padroni.  DairArchivio  di  Catanzaro  il 
Marenghi  lia  esumato  degli  antichi  contratti  in  cui  ricorre 
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f *'**’  ~ Comune  di  Terni  abbiamo  la  coesistenza  del 
lenome.»  i.Mlustriale  con  il  fenomeno  agricolo.  Qnello  è r'eceme 
(aopo  la  prima  metà  del  secolo  XIX;  perchè  data  rlall>  . ^ 
delle  acciaiese,  lei  fonni,  , Iella  fabbrica'^ltni  : c uST"" 
..Hlnstriale  ha  modilicato  il  fenomeno  agricolo  ” 

fonne  7TffiT  essenzialmente  la  mezzadria  e 

a,  n o . t ‘"“i  P™P'-iet«rio  n„  canone 

annuo  m denaro  rierratico;  per  la  metà  del  terreno  coltivato  » 

rri'S^ 

vi?  ? eo"  ‘inalche  caso  di  conduzione  diretta. 

è oliv.ta?  li  r"T  P"'»“  l*«e  che 

oluata  e la  seconda  che  e vitata  o vitata-olivata 

<;nella''eiiiif“  ‘‘  prevalentemente.  In 

I la  e.s,ste  .,„»s,  e.sclusivamente  la  conduzione  diretta. 

ad  podere  e ristretta:  dami  minimo  di  Ea  3-± 

ad  „ ntassnno  d.  8 Ea  di  terreno  per  ogni  colonia. 

‘—do  del  suolo  era  preesistente  .1  fatto 

La  famiglia  è diretta  da  un  capo  di  casa,  che  è il  padre 

belio  maggiore  quando  il  padre  è molto  vecchio  oiand? 

I padre  muore  continua  il  %lio  mao-o-inrp  , r • , 

della  famio-Ht,  sica  ■ v . n-  • a dirigere  le  sorti 

■ liesio.  rii  Itero  1 f‘  oontinuano 

pesso  a rimanere  nel  podere  se  attendono  ai  soli  lavori  campestri 

‘i  dishlr''°  T complesso  famigliare 
n disintegra  e da  origine  a nuovi  complessi. 

qui  SI  vede  Tinfluenza  del  fatto  industriale. 
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Se  i figli  vanno  a lavorare  nelle  industrie  locali  a ]ioco  a 
poco  il  padre  perde  il  suo  potere  accentratore  eeonomico.  Finché 

sono  giovani  i figli  versano  nelle  sue  mani  tutto  o quasi  tutto 
il  loro  guadagno. 

A Terni  solo  quando  prendono  moglie  i figli  formano  un 
nuovo  focolare  : questo  è provocato  altre.d  dal  fatto  che  il  pro- 
prietario del  suolo  (salvo  rare  eccezioni)  non  permette  che  i 
figli  maggiori  vadano  agli  stabilimenti  industriali,  per  impedire 
che  scarseggino  lo  braccia  sul  terreno.  Allora  il  padrone  disdice 
la  famiglia.  Il  figlio  maggiore  è definitivamente  diventato  operaio. 
Il  padre,  con  i figli  minori,  assumono  un’altra  colonia. 

Complessivamente  l’industria  rappresenta  una  forza  disgre- 
gante della  famiglia  tradizionale,  nel  senso  che  sostituisce  unità 
minori  all’niiità  demografica  maggiore  che  preesisteva. 

L aumento  della  popolazione  urbana  produce  altri  fenomeni 
di  1 imbalzo  sulla  vita  agricola  locale  : cosi  una  maggiore  esten- 
sione della  coltura  a prato  irriguo  destinato  all’ allevamento 
di  bestiame  lattifero  e alla  produzione  del  latte,  che  viene  con- 
sumato (1908-1909)  in  città,  dove  lo  trasportano  i contadini  stessi. 
Questo  fatto  lia  contribuito  a determinare  una  trasformazione 
della  colonia  in  amministrazione  diretta  ; e quindi  ha  dato  impulso 
alla  formazione  di  un  nuovo  salariato  agricolo.  Ili  qui  una  miova 
tendenza  alla  suddivisione  dei  pristini  complessi  famigliar!. 

Prima  deH’attnale  regime  misto,  agricolo-indnstriale  A870 
111  poi)  vigeva  la  coiisnetndine  in  quel  di  Terni  che  uno  solo 
dei  maschi  della  tamiglia  (e  non  necessariamente  il  fratello 
maggiore;  prendesse  moglie.  Ora  (1900-1908)  non  è più  così. 

In  ([nel  di  Macerata  prevale  ancora  cpiel  costume  fra  i 
contadini.  Non  solo:  ma  siccome  il  contadino  che  si  sposa  lo 
fa  anche  iieH’iiiteiito  di  avere  braccia  da  lavoro  per  la  sua  azienda. 

spesse  volte  non  sposa  una  donna  prima  di  essersi  assicurato 
che  non  è sterile. 

Ili  cjuel  di  Terni,  nelle  famiglie  agricole,  viene  ancor  ora 
(1909;  eletto  a capo  di  casa  non  il  maggiore  dei  figli  ma  quello 

che  sa  leggere  e scrivere  isi  ricordi  il  caso  deH’aiitico  Egitto, 
(pag.  84  ).  ^ ’ 
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rp  ~ L’autorità  del  capoccia  va.  nella  media  Valle  del 

Tevere  (1900-1908)  declinando.  È questa  una  delle  ragioni  per 
CUI  le  famiglie  vanno  scindendosi.  Il  capoccia  ad  esempio  poteva 
imporre  ai  suoi  dipendenti  di  non  prendere  moglie  e indicava  chi 
doveva  prendere  moglie.  Questo  suo  diritto  consuetudinario  è ora 
.scomparso  quasi  totalmente  ; il  capoccia  pone  il  suo  divieto  ma  i 
suoi  dipendenti  non  gli  dànno  retta  e allora  egli  deve  cedere  (1). 

atto  che  1 oiganismo  famigliare  comprende  un  minor 
numero  di  persone  fa  si  che  il  podere  (che  è l’unità  economica 
c le  corrisponde  alTumtà  demografica  : famiglia)  tende  ad  avere 
minori  dimensioni.  Però  molte  famiglie  provvedono  a supplire 
a questo  difetto  di  braccia,  in  due  moli:  «)  assumendo  perso- 
nale  avventizio;  òj  _ incaricandosi  dell’allevamento  di  trovatelli. 

in  atti  frequentissimo  nelTUmbria,  come  attestano  al  Brefotrofio 
Il  erugia,  che  famiglie  che  posseggono  figli  legittimi  si  aggre- 
g ino  dei  trovatelli,  per  provvedere  alle  esigenze  del  fondo." 

<1.  — Xei  monti  deH’lJmbria  il  complesso  famigliare  per- 
mane ancora  nella  sua  rigidità  antica,  ed  è più  frequente  il 
caso  di  famiglie  numerose  dove  la  prole  rimane  subordinata  alla 
autorità  del  capo  di  casa.  Così  nei  òlonti  Martani  si  cerca  di 
tenere  indiviso  il  patrimonio  famigliare  e quindi  uno  solo  dei 
hgh  prende  moglie,  nella  più  parte  dei  casi.  Chi  cerca  di  disin- 
egrare,  jier  effetto  di  un  nuovo  matrimonio  o anche  per  ragioni 
economiche  la  proprietà  famigliare,  incorre  nel  biasimo  dei  con- 
sanguinei e talora  anche  nella  riprovazione  della  popolazione, 
peiche  domina  questo  concetto  : la  divisione  rovina  le  famiglie  i2j. 

(Questo  vale  per  i possidenti.  Invece  i nullatenenti  prendono 
moglie  hlieramente.  Quello  stato  di  cose  determina  spesso  un 
regime  di  oppressione  famigliare  a danno  dei  figli. 

(Umbria,  media  Valle  del  Tevere)  ci  sono  delle 
famiglie  dove  i figli  non  devono  prendere  moglie,  perchè  sono 
considerati  meri  strumenti  di  lavoro. 


(I)  Da  im’mdagine  inedita  del  d.r  D.  Bisnocci  di  Perugia 

alle  '2d  Akcaxoelo  Lai  anTI,  drAc,„aa,,a.-t.. 

alle  ladici  dei  Monti  Martani,  dal  lato  occidentale. 


f 


— 125  ^ 

quel  di  Ancona  in  alcune  grandi  tenute  si  è con- 
statato (1900-1908)  questo  fenomeno  : è diminuita  l’autorità  del 
capo  di  casa  (detto  vergavo);  i complessi  famigliari  si  sono 
disintegraB.  Mentre  prima  i tìgli  ammogliati  continuavano  a 
vivere  uniti  sotto  1 autorità  d’un  solo  vergavo,  si  sono  costituiti 
poi  in  tante  ^ famiglie  indipendenti.  Di  qui  ne  è venuto  un 
maggiore  frazionamento  delle  aziende  in  poderi  (regime  di  mezza- 
dria). I proprietari  le  hanno  rimaneggiate  in  modo  di  far  corri- 
spondere all’unità  demografica  famiglia  poderi  di  minore  ampiezza. 
I proprietari  hanno  avuto  convenienza  di  far  questa  trasfosma- 

zione,  perchè  questi  nuclei  famigliari  hanno  presentate  migliori 
uoti  di  attività  sul  fondo. 


<3.  — Mei  comuni  di  Gropparello  e Lugagnano  (provincia 
di  Piacenza;  si  iniziò  circa  il  1888,  l’industria  del  petrolio  (cave 
petrolifere!.  Erano  prima  comuni  esclusivamente  agricoli.  Ora 
(1908 1 1 figli  escono  dalle  famiglie,  si  sono  indeboliti  i rapporti 
di  dipendenza  prima  esistenti.  Prima  i figli  erano  subordinati, 
per  poter  vivere,  per  sposarsi,  ecc.,  al  capo  di  casa  : ora  questi 
nuovi  cespiti  li  hanno  resi  completamente  indipendenti.  Questo 
faBo  SI  è ripercosso  sulTagricoltura  : prima  dominava  la  mezza- 
dria, ora  per  Timpossibilità  di  trovare  famiglia  mezzadra  si 
vanno  sostituendo  Teconomia  diretta  e l’affitto  (Makexghij.  (,)uesta 
evoluzione  del  complesso  famigliare  ha  modificata  la  posizione 
delle  suocere.  Nella  famiglia  patriarcale  prevale  la  suocera,  in 
quella  industriale  le  nuore.  Nei  comuni  sopraindicati  si  faceva 
prima,  in  via  straordinaria,  il  pane  di  frumento,  che  veniva 
custodito  gelosamente  e sotto  chiave  dalla  suocera  ’ nel  cassone, 
la  quale  poi  lo  traeva  nei  giorni  festivi  o per  malattia  per 
distribuirlo  con  molta  parsimonia.  In  queste  case  non  si  poteva 
toccare  un  filo  senza  l’autorizzazione  della  massaia.  Ora  c’è  stata 
una  vera  rivoluzione  per  questo  riguardo  : qualche  volta  si  veri- 
fica il  fatto  che  la  nuora  comanda,  e questo  si  spiega  col  fatto 
che  quest’iiltima  ha  il  marito  che  produce  e guadagna,  mentre 

a suocera  ha  il  fondo  : ma  questo  rappresenta  un  cespite 
minore.  ^ 


Gl  sono  in  questi  paesi  individui  che  vanno  alla  miniera  e 
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che  affittano  un  po’  di  terra  per  utilizzare  il  lavoro  residuale, 
e per  piccoli  allevamenti  ('pollaio,  maiale). 

~ Accennerò  ora  brevemente  ad  un  altro  fenomeno 
amighare  che  mi  seml)ra  di  qualche  importanza  dal  punto  di 
Vista  della  semiologia  economica. 

Premetto  che  esso  è nuovo  nel  biellese  e che  non  mi  consta 
che  sia  stato  constatai  nella  recente  letteratura  statistica  ed 
economica  italiana.  E probabile  quindi  che  non  si  produca  in 

altre  regioni,  o,  almeno,  che  non  vi  si  produca  con  pari  intensità. 

-Loco  di  che  si  tratta. 

La  tamiglia,  nel  biellese,  sino  a pochi  decenni  or  sono,  era 
organizzata  patriarcalmente;  i figli  obbedivano  al  capo  di  casa 
e ciascuno  contribuiva,  nel  limite  delle  sue  forze,  ad  accrescere 
Il  reddito  tamigliare  complessivo.  Il  capo  di  famiglia  ammini- 
s rava  la  piccola  sostanza  e ne  distribuiva  i benefici  non  già  a 
seconda  del  contributo  personale  ma  a seconda  dei  bisogni  dei 
singoli  membri  della  famiglia. 

Ora  invece  la  famiglia  si  è trasformata,  e tende  sempre  più 
a diventare  una  vera  e propria  famiglia-locanda. 

Tutti  1 membri  della  famiglia  sono  quotati  verso  il  capo  di 

casa  per  una  data  somma  mensile,  e il  capo  di  casa  si  obbliga 

a provvedere  a tutte  le  necessità  della  famiglia',  come  nelle  pen- 
5ioni  e nelle  locande.  ^ 

Questo  wntributo  i.ulivMuale  rappresenta  una  parte  sola  del 
juadagno  dell’md.vidno  ; cid  che  rimane  è di  sua  esclusiva  e 
iidiffiduale^  recente  consuetudine  - incontrollabile  proprietà 

C’è  il  giovane  (iiiindicenne  che  spende  cpiesto  residuo,  la 
lomemca,  a 1 osteria  ; c’è  chi  si  paga  l’ozio  ; c’è  la  ragazza  che 
1 prepara  il  corredo  ; c’è  quella  che  compera  invece  profumerie 
-olci  scarpette  verniciate,  guanti  di  pelle,  sottane  col  pizzo  1 
e altresì  chi  risparmia,  con  l’intento  di  migliorare  la  sua  vita 
Litiira  ; ma  coloro  che  risparmiano  sono  purtroppo  la  minoranza. 

In  altre  parole,  la  libera  concorrenza  s’è  insinuata  anche 
e 1 orbita  della  famiglia,  soppiantando  quei  principi  di  altrui- 
ino  che  prima  vi  dominavano.  È owio  che  una  famiglia,  retta 
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da  tpmsti  pnuc.p.,  I.a  nn  valore  economico  e un  signiKcato  sta- 
isttco  ben  diverso  da  .melU  dell,  famiglia  patriarcale.  L'im,,or- 
ta.ma  mfatti  di  questo  fenomeno  devesi  ricercare  non  giti  i ella 

singolarità  del  s, sterna  che  e.sso  rappresenta,  ma  belisi  nellViitem 

Sita  con  CUI  si  presenta. 

in  tnrt  r"»e<lUa-h„n,da  .si  è infatti  generalizzata 

in  tutte  le  vali,  industriali  del  biellese  i ed  è stato  publilieato 

(.1.  Aisrep/I»,  Biella.  l!ln.-i)  che  almeno  il  7:.  per  cento  delle 

tdiniglie  operaie  sono  oggi  di  questo  tipo. 

Dato  qunidi  il  fenomeno,  dobliiamo  cercarne  le  cause  e discu- 
terne gh  efiètti. 

Le  cause  di  quesffi  fenomeno  sono  principalmente  le  seguenti  : 
il  reddito  famigliare  proviene  dal  salario  dei  singoli 

niccffia  Il  guadagno  del  capo  di  casa  rappresenta  una 

pccola  parte  ; quindi  accade  precisamente  Popposto  di  quanto 
accadeva  nella  tamiglia  patriarcale  antica  ; 

2^  d capo  di  casa  non  compie  ]fiù  alcuna  funzione  diret- 

infortuni'  *')  vigilanza  jier  riguardo  a possibili 

foituiu  sul  lavoro.  I membri  di  una  stessa  famiglia  lavorano 

li  pm  spesso  in  diversi  opifici  e in  mestieri  diversi  ; non  si 

possono  quindi  tra  loro  aiutare  e surrogare.  Quindi  cessa  uno 

e lantaggi  della  famiglia  patriarcale  fondato  sul  principio 
tiell  altruismo  famigliare  ; ^ 

3;  la  beneliceiiza  (jicr  effetto  .Iella  .piale  il  servizio  .lei 
ineilico  e gratuito,  le  me.liciue,  in  <p, alche  pane  .lei  biellese 
nono  totalmmite  pagate,  e gli  ospUali  ricevono  gli  ammalati, 
d mniui^e  alea  .lei  .Tanni  di  una  malattia.  Cessa  .piiudi  „„ 
altio  uttieio  .Ielle  famiglie  di  stampo  antico.  La  collettività 
provvede  meglio  che  non  la  famiglia  ; 

^ i"  il  tasso  di  nuzialità  tende  anch’esso  a diminuire,  (ili 
operai  si  sposano  pii,  tardi  e si  sposano  meno.  Quando  l'operaio 
SI  sposa  costituisce  una  nuova  famiglia  e si  emancipa  dal  patire. 

Ora  la  faimgha-loramìa  serve  a surrogare  .presta  forma  di  eiiiaii- 
cipazione,  in  mancanza  del  matrimonio  ; 

_ 5“  la  grande  industria  ha  diminuito,  l’omogeneità  della 

famiglia  ; ne  ha  scissi  i singoli  componenti  ; ne  ha  scossi  (o  per 
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lo  meno  ne  lia  trasformati)  i principi  morali  sui  quali  si  l)asava  ; 
la  vita  individuale  si  svolgeva  in  passato  esclusivamente  nel- 
ràmbito  famigliare  ; oggi  invece  la  famiglia  non  basta  più  ; le 
osterie  sono  enormemente  aumentate  di  numero;  i circoli  poli- 
tici, le  organizzazioni  operaie,  i giornali  assorbono  le  ore  libere 
del  giovane  operaio  ; 

<)  il  capo  di  casa,  nella  famiglia  ancora  patriarcalmente 
costituita  nei  primi  tempi  della  grande  industria,  ha  spesso 
scordato  che  il  suo  compito  era  di  risparmiare  e di  amministrare 
parsimoniosamente  il  frutto  del  lavoro  comune  per  far  fronte  ai 
casi  imprevidibili  della  vita  ; 

i le  organizzazioni  operaie  si  assumono  il  compito  di 
provvedere  in  caso  di  sciopero.  Se  anche  il  fatto  concreto  è 
discrepante  permane  tuttavia  e si  fortifica  (piesta  speranza  e 
questa  illusione.  Cessa  quindi  un’altra  delle  funzioni  della  famiglia 
patriarcale,  di  provvedere  col  risparmio  ai  bisogni  comuni  in 
tutti  i casi  di  mancanza  temporanea  di  lavoro. 

Cerchiamo  ora  di  vedere  qualche  effetto  di  questo  stato 
di  cose  ; 

1"  capita  spesso  in  una  morta  di  Invoro,  o per  causa 
di  una  malattia,  di  un  licenziamento  o di  uno  sciopero,  che 
uno  dei  membri  della  famiglia  perda  il  posto.  Allora  non 
e più  in  grado  di  pagare  la  sua  quota.  Talvolta,  dopo  una 
polmonite  (per  evitare  magari  i rimproveri  della  sorella,  pro- 
fumata con  violette  di  Panna;,  si  reputa  fortunato  se  trova 
un  lavoro  notturno,  con  grande  danno  e pericolo  della  salute, 
pur  di  non  farsi  rimproverare  come  un  essere  inutile.  Xe 
consegue  quindi  che  or/»/  singolo  membro  della  famiglia  operaia 
non  pnò  pia  contare  sulla  comunità  famigliare  in  casi  di  forza 
maggiore  : 

2°  il  danno  è anche  più  grande  se  si  tratta  di  uno  scio- 
pero, di  una  serrata  o di  una  crisi.  La  famiglia  in  questi  casi, 
funziona  come  una  vera  e propria  cassa  di  risparmio.  Il  credito 
di  ognuno  è,  o dovrebbe  essere,  il  credito  di  ogni  altro.  Ma  la 
famiglia-locanda  ha  sin'ora  (1  ; per  effetto  di  esaurire  il  risparmio 

(1)  Dico  sin’ ora.  Vedi  l’osservazione  5’’'. 
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famigliare,  e quindi  in  gran  parte  il  credito.  Infatti,  delle  due 
parti  del  reddito  di  ciascuno,  una  è destinata  a sopperire  alle 
spese  quotidiane,  l’altra  invece  rimane  di  proprietà  individuale. 
Si  possono  quindi  concepire  diversi  casi  confrontando  il  vecchio 
stato  di  cose  a questo  nuovo:  a)  che  la  famiglia  patriarcale 
non  risparmiasse  affatto  ; in  questo  caso  essa,  per  riguardo  al 
risparmio  e al  credito,  funzionava  nello  stesso  modo  come  la 
famiglia-locanda.  E doveroso  riconoscere  in  questo  fatto  una 
delle  concanse  che  hanno  contribuito  a trasformare  la  famiglia  ; 
h ) che  il  capo  di  casa  nella  famiglia  patriarcale  risparmiasse  ; 
cosi  realmente  accadeva  nel  primo  tempo  dell’industria  laniera 
nel  biellese  ; c)  che  la  parte  di  salario  restato  all’individuo  nella 
famiglia-locanda  sia  sperperato;  in  questo  caso,  colla  distruzione 
sistematica  del  salario  scompare  la  possibilità  del  credito  ; d)  che 
invece  l’individuo  risparmi  questa  parte  del  salario.  In  questo 
caso  è erroneo  il  credere  che  gli  altri  membri  della  famiglia 
possano  liberamente  fruirne.  Questa  possibilità  è subordinata  al 
risparmio,  che  hanno  fatto  essi  stessi  ; ed  è ovvio  che  se  hanno 
sperperato,  o anche  necessariamente  speso  il  loro,  non  ci  sia  chi 
voglia  sobbarcarsi  a pagare  i loro  vizi  o i loro  danni.  Un’afferma- 
zione categorica  che  escluda  completamente  il  gioco  di  cpieste 
forze  sentimentali  non  si  può  tuttavia  fare  ; 

0“  in  caso  di  sciopero  diminuisce  quindi  la  possibilità  di 
resistenza  collettiva  ; 


4“  scarseggiando  le  fonti  del  risparmio  individuale,  dimi- 
nuisce la  somma  del  risjmrmio  collettivo.  Si  produce  quindi  \ina 
diminuzione  di  ricchezza  sociale  ; 

o"  La  famiglia-locanda  tende  però  ad  aumentare  il  senso 
della  responsabilità  individuale.  È questo  un  fatto  importantis- 
simo, che  potrebbe  di  per  se  giustilicarla.  È probabile  che  per 
effetto  di  una  continuata  esperienza,  molti  dei  mali  lamentati 
più  sopra  si  attenuino  ; e non  bisogna  scordare  che  questa  tra- 
sformazione della  famiglia  è tutt’affatto  recente. 

La  famiglia-locanda,  nuova  in  Italia,  si  è però  diffusa,  nel- 
fultimo  trentennio  del  XIX  sec.,  negli  Stati  Uniti  d’America. 
L’autorità  paterna  non  esiste  più  ; le  famiglie  si  vanno  a\"vùando 
alla  vita  in  comune  nelle  pensioni  e negli  alberghi.  Morti  i 


o 
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genitori  i fratelli  non  si  conoscono  più  (1).  La  famiglia-locanda 
può  ancora,  al  punto  di  vista  economico,  considerarsi  come  una 
surrogazione  del  malthusianismo  di  cui  ci  offre  il  ben  noto 
esempio  la  Francia  dove  dai  risultati  delle  statistiche  si  ricava 
che  nel^  1800  ogni  famiglia  francese  aveva  in  media  4 o 5 figli, 
nel  1800  soltanto  3,  e nel  1905  appena  '2.  Su  cento  famiglie 
francesi  — detrattene  undici  non  rappresentate  più  che  da  celi- 
batari di  età  superiore  ai  30  anni  - ci  sono  attualmente  15 
famiglie  senza  prole,  22  con  un  sol  figlio,  20  con  due  figli.  13 
con  tre,  e appena  18  famiglie  hanno  più  di  tre  figlinolh  Così, 
.quantunque  la  mortilità  vada  diminuendo,  mentre  nel  1902  le 
nascite  superavano  di  84  mila  il  numero  dei  morti  nello  stesso 
inno,  nel  1907  lo  stato  civile  di  Francia  segnala  che  i decessi 
ialino  superato  di  20  mila  il  numero  delle  nascite. 

E stato  notato  come  i figli  unici  abbiamo  minori  attitudini 
dia  lotta  della  vita.  Ciò  si  deve  in  gran  parte  al  fatto  che  essi 
lamio  magpori  probabilità  di  ereditare  integralmente  le  ricchezze 
. LVite,  e quindi  minor  stimolo  al  lavoro  ; e in  gran  parte  al  fatto 
I le  1 estrema  paura  che  hanno  i genitori  di  p.;rdere  quest’unico 
: rutto  della  loro  pianta,  impedisce  ai  figli  unici  di  acquisire 

una  congrua  esperienza  della  vita  e di  addestrarsi  alla  lotta 
( conomica  (2). 


(l;  Carl.er,  Man-iarje  aux  Etats  Uni,,  pag.  ->23  e seg.  E già  il  Block 

du  dernier  recensement  des 
I tatò  Unis,  nel  Journal  des  Economistes  del  1875 

« The  average  size  of  thè  family  - that  is,  thè  number  of  persons 
t.  each  family  on  thè  average  - has  decreased  steadily,  being  4 , 7 in 

:i^"vol.Tl/ 

(2)  Il  cardinale  Mercier,  arcivescovo  di  Malines  (Belgio)  scrive  queste 

J'oTe  <1909)=  « Tutte  le  speculazioni  tanto  spe- 

c.  ose  quanto  immorali  - dice  il  cardinale  - che  fanno  ai  genitori  con- 
siieiaie  con  avversione  e ripugnanza  una  numerosa  prole,  poggiano  su 
u IO  stesso  errore  fondamentale.  Voi  vi  ingannate,  o genitorfi  Intorno  a 
C 3 che  dovete  ai  vostri  figliuoli.  Nessuno  potrà  rimproverarvi  chea 
s ,santa  anni,  dopo  una  vita  di  fatiche,  il  vostro  ideale  sia  la  sicurezza 
n.l  riposo  mediocre  od  opulento.  Ma  a quindici  anni,  alla  vigilia  di 
af  rontare  le  lotte  e le  difficoltà  della  vita,  non  è di  riposo  che^IlLÒ 
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conclusione  il  tiqto  di  famiglia  varia  in  infinite 
forme  di  correlazione,  restando  però  sempre  essa  un  organismo 
che  svilupipa  un  edonismo  suo  proprio,  in  funzione  dell'intensità 
del  quale  si  manifestano  e si  evolvono  i fatti  della  ricchezza. 
Torniano  ora  al  processo  di  ditìusione  della  ricchezza. 


bisogno  1 vostri  figli,  è l’energia  fiduciosa  che  è loro  necessaria  : date 
loio  dunque  la  spinta,  il  coraggio,  anche  l’ardire.  Insegnate  a loro  che 
il  loro  dovere  sociale  è di  produrre  prima  di  consumare.  Non  è necessario 
e non  è utile  che,  quando  son  giovani,  essi  veggano  la  possibilità  e 
concepiscano  la  sorda  speranza  di  profittare  un  giorno,  senza  sforzo  alcuno, 
dei  risimrmi  che  morendo  voi  dovete  deporre  nelle  loro  mani.  Occorre 
che  essi  sentano  lo  stimolo  della  necessità. 

« Il  più  detestabile  servizio  che  i genitori  possono  rendere  ai  loro 
figliuoli  è di  esimerli  — non  dico  dalla  legge,  perchè  la  legge  è superiore 
alle  loro  volontà  — ma  dalla  necessità  del  lavoro,  senza  il  quale  non  vi 
sono  anime  virili,  nè  popoli  forti. 

« Voi  volete  per  ognuno  dei  vostri  figliuoli  una  posizione  sicura  che 
mettendoli  all’infuori  di  ogni  rischio,  li  privi  dello  stimolo  per  le  inizia- 
tive feconde,  e procuri  loro  il  successo,  prima  che  essi  lo  abbiano  meri- 
tato. E non  vedete  che,  invece  di  formare  la  loro  educazione,  vale  a dire 
di  aiutarli  od  obbligarli  a dare  sviluppo  a tutte  le  energie  che  la  natura 
ha  posto  nella  loro  intelligenza,  nella  loro  volontà  o nelle  loro  braccia, 
voi  lusingate  la  loro  vanità  e la  loro  inerzia,  e che  cosi  in  quei  giovani 
cuori  che  amate  e nei  quali  avete  l’ambizione  di  ritrovar  voi  stessi,  voi 
favorite  lo  sviluppo  dei  peggiori  istinti  della  bestia  umana  ». 
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CAPO  XII 


Attrazione  economica  degli  ideali. 


7h.  Possiamo  rappresentare  anche  in  (juest’altro  modo 
([uesto  processo  di  diffusione  delle  ricchezze. 

Il  genitore  le  dedicava  alla  funzione  sociale  A. 

. Le  sue  ricchezze  passano  al  figlio  sottoforma  di  ricchezze 
matei  iali  e di  educazione.  Ma  il  figlio  invece  di  compiere  l’ana- 
loga funzione  A si  evolve  ; acquisisce  nuovi  gusti,  serve  a nuovi 
ideali,  compie  altre  funzioni  sociali  B e C che  il  padre  non 
a])prezzava.  Ecco  quindi  che  la  destinazione  della  stessa  ricchezza 
varia  in  modo  non  preveduto  o non  voluto  dai  genitori.  Serve 

di  strumento  a nuovi  ideali.  Questi  ideali  sociali  sono  in  lotta 
fra  di  loro. 

I^a  stessa  spada  passa  dalle  mani  delf aggressore  alle  mani 
dell  aggredito  o viceversa.  Accade  per  la  ricchezza,  come  strumento 
di  realizzazione  d’un  ideale,  qualche  cosa  di  analogo  a ([uello 
che  accadde  per  le  corazzate  russe  che  furono  conquistate  dai 
giapponesi  e che  servirono  a combattere  i russi,  e per  le  vetto- 
\ agile  e i fucili  degli  inglesi  che  erano  razziati  dai  boeri.  Gli 
ideali  mettono  in  movimento  gli  uomini  e cercano  di  impadro- 
nii si  di  tutto  ciò  che  serve  ai  fini  della  loro  realizzazione.  Nessun 
ministio  protestante  si  scandalizza  nel  ricevere  il  lascito  di  un 
cattolico  che  si  è convertito  al  protestantesimo. 

La  conquista  dell’  opinione  pubblica  preludia  sempre  a una 
conquista  della  ricchezza.  Questi  ideali  sono  quindi  dei  centri 


di  organizzazione  degli  uomini.  Questi  uomini  girano  in  adora- 
zione intorno  a un  sole  ideale  che  li  attira.  Questo  movimento 
di  attrazione  comprende  tutto  ciò  che  questi  uomini  posseggono. 
Quando  questo  sole  ideale  si  spegne,  un  nuovo  centro  di  attra- 
zione si  forma  ; particelle  si  staccano  dal  sistema  che  muore  per 
essere  attratte  e per  gravitare  intorno  al  nuovo  sole  che  si  è 
formato. 

Un  individuo  il  quale  accumula  ricchezza  ( trasmissibile 
ereditariamente)  con  un  determinato  scopo  non  è dunque  in 
tutto  arbitro  di  prestabilire  la  funzione  sociale  futura  di  questa 
ricchezza  perche  ciò  dipende  anche  dalla  scelta  sessuale  che  egli 
ha  fatta  e cioè  dall’influenza  di  un’altra  linea  ancestrale,  e perchè 
questo  dipende  anche  dall’influenza  dell’ambiente  che  determina 
il  sorgere  di  bisogni  nuovi. 

Così  si  vedono  figli  di  capitalisti  dedicare  le  loro  sostanze  a 
combattere  il  capitalismo,  come  si  vedevano  figli  di  austriacanti 
dedicare  le  ricchezze  avite  alla  causa  della  redenzione  d’Italia. 

Ma  questa  ignoranza  in  cui  si  trova  l’uomo  per  riguardo 
alla  funzione  sociale  dei  suoi  discendenti  cospira  anch’essa  agli 
inclementi  della  ricchezza.  Infatti  un  padre  spera  di  avere  tìgli 
che  abbiano  i suoi  gusti  e che  quindi  dedichino  la  vita  e le 
ricchezze  a raggiungere  gli  stessi  ideali.  Se  quindi  ciascun  geni- 
tore sapesse  a priori  che  il  tìglio  avrà  tutt’altre  tendenze  e 
dedicherà  le  ricchezze  che  egli  ha  penosamente  accumulate  a 
scopi  che  non  approva,  a soddisfare  bisogni  che  non  capisce  e 
a compiere  una  funzione  sociale  che  non  intende,  probabilmente 

questo  genitore  non  metterebbe  tanto  impegno  ad  arricchirsi 
per  la  prole. 

In  questo  fatto  deve  ricercarsi  una  causa  degli  incrementi 
della  ricchezza  ; ove  si  pensi  che  figli  di  commercianti  e di  indu- 
striali diventano  talvolta  letterati,  filosofi,  e tale  altra  scienziati, 
i quali,  acquisita  questa  funzione,  dedicano  le  ricchezze  avite  a 
risoLeie  problemi,  a scoprire  leggi  scientifiche  che  permetteranno 
poi  ad  altri  industriali  e commercianti  di  produrre  con  meno 
dispendio  e a un  prezzo  minore  le  merci  necessarie  al  consumo. 

E e consegue  che  dopo  un  congruo  numero  di  generazioni 
le  licchezze  accumulate  da  un  individuo  qualsiasi  vanno  a profitto 
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di  tutte  indistintamente  le  funzioni  e gli  ideali  superstiti  per 
quanto  gli  avi  non  li  abbiano  intesi,  preveduti  o apprezzati. 
Quindi  il  progresso  della  scienza,  dell’arte,  ecc.  eco.,  sono  anche 
esse  un  effetto  della  meizofilia  economica  di  tutte  le  generazioni 
del  passato.  « Pensa  quanti  filosofi  deposero  le  ricchezze  in  cui 
erano  nati  per  arricchire  di  virtù  l’animo  loro,  e vissero  contenti 
nella  miseria  » (Leonardo  da  Vinci,  Pensieri  sulla  Natura,  XXXI). 
E Paul  Sabatier,  nella  Vita  di  S.  Francesco  d’ Assisi,  ci  descrive 
analogamente  lo  sdegno  di  Bernardone,  mercante,  per  gli  sperperi 
che  il  figlio  asceta  compiva. 

Questo  ingranaggio  complicato  ci  fa  pure  vedere  che  se  uno 
scienziato  con  le  sue  scoperte  arricchisce  la  società,  esso  in 
cpialche  parte  non  fa  che  restituirle  ciò  che  essa  gli  ha  antici- 
pato permettendogli  di  dedicarsi  ai  suoi  studi. 

Sebbene  molte  ragioni  di  pubblica  utilità  consiglino  la  con- 
cessione di  brevetti  (anche  per  istimolare  un’attività  preziosa 
degli  individui j si  vede  tuttavia  quanto  sia,  per  questo  riguardo, 
morale  l’azione  di  individui  che  come  Beniamino  Franklin  e 
Galileo  Ferraris,  spinti  dal  solo  desiderio  della  verità,  mai 

sempre  rifiutarono  di  difendere  il  privilegio  economico  delle 
loro  scoperte. 

77.  Cerchiamo  ora  di  vedere  un  po’  d’ordine  in  questo 
dedalo  di  fatti.  Abbiamo  veduto  gli  effetti  di  una  prima  parziale 
illusione  : quella^  di  credere  di  poter  capitalizzare  esclusivamente 
per  i nostri  discendenti.  Dopo  abbiamo  veduto  l’ effetto  di 
un’altra  illusione:  quella  che  spinge  i singoli  individui,  data 
1 incertezza  della  morte,  a capitalizzare  per  sé  stessi,  mentre 
invece  finiscono,  considerati  in  massa,  per  capitalizzare  per  la 
specie.  Ora  abbiamo  veduto  l’effetto  di  una  terza  parziale  illusione: 
quella  per  cui  l’individuo  crede  di  trasmettere  o di  predisporre 
integralmente  una  funzione  economica,  o un  dato  ideale  sociale. 
Queste  tre  illusioni  individuali  sono  i grandi  fari  che  illuminano 
il  cammino  deirUmanità. 

La  trasmissione  di  ricchezze  materiali  non  è che  un  caso 
particolare  della  trasmissione  di  caratteri  o di  funzioni.  Quella 
anzi  serve  come  strumento  di  questa  trasmissione  più  generale. 
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Possiamo  ancora  domandarci  se  e quanto  l’attrazione  econo- 
mica che  esercitano  gli  ideali  disturbi  il  processo  di  diffusione 
delle  ricchezze  : la  risposta  è subordinata  al  numero  di  persone 
che  gravitano  sul  nuovo  ideale  e alla  forza  di  attrazione  che 
esso  esercita  sulle  ricchezze  di  chi  è restato  fedele  a ideali  in 
regresso. 


I 
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CAPO  XIII 

Le  sintesi  ed  i sistemi. 

78.  — Questo  processo  di  assorbimento  graduale  delle  ric- 
chezze che  compiono  gli  organismi  adatti  a nuove  o a rinnovate 
funzioni  sociali  rispondenti  a nuovi  ideali,  non  è che  l’aspetto 
^particolare  di  un  fenomeno  molto  più  generale  che  possiamo  qui 
registrare  nei  suoi  caratteri  morfologici. 

A un  punto  di  vista  biologico  saremmo  indotti  a dire  che 
il  nuovo  organismo  si  nutre  di  tutto  che  gli  jpuò  servire  di 
nutrimento.  A un  punto  di  vista  fisico-chimico  potremmo  dire 
l che  il  nuovo  sistema  si  accresce  come  può  fare  un  cristallo  ; 

le  particelle  che  lo  costituiscono  si  dispongono  come  possiamo 
prevedere  dati  i sistemi  di  cristallizzazione  che  ci  sono  noti. 
A un  punto  di  vista  cosmico  potremmo  forse  dire  che  il  nuovo 
sistema  si  accresce  come  il  nucleo  primitivo  di  un  sistema  cosmico 
in  formazione  si  accresce  di  tutti  quegli  elementi  che  per  forza 
d’attrazione  o per  la  pressione  di  radiazione  sono  penetrati  nella 
zona  d’influenza  e che  provengono  da  altri  corpi  celesti  che  si 
sono  disgregati  o che  comunque  si  vanno  disgregando.  Questi  tre 
punti  di  vista  sono  ugualmente,  ad  un  punto  di  vista  analogico, 
giustificati. 

79.  — Quando  più  ideali  contemporaneamente  illuminano 
3011  i loro  raggi  la  mente  dell’uomo,  (quando,  ad  esempio,  come 
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presso  gli  Ebrei,  o in  Europa  nel  Medioevo,  Stato  e religione 
sono  strettamente  connessi  j allora  gli  uomini  gravitano  su  di 
questi  ideali  come  pianeti  che  gravitino  su  stelle  doppie,  o triple 
o multiple,  lontane  pochi  secondi  d’arco,  che  confondono  i loro 
raggi  luminosi  in  quelli  d’una  unica  stella. 


80.  — Il  nuovo  organismo,  simile  alla  pianta  che  affonda  le 
radici  in  un  terreno,  e ne  traggo  azoto,  ferro,  potassa,  attrae  tutti 
gli  elementi  che  gli  possono  essere  utili,  li  trasforma,  li  rimaneggia, 
li  scinde  e li  ricompone  e li  correla,  li  armonizza,  li  digerisce  ; 
e questi  elementi  — che  sono  eterogenei  alternativamente  o cu- 
mulativamente per  loro  origine,  per  la  loro  storia,  per  la  loro 
antichità  — si  vanno  ordinando  in  modo  da  dare  origine  a un 

O 

nuovo  armonico  sistema. 

Quando  l'ideale  religioso  è in  aumento,  gli  istituti  religiosi 
attraggono  le  ricchezze  ; quando  il  culto  deirUmanità  si  fa  più 
forte  sorgono  istituti  che  hanno  lo  scopo  di  diffonderlo  ; altret- 
tanto si  dica  per  l’ideale  patriottico  o per  l’ideale  dell’arte,  o 
per  l’ideale  della  scienza.  Ma  la  ricchezza  non  costituisce  che 
una  sola  categoria  degli  elementi  che  sono  attratti  dagli  istituti 
della  religione,  dell’ umanitarismo,  della  patria,  della  politica, 
dell’arte  e della  scienza  ; gli  organismi  della  vita  sociale  attrag- 
gono ben  altro.  Sono  gli  uomini  che  con  il  loro  cervello,  con 
tutte  le  forze  del  cuore  e del  j^ensiero  gravitano  nel  nuovo  sole  ; 
e questi  uomini  sembrano  sospinti  dal  desiderio  irrefrenabile  di 
lanciare,  nella  grande  voragine  di  fuoco  dalla  quale  promana 
la  luce  che  illumina  e il  calore  che  vivifica  e che  riscalda,  quanto 
posseggono,  tpianto  hanno  ereditato,  quanto  possono,  in  un  qua- 
luiK[ue  modo,  conseguire,  in  un  impeto  di  sacrificio  come  temendo 
ad  ogni  istante  che  per  mancanza  di  alimento  la  gran  face  possa 
estinguersi  e })iù  per  il  desiderio  e per  la  speranza  che  la  gran 
luce  possa  scandagliare  regioni  inesplorate  nello  spazio  e nel 
tempio,  e illuminare  anime  di  uomini  che  vivono  brancolanti 
nel  Iniio,  anime  di  uomini  che  vivranno  dopo  secoli  e millenni, 
i quali  erediteranno,  dopo  una  fuga  di  secoli,  ciò  che  gli  antichi 
hanno  predisposto  e rinnoveranno  un  titanico  conato  per  sgomi- 
nare quelle  tenebre  che  si  ritraggono  ma  solo  breve  tempo.  Dopo 
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esse  faranno  ritorno,  anche  sotto  rocchio  del  sole,  per  cingere 
di  velo  funereo  la  terra,  quando  rultimo  uomo  sarà  scomparso. 

~ abbandonando  questa  rappresentazione  che  ha 
1 inconveniente  di  proiettare  fuori  degli  uomini  qualche  cosa  che 
e in  essi,  possiamo  dire  che  gli  organismi  sono  dotati  di  una 
grandiosa  attività  sintetica.  Ciascuno  di  essi  costituisce  un  centro 
di  forza  (1  ).  Un  nuovo  ideale  scientifico  attrae  e rimaneggia  i dati 
forniti  da  miriadi  di  altri  studiosi:  ogni  nuovo  lavoro  di  sintesi 
scientifica,  cresce  col  processo  analogo  d’ una  epopea  r2)  che 


(1)  E questo  tìn  dai  tempi  più  anticlii,  clr.  H.  G.  Zeuten,  Quelquen 

tradtì  de  la  propayahon  de  la  ncience  de  yénération  en  yénération,  Eivista 
di  Scienza,  voi.  V,  N.  IX-1, 

(2^  « Ogni.cominciamento  [deH’epopea]  sfugge  alla  debolezza  delle 
nostre  tacoltà  visive,  quand’anche  si  produca  sotto  i nostri  occhi  ; figu- 
riamoci poi  allorché  avvenga  a distanza  enorme  ed  in  mezzo  alle  tenebi^e... 
ATa  se  i principi  sono  cosi  remoti  l’ esistenza  si  prolunga  poi  al  di  là  di 
ogni  credere...  Cosi  l’epopea  è tramandata  giù  giù  dall’età  che  la  vide 
nascere  alle  successive;  le  quali  in  tal  modo  si  trovano  possedere  per 
trasmissione  ciò  che  in  nessuna  maniera  avrebbero  potuto  esse  generare. 
E non  ci  tacciamo  illusioni,  gli  è appunto  ad  età  epiche  per  eredità,  non 
per  virtù  loro  jn-opria,  che  appartengono  anche  i jirodotti  da  noi  riguar- 
dati come  primitivi  ».  Queste  parole  (che  potrebbero  essere  ripetute  senza 
mutar  sillaba  per  la  trasmissione  della  ricchezza)  sono  ricavate  dalla 
magistrale  opera  di  Pio  Raina,  Le  orlyini  dell’Epopea  Francene,  Firenze, 
Sansoni,  1884,  pag.  4,  alla  quale  rimandiamo  per  i fatti  e per  la  biblio- 
grafia trascurando  opere  precedenti,  (come  Alex  de  Saixt  Albin  La 
chamon  de  Roland,  Paris,  1865;  G.  Parls,  Études  sur  les  romana  de  la 
able  Ronde,  in:  Romania,  anno  X,  1881;  Eiìert,  Histoire  yénérale  de  la 
IMemtnre  du  moyen-dye,  Paris,  1883;  L.  Gautier,  Les  épopée.s  fmncaì,es, 
-Paris,  1865;  G.  Paius,  Ihsioire  poétique  de  Cliarlemagne,  Paris,  1865- 
ricordiamo  alcuni  scritti  posteriori  a questo  del  Rajna,  in  parte  aventi 
altro  oggetto  o trattanti  un  argomento  speciale,  e cioè:  E.  Schurés  Aev 

yrande,s-  léyendes  de  France,  Paris,  1892  ; G.  Paris,  Pohnes  et  léyende.s  du 
moyen-aye,  Paris  1900,  ecc. 

È notevole  la  conclusione  dell’indagine  del  Rajna  (pag.  541-2;.  Dopo 
avere  parlato  (al  capo  XV)  dell’Epopea  Francese  e dell’Epopea  Germanica 
ed  averne  ristabilita  la  parentela,  conclude  : « In  sostanza,  cosa  ho  fatto 
10.  Tutto  s’e  ridotto  a mettere  in  chiaro  che  l’epopea  francese  è ben  più 
antica  che  non  la  si  soglia  immaginare.  Più  antica  nel  paese  in  cui  si 
affaccia:  quindi  la  fase  merovingia.  Più  antica  in  sò  .stessa:  emanazione 
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assorbe  in  un  nuovo  ciclo  di  leggende  gli  elementi  di  altri  cicli 
minori,  finché  un  grande  poeta.  Omero  (1),  Dante  (2),  od 
Ariosto  (3,i,  compia  un  lavoro  di  sintesi  artistica,  fondendo 
nell  anima  sua  le  anime  di  legioni  d’altri  uomini  oscuri. 

pertanto  e inetainortosi  di  un’  epopea  antecedente,  anziché  produzione 
nuova.  Per  tal  modo  le  origini  di  questa  nostra  epopea  ce.ssano  perfino 
dall  appaiirci  origini  nel  senso  assoluto  della  parola:  le  origini  vere  stanno 
molto  più  in  su.  Xoi  assi.stiamo  unicamente  a una  continuazione  e trasmis- 
sione di  esistenza,  a uno  svolgersi  progressivo  di  forme  da  altre  forme 
consimili,  secondo  procededimenti  e in  forza  di  leggi  che  col  moltipli- 
carsi e incrociarsi  delle  azioni  dànno  luogo  a effetti  complessi,  ma  che 
in  sé  medesimi  sono  la  semplicità  stes.sa.  Non  so  se  tutti  si  appagheranno 
di  verità  cosi  piane  : questo  io  so,  che  lo  spettacolo  venuto  cosi  ad  appa- 
rirci nella  storia  dell’epopea,  non  è se  non  quello  che  la  scienza  riconosce 
ogni  giorno  di  più  in  tutte  le  manife.stazioni  della  natura  » Sull’eyio/ica 
yennanica  nelle  età  più  remote  vedi  nello  stesso  libro  il  capo  I et  passim. 

(1)  Qui  si  impernia  la  quistione  omerica.  Poco  importa  per  un  certo 
riguardo  di  sapere  .se  Omero  sia  o no  esistito.  Quello  che  è importante  è 
il  modo  come  si  sono  formati  quei  poemi  che  il  Poeta  con  il  suggello 
del  suo  nome  ha  trasmessi  alla  lontana  posterità.  Se  Omero  é e.sistito 
questo  vuol  dire  (poiché  nulla  sappiamo  della  sua  vita)  che  la  grande 
ultima  sintesi  si  è compiuta  nel  cervello  di  un  solo  individuo.  Ma  gli 
elementi  di  esso  ebbero  prima  vita  autonoma  e poi  si  correlarono  spon- 
taneamente tra  di  loro,  cfr.  Histoire  de  la  Littératiire  Grecque,  Tome 
Piemier,  Ilomère,  La  Poesie  Cyclique,  Hésiode,  par  Maurice  Croi.set, 
2*  edizione,. Paris,  Fontemoing,  1896.  Capo  II:  Nécéssité  d’analyser  le.s 
poémes  homériques  pour  trouver  Homère  (pag.  100).  Capo  III  pag.  173, 
183,  187  (le  tesi  di  Wolf,  Dug.vs-Montbel,  Lackmann;  i sistemi  inte'i-medi: 
\\  OLE,  God.  Hermann,  Guigniaut,  Koechly  , Capo  VI,  Formafion  de 
l’Odyssée,  Capo  Vili,  Homère  et  les  homérides,  Capo  IX,  La  poesie  cyclique. 

(2)  Su  Dante  c’è  per  questo  riguardo  una  colossale  letteratura,  si 
vedano  i lavori  dello  Scartazzini  ; ricordiamo  pure  P.  Villari,  Antiche 
leyyende  e tradizioni  che  illustrano  la  Divina  Commedia,  in  Annali  delle 
Università  Toscane,  voi.  Vili,  Pisa  1865;  A.  D’Ancona.  / Precursori  di 
Dante,  Firenze,  1884;  A.  F.  Ozanam,  Dante  e la  filosofia  cattolica  ai  tempi 
del  sec.  XIII,  Milano  1841  ; A.  F.  Ozanam,  Delle  fonti  poetiche  della  Divina 
Commedia,  scritti  di  religione,  politica,  ecc.,  Firenze  1874;  Labitte.  La 
Divine  Comédie  avant  Dante,  Revue  de  Deux  Mondes,  1842;  G.  Parls, 
La  Littérature  Fran<^aise  au  moyen-aye,  Paris  1890;  P.  Villari,  Dante  e 
la  letteratura  in  Italia,  Ann.  d.  Univ.  Toscane,  Pisa  1866,  Tomo  XIII  ; 
A.  Bartoli,  Storia  di  letteratura  italiana,  Tomi  III,  IV,  ecc.;  A.  Graf,  Miti 
leyyende  e superstizioni  nel  medio  evo  (La  Demonoloyia  di  Dante),  voi.  II. 

(3)  Si  veda  il  classico  lavoro  di  P.  Rajna,  Fonti  dell’ Orlando  Furioso 

Firenze  1876.  ^ 


* 
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E questo  accade  non  solo  per  la  scienza  e per  la  poesia, 
ma  altresì  per  i snoni  stessi  poetici  come  per  le  leggi  che  gover- 
nano gh  Stati  (1)  e per  i sistemi  filosofici  (2)  e per  gli  ideali 
della  scoltnra  (3)  e per  le  scuole  dei  pittori  : dove  i grandi 
danno  il  nome  alla  scuola  e sotto  il  nome  del  maestro  sono 
coiioscinte  le  opere  degli  allievi  e dei  più  fortunati  imitatori  t4). 
Il  quelli  cioè  che  hanno  sentito  il  tipo  che  il  maestro  ha  creato: 

(1)  E questo  è documentabile  fin  dai  tempi  più  antichi:  si  ricordino 
:id  esempio  non  solo  i lavori  del  Suji.mer  Maine,  The  Ancienf  Law,  ecc 
na  tra  tanti  altri  quelli  più  recenti  sulle  leggi  di  Hammuuabi,  ad  es.  del 
mot.  Eesta  Le  leyyi  di  llammurabi  e l’antico  diritto  babilonese,  in 
Riv.  lt,  di  Sociologia,  1904;  F.  Mari,  Le  leyyi  di  Hanimurabi  e la  Bibbia 
dudi  religiosi  anno  IV,  fase.  II.  Per  il  Cristianesimo:  S.  Eiccorono; 
--  mpnenza  del  Cristianesimo  nella  codificazione  di  Giustiniano,  Riv  di 

(2)  Ogni  nuovo  sistema  filosofico  è paragonabile  ad  un  organismo  nel 
> naie  sono  riordinati  e rimaneggiati  gli  stessi  elementi  degli  antichi 

! isteini.  I filosofi  spesso  non  fanno  che  mettere  una  mano  di  vernice  sulla 
j atina  delle  cose  vetuste. 

(3)  Di  molte  antiche  sculture  ci  è ignoto  l’autore,  o nulla  sappiamo 
( ella  sua  vita  ; ma  le  caratteristiclie  intrinseche  ne  rivelano  il  tipo  e 

età.  Se  anche  esse  sono  una  imitazione  o una  riproduzione  noi  le  attri- 
iiiamo  a un  determinato  tempo  e stile.  I musei  moderni  più  reputati 
anno  aperto  sale  apposite  per  le  imitazioni  ed  è imjiossibile  o ditficilis- 
.suno  distinguerle  dagli  originali.  Cosi  si  dica  degli  antichi  v'asi  etruschi, 
éieci,  romani.  Spesso  hanno  tutt’altra  origine  di  quella  supposta  poiché 
a uche  nei  tempi  più  lontani  sono  esistiti  imitatori  e imitazioni.  C’è  su 
questo  argomento  una  letteratura  sempre  crescente:  e ben  la  conoscono 
g h specialisti  di  antiquaria  e i professionisti  che  fabbricano  le  antichità 
c 111  tutti  1 sussidi  della  scienza,  dell’arte  e della  storia  Spes.so  non  c’è 
r essun  miglior  argomento  per  dire  che  una  cosa  è l era  di  questo  pret- 
t. mente  economico:  « che  .se  fosse  falso  il  suo  costo  di  produzione 
s.rebbe  superiore  al  suo  prezzo  tanto  sarebbe  ben  imitata  ».  Dunque  il 

t po  assorbe  tutto  ciò  che  lo  ripete,  qualunque  sia  l’origine  dell’elemento 
a ^sorbito 

(4)  È il  tatto  analogo  di  quello  che  constatiamo  per  i poeti.  « Come 
1 liner  ICO,  cosi  anche  quello  di  Esiodo  divenne  nella  traduzione  antica, 
d tettosa  di  critica,  un  nome  collettivo,  rappresentante  di  tutta  l’epica 
.s  oliasi  in  vari  punti  del  continente.  Se  ventitré  son  le  epopee  attribuite 
ad  Omero,  ad  Esiodo  non  ne  sono  ascritte  meno  di  sedici.  Invece  la  tra- 
d zione  più  recente  non  glie  ne  lascia  altro  che  tre.  Le  opere  e i yiorni, 
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e questo  accade  per  i dialetti  e per  le  lingue  letterarie  : orga- 
nismi che  vivono  e che  si  trasformano  ; e per  le  città  come  per 
le  nazioni,  per  le  idee  musicali  come  per  i sistemi  di  grafia 
musicale,  come  per  gli  algoritmi  algebrici  come  per  la  fama  dei 
celeberrimi  liutai. 

E questo  ancor  accade  per  le  religioni  ; le  quali  non  si  con- 
tentano di  utilizzare  templi,  are,  colonne  di  marmo  e di  granito, 
simboli  materiali  di  altre  religioni  e di  tempi  posteriori  a quelli 
in  cui  si  formò  l’epopea  religiosa  (1 1,  non  si  contentano  di  impa- 
dronirsi delle  terre,  dei  beni,  e in  genere  delle  ricchezze  di  reli- 


/y 

a 


giom  agonizzanti  e di  promuovere  la  questua  fra  i credenti  (2), 
ma  utilizzano  leggende,  miti,  argomenti,  precetti  di  morale  e 
precetti  economici  e allegorie  d’amore  profano  e quant’  altro 
possono.  E poi  neH’interno  di  ciascuna  religione,  come  in  ogni 

la  Teoyonui,  e lo  Scudo  di  Eracle.  La  critica  moderna  riconosce  apocrife 
queste  due  uh  ime  e gli  consente  soltanto  l’unico  poemetto  che  l’antichità 
giudicò  autentico  e genuino  » Setti,  Diseyno  storico  della  letteratura  yreca, 
Fiienze,  Saiusoni,  1895,  pag.  ilO.  Ma  anche  questo  non  .sarebbe  immune  di 
interpolazioni  (Twesten;  Lehrs  ; Bernardy  ; Canna,  Sayyio  di  studi  sopra 
il  carme  esiodeo  « Le  opere  e i yiorni  » in  Riv.  di  fih,  Torino,  1874).  Altret- 
tanto accadile  per  Anackeonte  II  fatto  è generale  j.er  tutte  le  letterature. 
Dei  Eubàiijiit  di  Omar  Khayyàm,  l’altissimo  poeta  astronomo  persiano  (dei 
quali  il  rifacimento  di  Fitz  Gerald  ci  offre  101  tetra.stici)  con.statiamo 
che  il  codice  della  Bodleyana  di  Oxford  ne  contiene  158  ; quello  di  Cam- 
bi idge  802.  Il  numero  totale  dei  tetrastici  che  vanno  sotto  il  suo  nome 
è di  5000  (Chimi. 

(1)  I nostri  classici  pittori  ci  presentano  i flagellatori  di  Cristo,  i 
saettatori  di  San  Sebastiano  vestiti  da  paggi  e da  mazzieri  del  Rinasci- 
mento Certe  figure  del  tempo  di  Adriano  e di  Decio  ci  si  ])reseiitano 
con  gli  attributi  del  tempo  di  Teodosio  e di  Giustiniano  Gli  uomini  di 
ogni  tempo,  e fra  essi  gli  scrittori,  animano  con  i sentimenti  loro  gli 
uomini  di  età  oltrepassate.  « Secondo  certi  storici  tedeschi,  il  cercare  le 
idee  sociali  di  Leone  XIII  (llerum  Novarum)  nel  corpo  dottrinale  dei 
Clementi  di  Roma  e di  Alessandria,  di  Erma  e di  Giustino,  di  Terti  i.liano 
e di  Cipriano,  è come  voler  trovare  i fucili  iiell’armata  di  Serse  e il 
telescopio  nello  studio  di  Archimede  » Benigni,  L’Economia  sociale  cri- 
stiana avanti  Costantino,  Genova,  Fassicomo  e Scotti,  1897,  pag.  28,  29,  36, 

citando  Gubranger,  Sainte  Cécile,  eh.  I pag.  7 e Labanca,  Crisi,  prim  VI 
pag.  267. 

(2)  A questo  modo  ad  es.  tu  costruito  il  Duomo  d’Orvieto. 
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litro  organismo  complesso  avviene  una  lotta  consimile  e i santi, 
iopo  morte,  si  contendono,  nella  credenza  j»opolare,  o a tra- 
verso le  dispute  dei  dotti,  i prodigi  e i miracoli,  e gli  agiografi 
itudiano  l’ interminabile  trasmigrazione  (1)  di  questi  elementi 
la  regione  a regione,  da  civiltà  a civiltà,  da  popolo  a popolo, 
lestinati  ad  alimentare  sempre  nuovi  organismi. 

82.  \ i ha  dunque  questo  di  generale  nella  natura  : ogni 

■istema  è un  elemento  di  un  più  vasto  sistema  ; dagli  elet- 
loni  (2)  « che  non  sarebbero  che  modificazioni  localizzate 
' lell’etere  universale  » (3 / airatomo  (4 ,,  alla  molecola,  ai  « com- 
posti più  complicati  che  servono  di  base  alla  vita  organica  » 
iCiAMiciAN)  (5),  alla  cellula,  all’ individuo-uomo,  alla  società  umana 
v,ello  spazio  e nel  tempo  fdei  quali  ci  andiamo  occupando),  al  com- 

(1)  Cosi  L.  I.  B.  Békexger  Feraxd,  SuperstUions  et  survivanc.es 
ihuUées  anjmnt  de  leur  origine,  Paris  1896,  dimostra  ad  es.  al  capo  VII, 

1 ag.  361-377  come  S.  ilichele  prese  il  posto  e gli  attributi  di  Mercurio.’ 

( 'uesta  trasmissione  si  constata  presso  tutti  i popoli  : P.  Botta,  La 
Coscienza  Religiosa  medioevale,  Angelologia,  Torino  1908,  pag.  219-200 
e' passim.  Cfr.  pure  I.  Eeville,  De  la  complexité  des  mi/hes  et  des  legendes, 

1 1 Eev.  de  Thist.  des  relig , Tomo  VII.  P.  Delehaye,  Le  leggende  agio- 
g-atiehe,  Firenze,  Lib  Edit.  Fior.,  1906.  Molto  materiale  è poco  attendi- 
I le  scientificamente  perchè  appartiene  a libri  di  edificazione  ; cosi  la 
c )llez.  ZvC.v  Saiìxts  diretta  da  E.  Jolv. 

(2)  J.  J.  Thomson  (Electricity  and  Matter)  ammette  come  elemento 
p imordiale  una  coppia  formata  da  un  elettrone  positivo  e da  uno  negativo. 

(3)  B.  Dessau,  La  nuova  teoria  della  materia  e le  sue  basi  sperimen- 
ti li,  in  Nuova  Enciclopedia  di  Chimica  di  I.  Guareschi,  voi.  I,  pag.  1034. 

(4)  « Questi  elementi,  in  moto  continuo  attraverso  lo  spazio,  gradata- 
li ente  debbono  riunirsi,  per  elfetto  dell’attrazione  esercitata  p.  e.  fra 
1’  lettrone  positivo  di  un  elemento  e l’elettrone  negativo  dell’altro,  in 
g iippi  sempre  più  complessi,  i quali  costituiscono  gli  atomi  della  materia 
P'  .nderabile.  In  ciascuno  di  questi  gruppi  gli  elettroni  di  una  specie,  e 
p:  ecisaniente  secondo  la  teoria  del  Thom.son,  gli  elettroni  negativi  girano 
al  torno  al  nucleo  positivo  come  i pianeti  attorno  all’astro  centrale  ». 

B De.s.sau,  L’ Evoluzione  della  materia,  pag.  22. 

(5)  <<  Senza  impiego  di  mezzi  energici,  col  .solo  aiuto  di  blandi  enzimi 
bi  ilogici  noi  siamo  ormai  in  grado  di  ripetere  in  vitro  varie  sintesi  seguendo 
fe  lelmente  la  natura.  Inizio  assai  promettente  che  ci  invita  a proseguire 
p«r  questa  via.  Il  compito  dell’avvenire  sarebbe  di  riprodurre  con  simili 
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plesso  di  tutte  le  specie  viventi  ; della  terra,  al  sistema  solare, 
al  grande  sistema  della  via  Lattea,  « al  sistema  sidereo  d’ordine 
superiore  a questo  cumulo  stellare  e infinitamente  vasto  » (1) 
Ciascuno  di  questi  complicati  edifizii  (almeno  fra  i due  estremi 
anche  non  espliciti  e questi  eccettuati  perchè  la  nostra  mente  non 
riesce  ad  oltrepassare  questi  confini)  è risolvibile  in  altri  edifizii 
minori.  Ciascuno  è un  centro  di  forza,  ciascuno  è una  sintesi  di 
sintesi.  Gli  elementi  dei  sistemi  che  si  disgregano  costituiscono 
gli  elementi  dei  sistemi  che  saranno.  A studiare  questo  indefinito 
numero  di  nessi,  di  forme  e di  funzioni  ha  lavorato  e lavora  e 
lavmrera  una  innumerevole  falange  di  scienziati.  Il  cervello  di  un 
sol  uomo  si  ritrae  atterrito  dalla  spaventosa  complessità  di  questa 
indagine  immane.  E il  cervello  umano  procede  nella  sua  attività 
logica  come  la  natura.  La  più  alta  sintesi  scientifica  avrà  dunque 
con  sè  qualche  cosa  che  la  farà  somigliare  all’Universo. 


mezzi  tutte  le  diverse  sostanze  del  regno  biologico  e particolarmente  del 
vegetale.  Noi  potremmo  allora  accostarci  di  più  alle  manifestazioni  della 
vita  vegetativa  e comprenderle  nella  loro  essenza  Se  ciò  po.ssa  un  giorno 
riuscire  anche  per  quelle  .sensitive  non  si  può  ora  decidere.  Una  volta 
si  scorgeva  una  barriera  insormontabile  al  potere  umano,  ma  chi  saprebbe 
porre  un  limite  ai  voli  della  ricerca  scientifica?  Come  la  natura,  la  scienza 

e senza  fine  e senza  confine  »,  Giacomo  Ciamician,  Problemi  di  chimica 
organica,  Eiv.  di  Scienza,  1907-1. 

(1)  Celokia,  Atlante  Astronomico. 


t 


CAPO  XIV 


Riassunto  di  questa  prima  parte. 


S,‘3.  — (_)gni  organismo  sviluppa  una  sua  propria  forma  di 
egoismo. 

Esso  egoismo  è possibile  per  effetto  della  correlazione  delle 
parti  nel  tutto,  dovuta  alla  meizotilia  delle  parti  verso  il  tutto. 
La  meizotilia  economica  è un  caso  particolare  di  una  legge  gene- 
rale di  tutto  il  campo  della  biologia. 

L’individuo  (elemento  della  società  umana)  e la  famiglia 
sono  organismi  (o  individui  di  diverso  grado  i. 

Per  soddisfare  il  suo  egoismo  l’individuo  considerato  a sé 
stante  crea  ricchezze.  Queste  ricchezze  si  perpetuano  in  parte 
sino  all’epoca  della  sua  morte  : per  effetto  della  correlazione  che 
c’è  fra  le  fasi  successive  della  vita  d’uno  stesso  individuo. 

L’incertezza  della  morte  agisce  come  freno  che  impedisce 
la  trasformazione  di  capitali  in  consumi  : esso  fa  si  die  le 
ricdiezze  affluiscano  dalla  generazione  che  j)recede  a quella  che 


sussegue. 


La  famiglia  sviluppa  un  suo  pro23rio  egoismo.  I genitori  si 
propongono  di  allevare  la  prole  e renderla  valida  alla  lotta  sociale. 

Strumento  di  questa  lotta  è pure  la  ricchezza  sotto  le  due 
sue  forme  ; di  ricchezza  materiale  e di  capitali  personali  (intelli- 
genza, correlabilità,  moralità,  attitudine  al  lavoro  a una  funzione 
sociale). 
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Data  la  trasmissibilità  ereditaria  di  caratteri  biologici  e la 
trasmissibilità  dei  sistemi  di  educazione  che  vengono  trasmessi 
di  generazione  in  generazione  ne  consegue  che  una  gran  parte 
di  quelle  ricchezze  che  noi  imputiamo  al  singolo  individuo, 
elemento  della  società,  siano  a lui  dovute  solo  in  quanto  egli 
partecipa  dei  gusti  e dei  bisogni  dei  suoi  progenitori  e delle 
loro  caratteristiche  intellettuali,  ecc.  ; e quindi  siamo  in  ultima 
analisi  un  resultato  dell’eredità  delle  forze  che  determinarono 
quesie  ricchezze.  E poiché  esso  individuo  ci  è inconcepibile, 
distaccato  dalie  linee  ancestrali  che  lo  concludono,  ne  consegue 
che  anche  la  meizotilia  dei  progenitori  fa  sentire  i suoi  effetti 
in  quanto  ha  determinato  la  possibilità  di  un  individuo  siffatto. 

Questa  ricchezza  jiassa  dalla  generazione  che  precede  a quella 
che  sussegue.  Questo  processo  continua  indefinitamente.  Per  effetto 
di  questo  processo  le  ricchezze  dell’individuo,  trasmissibili  eredi- 
tariamente, tendono  a beneficare  tutti  gli  individui  di  una  gene- 
razione futura  congniamente  lontana.  Ergo  : la  diffusione  delle 
ricchezze  tende  al  suo  maximum  ; chi  capitalizza  per  la  prole 
capitalizza  per  la  specie. 

I genitori  capitalizzano  per  la  prole  anche  perchè  sperano 
che  essa  abbia  i loro  gusti,  identità  di  ideali,  ecc. 

I gusti,  gli  ideali  fluttuano,  si  trasformano  : ergo  essi  capi 
talizzano  a favore  d’individui  che  hanno  altri  ideali,  che  eserci- 
tano un’attrazione  economica  sulla  ricchezza.  È questo  l’effetto 
di  una  illusione  utile  alla  specie  che  hanno  i progenitori. 

I nuovi  ideali  sono  quindi  centri  di  attrazione  e di  riorga- 
iiizzazioiie  delle  ricchezze  esistenti. 

E questo  il  caso  particolare  di  una  legge  generale:  non  solo 
biologica,  ma  cosmica  che  agisce  nella  società  umana  per  mezzo 
delle  tre  illusioni  da  noi  analizzate. 

Xella  seconda  parte  studieremo  le  cause  che  modificano, 

disturbano,  accelerano  o ritardano  il  processo  di  diffusione  delle 
ricchezze. 
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PARTE  SECONDA 


DEVIAZIONI  EREDITARIE  DELLA  RICCHEZZA 
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CAPO  I 


Introduzione. 


84  La  legge  della  diffusione  delle  ricchezze  ci  dice  che 
e ricchezze  fendono  a equidistribuirsi  fra  tutti  i discendenti  di 
una  generazione  iniziale.  Si  tratta  di  una  tendenza  non  di  un 
fatto  Forze  antagonistiche  tendono  a loro  volta  a impedire 
quest  ultimo.  Questo  processo  può  essere  più  o meno  rapido.  Ma 
può  anche  darsi  che  questo  processo  si  arresti;  quando  ad  es. 
una  0 piu  linee  ancestrali  si  esauriscono;  o una  razza  scompare. 
Può  darsi  pure  che  assuma  forme  caratteristiche  speciali  ; ad  es. 
nei  regimi  di  proprietà  collettiva  ; allora  il  processo  di  tradizione 
delle  ricchezze  assume  una  forma  analoga  a quella  che  si  avrebbe 
sostituendo  a un  cordone  di  tubi  che  si  connettono  in  vario 
modo  fra  di  loro,  un  tubo  unico  che  mette  in  comunicazione 
piu  vasche  ciascuna  rappresentante  una  generazione  di  uomini. 

alle  quali  gli  individui  attingono  per  mezzo  di  tanti  rubinetti 
per  il  temjDo  della  loro  vita. 

Può  darsi  ancora  che  le  ricchezze  aumentino  o diminuiscano, 
questo  può  avvenire  o per  modificazioni  dell’intensità  con  cui 
SI  manifesta  1 impulso  meizofilico  ; oppure  per  variazioni  nella 
densità  della  popolazione.  Se  questa  cresce  a dismisura  la  terra 

Quindi^’ piccola  per  comprenderla.  Ed  ecco 
q di  che  la  fisiocrazia,  per  mezzo  di  una  congrua  generalizza- 
zione, risponde  a vero  : tutto  viene  dalla  terra,  la  ricchezza  è la 
rra  . sintesi  delle  forze  naturali  che  sono  a disposizione  del- 
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l’uonio.  Ciò  che  non  è esatto  a un  punto  di  vista  economico 
contingente,  ed  economico  agricolo,  è vero  a un  punto  di  vista 
economico-antropogeologico. 

Può  darsi  ancora,  in  un  tempo  più  o meno  hingo,  che  le 
risorse  economiche  del  nostro  pianeta,  strettamente  connesse 
alla  sua  evoluzione  geologica,  vengano  a diminuire  anche  indi- 
pendentemente daH’azione  deH’uomo. 

85.  — Queste  osservazioni  preliminari  ci  fanno  vedere  come 
il  fenomeno  economico  sia  funzione  dell’ambiente  ; e quindi  si 
modifichi  in  funzione  dell’  ambiente.  Ora  siccome  occorre  un 
tempo  più  0 meno  lungo  (anni,  secoli,  millenni,  ) perchè  cia- 

scuna classe  di  modificazioni  ambientali  si  produca  è ovvio  che 
il  fenomeno  economico  ci  si  presenta  diverso  per  ciascuna  epoca. 
E le  leggi  natirrali  dell’economia  politica  sono  per  ciascun  epoca 
diverse,  in  quanto  sono  un  corollario  di  leggi  che  si  riferiscono 
a un’evoluzione  cosmologica. 

Se  consideriamo  un  tempo  relativamente  breve,  contrasse- 
gnato dal  prevalere  degli  uomini  di  razza  bianca  (o  gialla;  sul 
globo  terrestre,  (o  su  gran  parte  di  questo)  e quindi  di  deter- 
minati ordini  di  istituti,  il  fenomeno  avrà  alcune  note  caratteri- 
stiche. Le  altre  razze  sono  o scomparse,  o in  diminuzione  ; oppure 
sono  state  assimilate;  oppure  (come  i neri  del  Nord  America) 
rappresentano  un’incognita  ; e allora  possiamo  considerare  i fatti 
della  vita  della  ricchezza  al  punto  di  vista  di  tutta  la  nostra 
organizzazione  politica  ; trascurare  cioè  come  un  residuo  le  altre 
razze  e la  porzione  del  globo  terrestre  da  esse  abitate.  Si  possono 
considerare  i popoli  vinti  e le  razze  scompai'se  come  una  serie 
di  ostacoli  che  furono  vinti  prima  che  la  Terra  avesse  questo 
assetto  che  ai  nostri  occhi  di  contemporanei  può  sembrare  defi- 
nitivo. 

Se  consideriamo  un  periodo  di  tempo  ]jiù  lungo  e teniamo 
conto  della  lotta  e delle  sopraffazioni  di  razza  e conferiamo  a 
ciascuna  di  esse  una  eguale  importanza  allora  la  trasmissione 
della  ricchezza  si  compendia  in  un  corollario  della  lotta  per  la 
conquista  della  ricchezza  che  è un  episodio  della  lotta,  per  la 
conquista  di  migliori  condizioni  di  vita  e del  globo  terrestre  per 
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parte  della  razza  o delle  razze  prevalenti.  Può  anche  darsi  che 
occorra  mettersi  al  punto  di  vista  geologico  in  quanto  certe 
condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  di  una  specie  umana  si  sono  ; 

annullate  ma  solo  in  alcuni  territori  (p.  e.  per  l’avanzarsi  dei 
deserti). 

Se  consideriamo  un  periodo  di  tempo  ancora  sensibilmente 
più  lungo  e partiamo  o dalla  premessa  che  un  gruppo  omogeneo 
solo  sia  definitivamente  superstite  e quindi  padrone  del  globo 
terracqueo  e allora  il  fenomeno  ci  si  presenta  in  tutta  la  sua 
estensione  geo-antropo-economica  e il  problema  sarà  di  dire  come 
e quanto  i più  remoti  fattori  della  storia  e della  preistoria  pos- 
sano contribuire  a modificare  favorevolmente  o sfavorevolmente 
le  ultime  condizioni  economiche  dello  sviluppo  dell’Umanità  ; 
come,  ad  esempio,  i bisogni  degli  uomini  defunti  abbiano  pi’edi- 
sposta  o pregiudicata  la  soddisfazione  dei  bisogni  superstiti. 

86.  — In  questa  seconda  parte  ci  metteremo  ad  un  punto 
di  vista  essenzialmente  attualistico  : cercando  di  riferire  tutto  a 
noi  e quindi  al  nostro  tempo,  ai  nostri  gusti,  ai  nostri  sistemi 
d’eredità,  alle  nostri  leggi.  L’ideale  sarebbe  considerare  tutti  i 
fatti  cosmici  da  tutti  i punti  dell’universo  stellare  ; sventurata- 
mente dobbiamo  contentarci  di  vederli  dalla  terra.  L’ideale  sa- 
rebbe considerare  tutti  i fatti  della  storia  da  tutti  i tempi,  tra- 
sportando cioè  la  nostra  vita  dall’una  altra  fase  della  storia: 
ma  ciascuno  di  noi  è fisicamente  e psicologicamente  legato  al 
suo  tempo.  La  natura  è piena  d’infinite  ragioni  che  mai  non 
furono  in  esperienza,  disse  Leonardo  (1).  L’ideale  sarebbe  allar- 
gare nel  tempo  e nello  spazio  la  nostra  esperienza  e allora  il 
regime  economico  degli  assiro-babilonesi  e degli  antichi  egizi 
potrebbe  essere  osservato  immediatamente  da  noi,  come  i fatti 
che  ci  sono  contemporanei.  Questo  non  è possibile.  Ma  è fino  a 
un  certo  punto  possibile  il  supporre  di  poterlo  fare  : questo  ci 
aiuta  a prescindere  dai  nostri  tempi;  ci  mette  a contatto  con  il 
pensiero  dei  morti  stratificato  e rappresentato  nelle  biblioteche, 
nei  musei,  nelle  rovine,  ci  persuade  della  necessità  di  impadro- 


(1)  Pensieri  sulla  Xalura,  LXXLII. 
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mrci  di  nuovi  strumenti  di  indagine  rappresentati  da  altre  disci- 
pline ausiliarie  (daH’archeologia,  alla  paleontologia)  e riproduce 
più^  0 meno  bene  in  noi  condizioni  psicologiche  d’altri  tempi. 
Cosi  facendo  ci  è facile  prescindere  dalle  scuole  economiche  e 
metterci  quando  occorra  al  punto  di  vista  di  ciascuna  (dal 

mercantilismo,  alla  fisiocrazia,  al  liberismo,  al  protezionismo,  al 
socialismo). 

L esperienza  nostra  si  va  integrando  con  quella  altrui  e noi 
riusciamo  a sapere  qualcosa  di  meno  impre(;iso. 


CAPO  II 

L’eredità  consanguinea 
e le  deviazioni  della  ricchezza. 

86.  — I matrimoni  sono  il  mezzo  per  cui  la  ricchezza  viene 
trasmessa  di  generazione  in  generazione.  Il  numero  dei  nostri 
antenati  cresce  spaventosamente  quanto  più  si  risale  nella  storia 
(§  36,.  La  ricchezza  non  è tale  se  non  in  quanto  esiste  l’uomo: 

e tale  in  quanto  è utile.  E l’utilità  implica  non  solo  l’ogo-etto 
ma  altresi  il  soggetto.  ’ 

— Glh  antenati  di  ciascuno  di  noi  alla  ventunesima 
generazione  sono  1.018.576.  Ogni  generazione  abbracci  30  anni. 
Ergo  630  anni  or  sono  (trascurando  ogni  altra  complicazione)  la 
popolazione  d’Italia  avrebbe  dovuto  essere  la  popolazione  attuale 
moltiplicata  per  1.018.576.  Questo  è evidentemente  un  assurdo. 

orche  ? Perchè  molte  linee  ancestrali  si  fondono  in  una  sola. 
Ad  es.  due  nostri  nonni  possono  avere  un  quadrisavolo  comune  ; 
quindi  esso  conta  per  due  per  noi  ; e noi  siamo  il  prodotto  di 
eredita  consanguinea.  Se  i nostri  antenati  erano  consanguinei 
hanno  servito  immediatamente  fper  mezzo  di  nozze  fra  loro,  o 
mediatamente  iper  mezzo  di  nozze  di  discendenti  loro,  di  stru- 
mento a far  prevalere  in  noi  certe  caratteristiche  ereditarie. 

Se  il  lettore  vuol  avere  la  cortesia  di  aprire  questo  libro  a 
pag.  61  e se  suppone  che  il  gruppo  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8 e dei 
SUOI  discendenti  rappresenti  tutta  la  popolazione  esistente  vedrà 
che  una  quinta  generazione  non  è possibile  se  non  per  effetto 
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di  nozze  fra  consanguinei.  Ciascun  discendente  della  quinta  gene- 
zione  aera  cue  volte  fra  i suoi  antenati  ciascuno  degli  indi- 
vidui della  prima  (sarà  cioè  un  [15,  26,  37,  48;  15,  26,  37,  48]). 

88.  — Ma  non  è necessario  supporre  che  si  arrivi  alla  5'*  vene- 
razione per  introdurre  Tipotesi  della  consanguineità.  Essa  può 
riticaisi  di  gm  alla  3^  generazione  per  eflètto  di  matrimoni 
ra  cugini  pruni.  In  questa  3"  generazione  possiamo  infatti  avere  : 


15,26 
□ - 

□ - 


15,26 


15,26 
□ - 

□ - 


37,48 


37,48 
□ - 


□ 


15,26 


37,48 

□ 


37,48 


15.26;  15,26  15,26;  15.26  15.26;  37,48  15.26  ; 37.48  37,48;  15.26  37,48  ; 16,26 


Data  l'impossibilità  del  matrimonio  fra  fratelli  e sorelle  e 
data  questa  combinaziona,  ne  consegue  che  tre  coppie  solersi 
possono  tormare,-  consegue  pure  che  la  ricchezza  (trasmissibile 
ereditariamente,  della  quinta  generazione  di  questo  § è altri- 
menti ripartita  che  non  data  la  combinazione  del  .36.  Mei  caso 

^1 11  "1". 1 1 ^ 1 H 1 n*  * di  un  gruppo  di  antenati 

e dunque  maggiore. 


89.  _ Perche  tutti  gli  individui  della  4'^  generazione  si  possano 

nprodiirre  e necessario  supporre  che  tutti  i matrimoni  siano  fra 

consanguinei.  Dato  quello  scopo  (se  uno  scopo  siffatto  si  potesse 

conferire  alla  scelta  sessuale)  l'uno  diventerelibe  quindi  condi- 
zione  degli  altri  tre. 


90.  Dato  il  caso  del  88  i due  individui  che  non  possono 
ivere  di.scendenti  possono  lasciare  le  loro  ricchezze  ai  parenti,  oppure 
a spedali  istituti.  Ecco  quindi  un’altra  deviazione  della  ricchezza. 


91.^  ^ La  nuzialità  consanguinea  dunque  (pianto  più  è forte 
lauto  piu  acquista  una  grande  importanza  economica: 

per  lo  studio  delle  trasmissioni  della  ricchezza  e di 
c aratteristiche  economiche  individuali  o strettamente  famigliari- 
; perche  ci  rivela  uno  strumento  per  conservare  nei 
ciscendenti  caratteri  estremi  nella  curva  dei  caratteri  economici- 
e;  perche  la  conservazione  della  ricchezza  si  connette  alla 
perpetuazione  di  classi  aventi  funzioni  sociali  elevate. 


Si  può  dunque  enunciare  questo  aforisma  : la  nuzialità  mista 
è Tarma  economica  della  collettività  ; la  nuzialità  consanguinea 
è l’arma  dell  individuo:  quella  serve  a far  si  che  tutta  la  specie 
partecipi  al  festino  della  vita  ; questa  serve  a conservare  in  una 
posizione  singolare  di  predominio  di  alcuni  individui  sulla  specie. 

Ma  le  forze  costruttrici  della  natura  sono  eguali  e contrarie 
alle  torze  distruttrici  di  cui  essa  dispone.  Prima  di  fare  altre 
considerazioni  teoriche  vediamo  un  po’  i fatti. 

Non  abbiamo  statistiche  molto  antiche  e molto  perfette 
sui  matrimoni  consanguinei.  In  genere  anche  gli  statistici  si  sono 
quasi  meramente  preoccupati  delTeredità  patologica  die  sembra 
derivare  da  matrimoni  fra  parenti  stretti  (1)  e quindi  non  si 
sono  neppur  posto  il  quesito  se  non  sarebbe  di  utilità  scientifica 
spingere  la  raccolta  dei  dati  statistici  anche  per  riguardo  ai 
parenti  meno  stretti  (cugini  in  grado  più  o meno  remoto). 


(1;  Notizie  statistiche  sopra  la  cousaiiguineità  come  fattore  eziologico 
ctr.  nei  seguenti  scritti:  Bemiss,  On  Marrlages  of  Connangulnity,  in 
Journal  of  Psycological  Medicine  and  Mental  Pathology,  London,  aprii 
1857  ; Mitchell,  liifiuGìiCG  lei  coìincuiyiuìieìté  etc,,  in  Ann.  d'Iivgiène 
pubi,  et  de  méd.  leg.,  1865  (pp.  44-68,  241-271)  ; Baku,  The  intiumce  of 
Heredity  on  Idiocy,  in  J.  of  Nervous  and  Mental  Disease,  18J4,  n.  6 ; 
Noih,  CoìiHangìnnité  et  eléyénérescence,  in  Progrès  méd , 1896,  n.  1.  » 

Shl’ttlerworth,  The  Relatloìiship  of  Marrìages  of  Gontianyuhilty  to 
mental  Unsoundnes^i,  in  J.  of  Men  of  Science,  1886,  pp.  B53-1Ì59;  Bourne- 
viLLE  et  CouRBARiEN,  Note  statLstleiue  sur  le  rote  de  la  consanguinìté  dans 
Vétiologie  de  Vépilepsie,  de  Vhysteriey  de  Vidiotie  e de  VimbéeilUtéy  in 
Prog.  med.,  giugno  1889;  Lteiìreich,  Dìi  mctriaye  entre  consanguins  commo 
cause  de  retinite  pigmentairey  ì:\  Gaz.  Hebd.,  1861,  n.  23;  Oaklev,  Con- 
soìiguineou  marrìages  and  vetinitis  pigmentosa  in  chìldreny  in  Prov. 
Med.  J,  Leicester,  1889,  p.  329;  Morgan,  Systems  of  Consanguinity^  in 
Smithsoniau  Contributions,  t.  xvii  ; Spencer,  PrincipU  di  Sociologia, 
parte  III,  pp.  434-446. 

Nulla  si  può  ahermare  in  modo  incontrovvertibile  per  il  riguardo 
deireredità  patologica  consanguinea:  si  può  solo  stabilire  ipiesto  principio 
geneiale  che  vale  per  (qualunque  matrimonio:  che  le  nozze  fra  consanguinei 
favoriscono  la  selezione  di  certi  caratteri  ereditari  — anche  economici  — 
senza  che  si  possa  dire  a priori  se  essi  sono  caratteri  buoni  o cattivi 
(ctr.  in  G.  PoRTiGLiOTTi,  U Eredita  consanguinea,  Torino,  Bocca,  1901, 
una  ricca  messe  di  fatti  : il  Portighutti  non  dà  però  che  pochi  e frani- 
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matrimoni  fra  consanguinei).  Alcuni  fatti  sono 
■m  qui  probabili  per  l uomo  : 

a)  che  i matrimoni  fisiologicamente  migliori  sono  quelli  fra  indi- 
idui  non  troppo  simili  (parenti)  e non  troppo  dissimili  (di  razze  diverse)- 

. aratteidsHcl  tende  a facilitare  la  trasmissione  di  certe 

. aiattenstiche  induudu^  e quindi  tanto  delle  buone  come  delle  cattive- 

; che  1 fatti  dell  eredità  patologica  fra  consanguinei  stretti  po.ssono’ 
< onsiderarsi  come  uno  dei  tanti  caratteri  che  contraddistinguono  fa  deca- 
enza  delle  aristocrazie,  sebbene  in  parte  la  predispongano  ; che  il  matri- 
lonio  fra  consanguinei  stretti  è una  tendenza  aristocratica  (cfr.  le  tavole 

ìaesf  Mitrai  '"li  P"""®”tuale  corrisponde  almeno  in  qualche 

laese  (Italia),  alla  massima  ricchezza  individuale  inedia  per  regione- 

c -le  1 matrimoni  fra  consanguinei  sono  stati  a preferenza  constatati  per  le’ 

assi  rmche,  e per  le  aristocrazie,  ergo  che  molto  probabilmente  molti 

uatteii  di  generazione  della  prole,  dei  matrimoni  fra  consanguinei  stretti 

I ao  essere,  in  parte,  imputabile  non  già  alla  natura  specifica  di  questi 

E atiimoni,  ma  sibbene  alle  cause  generali  che  assicurano  la  decaLnza 
d file  aristocrazie  (delle  élites).  uecauenza 

Caratteristiche  sono  le  cifre  che  si  riferiscono  all’Inghilterra  Da  esse 

SI  mo'' elevati  consanguinea  cresce  quanto  più  le  classi  sociali 

Il  Jacobs  mette  in  evidenza  la  forte  percentuale  di  matrimoni  fra 
CI  ^sanguinei  presso  gli  ebrei.  Qui  il  fatto  è connesso  con  le  differenze  di 
i<  igione  e di  razza,  le  quali  come  è noto  (Bexinii  influiscono  notevol- 
m siite  sulla  scelta  sessuale.  Il  diminuire  della  nuzialità  consanguinea  è 
u..  sin  omo  della  minore  importanza  che  acquistano  le  idee  religiose  ecc 

a!  mentoVIaaSohr"  sensibilmente  in 

beiween  Firts-cousins  in  Enyland,  and 
i.u  Effects,  nel  Journal  of  thè  E.  Stat.  Soc.  1875,  pp.  153-182  e 344-348 
v-Ai  Jacobs,  Studies  m Jewish  statitstics,  in  The  Jewish  Chronicle 
gf  nnam  188a  liy,AreJeios  Jewsf  in  Appletons’  Pop.  Se.  .Monthly,  1899,  n 4’ 
(3)  In  che  grado?  > • ■ 


J 


i 

I 


t 

I 


\ 


I 


i 


157  — 


Regno  d’Italia  i*)  - / niatrimoni  fra  comanguinei  in  relazione 
alla  ricchezza  media  per  abitante. 


CO.MPARTIMENTI 


:matrimoni  fra  consanguinei 
SU  1000  MATRIMONI 


RICCHEZZA  MEDIA 
PER  OGNI  AIUTANTE 
[Cifre  del  Nitti  (1)] 


1897  1898  1899  1900  1901  1902  p.  compart. 


Piemonte 
Liguria 
Lombardi! 
Veneto 
Emilia 
Toscana  . 
Marche  . 
Umbria  . 
Lazio  . . 


Abruzzi  e Molise 


Sicilia 

Sardegna 


10,09  9,47 

12.77  12,01 
9,57  9,92 
1,62  1,26 
1,25  1,39 
3,22  1,69 

1.53  0,88 
1,01  j 1,17 
2,06'  2,06 

2.54  ! 2,25 
1,79  { 1,92 
2,70 1 2,27 
3,94  4,36 
3,85  3,5] 
9,92  10,25 

6.77  1,74 


10,23  10,80 1 10,53 
13,28  14,60 1 10,99 

8.70  10,93  10,36; 
2,05  1,39  1,49 
1,24  1,22  0,99 
1,83  1,89  1,89! 
0,53  0,27  0,27 

1.70  0,86  0,43 
j 1,82  1,15  1,77 

1,69  2,73  2,35 
2,40  2,40  2,18 
1,73  2,71  2,09 1 
5, .35  3,98 1 2,54 
4,79  4,96  4,90 
13,10  11,27  11,56 
4,61  6,33  5,29 


10,36 

14.20 

10.67 
2,03 
1,62 

2.32 
0,79 

1.33 

3.20 
2,73 

2.34 

2.67 
3,11 


5,16 


2.367,90 

2.764,71/ 

1.91,3,35 

1.877.011  Media 

' It'ilia  Settentr. 

1.186  14 
1.314,96  I 

1.353,53/ 

909,41/  1.402,31 

’ i Media 

939,65]  Centrale 
2.365,07  ' 

966,29 
1.391, 76Ì 

1.270.12  4.186,84 


1.046,08^ 

882,13 


10,41  1.195,21 

4,71  634,83 


Media 

Italia  Meridioii, 


5,22|  4,95  5,36  5,63  5,43!  5,68  1.491,84j 


(^)  Dai  documenti  ufficiali  della  Direzione  Generale  della  statistica. 
L’indagine  iniziata  nel  1865  fu  sospesa  nel  1883.  Fu  ripresa  nel  1897. 
L indicazione  di  matrimonio  fra  cugini  fu  richiesta  soltanto  nel  caso  in 
cui  si  tratta  di  unione  tra  figli  di  fratelli  oppure  di  sorelle. 

(1)  Nitti,  La  ricchezza  delV Italia,  Casa  Editrice  Roux  e Viarengo, 
1905  ; pag,  59. 

d indica  la  ricchezza  media  per  ogni  abitante  ; 
a la  popolazione  censita  nel  1901  ; 

c l’ammontare  probabile  della  ricchezza  privata  si  ricava  d ” - 

(2)  Emilia  e Romagna. 
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Nel  Regno,  in  Toscana  e in  Firenze  dal  1H90  al  1908  (*) 


ANNI 

MATRIMONI  CELEBRATI 

su  1000  MATRIMONI 

fra  cognati 

zii  e nipoti 

zie  e nipoti 

cugini 

TOTALE 

it 

N 

a 

Ol 

Ck 

Im 

Toscana 

nel  Regno 

1890 

1 

1 

8 

— 

1 

8 

12 

8,6 

0)  - 

(1)  — 

1891 

3 

1 

— 

r- 

i 

11 

8,5 

— 

1 

1892 

4 ' 

1 

— 

7 

12 

9,1 

— 

1893 

4 

— 

— 

1 

7 ! 

i 11 

8,4 

— 

1 

1894 

9 

i 2 1 

— 

14 

26 

18,7  ! 

— 

1896 

6 

2 

— 

10 

18 

13,3 

1 

1896 

5 ! 

3 

— 

13  1 

20 

16,2 

— 

1897 

9 

2 

— 

13  ' 

24 

18,7 

3,2 

5,2 

1898 

1 

' 4 

— 

— 

7 

11 

8,3 

1,7 

4,9 

1899 

2 

— 

— 

6 

8 

6,6 

1,88 

5,4 

1900 

B 

— 

— 

2 

6 

3,3 

1,89 

5,63 

1901 

1 ' 

— 

— 

1 

2 

1,5 

1,89 

6,48 

1902 

1 

3 i 

— 

— 

1 

4 

2,9 

— 

1903 

1 

1 1 

— 

— 

1 : 

1 

2 

1,4 

— 

— 

Molto  interessanti  sono  le  cifre  che  si  riferiscono  all’Italia; 

Sono  più  numerosi  i matrimoni  fra  consanguinei  a Firenze 
che  non  in  Toscana  (1897-1901)  ; 

a Milano  fra  cugini  in  primo  grado  che  non  nel  Eegno 
in  media  (1898-1901)  ; 

a Torino  che  non  nel  Regno  (media  generale;. 

Hanno  la  massima  frequenza  in  Liguria  (regione  la  più  ricca, 
dove  è Genova  città  commerciale  in  altissimo  grado). 


(*)  Annuario  statistico  del  Comune  di  Firenze,  1903. 

(1)  La  Direzione  generale  della  statistica  cominciò  queste  indagini 
nel  1897. 


ì 

1 

I 

J 


» 
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93*  — Dalla  tavola  precedentemente  allegata  si  vede  come  la 
densità  della  ricchezza  eserciti  una  probabile  inlluenza  sulla 
nuzialità  consanguinea. 

Dalle  cifre  qui  raccolte  si  può  dunque  concludere  fnei  con- 
fini di  questa  esperienza  statistica)  : 

1 ) che  c’è  una  relazione  fra  la  percentuale  dei  matrimoni  fra 
consanguinei  e la  ricchezza  media  per  abitante  (Italia)  ; 

2°i  che  i matrimoni  fra  consanguinei  hanno  la  massima 
frequenza  nelle  regioni  più  ricche  ('in  quest’ordine  : Liguria, 
Piemonte,  Lombardia;  ; 

3 ) e una  minima  frequenza  nelle  regioni  più  povere 
(Marche,  Umbria,  Abruzzi  e Molise,  Calabrie). 

4°)  che  fanno  eccezione  per  quest’ultimo  riguardo  le  isole, 
spiegabile  nel  senso  della  maggiore  influenza  dell’isolamento  in 
cui  si  trovano. 

6°;  un’altra  eccezione  è rappresentata  dal  Lazio  dove  si 
fa  probabilmente  sentire  l’influenza  di  una  città  cosmopolita  e 
varia  quale  è Roma. 


Matrhnoni  fra,  consanguinei  in  altri  paesi.  Per  1000  matrimoni  (1) . 


1 Fra 

1 Zìo 

Zia 

j Totale 

cugini  primi 

e nipote 

e nipote  , 

Prussia  (1877-80)  .... 

7,8 

0,70 

0,18 

1 8,7 

Baviera 

8,6 

0,82 

0.35  ! 

! 9,8 

Italia  (1872-80) 

6,6 

0,57 

0,09 

7,3 

Francia  ....... 

10,6 

0,60 

0,23 

11.4 

Ecco  le  cifre  d’un  altro  autore  (2). 


Matrimoni  fra  consanguinei  (3). 

Francia  1 per  cent. 

Inghilterra  2 per  cent. 

Londra  1 per  cent. 

^ ^ 2 

Aristocrazia  inglese  4 y per  cent. 

(1)  Mavo-Smith,  Statistics  and  Socioloy,  New  York,  Macmillon,  1896, 
pag.  112  « as  a rule  are  more  frequent  in  thè  country  than  in  thè  city  ». 

(2)  Poco  attendibile  in  genere  (Mulhall);  ma  qui  è a notarsi  la  cifra 
che  si  riferisce  airaristocrazia  inglese  in  confronto  di  quelle  generali  per 
Londra  e per  l’Inghilterra,  nella  quale  concorda  con  altri  autori  (Darwin 
cit.  infra)  nel  senso  della  maggiore  frequenza  per  l’aristocrazia. 

(3)  Manca  ogni  altra  specificazione. 
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Niuu.  dei  matrimoni 
fra  consanguinei 


AN'N'I 

zii  e nipoti  ! 
e zie  e nipoti 

fra  cugini  1 

TOTALE 

1882 

9 

48 

57 

1883 

6 

26 

32 

1884 

' 2 

35 

37 

1885 

3 

37 

40 

1886 

3 

41 

44 

1887 

4 

50 

54 

1888 

3 

43 

46 

1889 

3 

35 

38 

1890 

— 

36 

36  ■ 

1891 

3 

37 

40 

1892 

6 

33 

39 

1893 

i 

32 

39 

1894 

1 

32 

33 

1895 

6 , 

33 

39 

1896 

1 

2 

42 

44 

1 

1 

1897  ' 

2 

37 

39 

1898  i 

6 

21 

27 

1899  f 

5 

38 

43 

1900 

1 

28 

29 

1901  1 

1 

35 

40 

Media 

r 

decennale 

1882-1891 

3 

39 

42 

Media  | 

1 

ì 

1 

decennale  1 

' 

1891  1900 

1 

4 1 

33 

37  i 

Tokixo  (*) 


i 1 Per  100  matrimoni 
1 in  compì,  fra  consan. 

1 è:  ? 

1 

1 — 0 
- a 5 

1 aS  0 

'il. 

( ;;3  =«  5 
' ^ 3 ? 
i £ a 3 

1 

1 

j <2:  y t 

Matrimoni  fra  cognati 

zii  e nipoti 
e zie  e nipoti 

fra  cugini 

TOTALE 

1 4,72 

25,23 

( 

29,96 

‘ 4435 

1 10 

i 3,07 

j 13.35 

16,42 

■ 7988 

I 

0,04 

18,29 

19,24 

! 7150 

' 10 

1,54 

18,98 

. 20,52 

6694 

11 

1,50 

20,52 

! 22,02 

6331 

19 

1,91 

23,95 

j 25,86 

5314 

8 

1,38 

19,81 

21,19 

6409 

13 

1,44 

10,82 

1 18,26 

8063 

9 

1 

18,81 

18,81 

8745 

6 

2,00 

24,70 

26,70 

8044 

15 

3,40 

18,72 

22,12 

8454 

15 

3,49 

15,95 

19,44 

8466 

14 

0,50 

16,17 

16,67 

10126 

18 

3,03 

16,67 

19,70 

8826 

11 

1,08 

22,84 

23,92 

7823 

14 

(0 

(2; 

1,021 

18,81 

19,83 

8826 

13 

2,95  : 

10,48 

13,47 

12748 

n 

2,36; 

17,93 1 

20,29 

8005 

12 

0,47 1 

13,22 

13,69! 

12293 

6 

2,26, 

15,86  i 

1 

18,12, 

8391 

7 

1,62| 

1 

1 

19,72! 

21,24 

1 

1 

6770 

1 

11 

1,95 

i 

1 

17,14 

I 

19,091 

9361' 

13 

I 


' 1 

Numero  di  matrimoni  | 
fra  cognati  per  lUUU  1 
abitanti 

h 

N,  compì,  di  matrimoni 
fra  consanguinei  e fra 
coenati  ner  ini>n 

Numero  di  abitanti  per 
ciascun  matrimonio  fra  | 
coneang.  e fra  cognati  i 

5,25 

j 35,20 

! 3728 

6,68 

' 23,10 

' 5034 

6,20 

! 24,44 

; 5269 

5,04 

: 26,16 

1 5260 

9,50 

i 31,52 

; 4422 

3,83 

29,70 

4628 

5,97 

27,16 

4998 

4,32 

22,58 

6518 

3,13 

21,94 

7495 

10,01 

36,76 

5850 

8,50 

30,62 

6106 

6,97 

26,41 

6229 

9,10 

25,77 

655:^ 

5,56, 

52,26 

6885 

7,6f 

31,53 

5935 

6,61 1 

26,44 

66  J 9 

5,48, 

18,95 

9058 

5,66  ! 

26,95 

6258 

2,83: 

16,52 

9834 

3,17 1 

21,29 

7142 

5,56 

26,80 1 

5366 

1 

6,66 

i 

25,75 

6932 

(*)  dalle  Melazioni 
< itati  qui  sotto. 


per  1 anno  1891  92  e 1896,  e da^di  Allegati  statistici 


(1)  Cosi  nella  Eelazione  per  l’anno  1896,  viceversa  negli  Allegati 
i Mistici  Appendice,  IV  Censimento  della  popolaz.  1908  abbiamo  : 0,54. 

(2)  Negli  Allegati  citati  qui  sopra  abbiamo  23,38  invece  di  23,92. 

* » » » » » 30,99  » 31 '53. 


t 


( 


MATRIMONI 

CIFRE 

ASSOLUTE 

PROPORZIONI  SU  1000  ABITANTI 

CELEBRATI 

IUU’2 

1901 

1900 

1899 

1898 

1897 

1890 

1902 

itioi 

1900 

1809 

1K9S  1 1897  ! 1896 

Fra  cognati 

24 

12 

13 

14 

10 

15 

17 

6.40 

3.38 

3.47 

4.12 

3.15  4.6O'  5.40 

Fra  zio  e nipote 

2 

1 

4 

4 

2 

2 

S 

-.53 

—.28 

107 

1.18 

-.63  — .60  2.90 

Fra  zia  e nipote 

2 

1 

— 

1 

— 

1 

-.53 

-.28 

— 

— 

—.31  - - ,80 

Fra  cugini  l°gr. 

49 

29 

13 

21 

13 

32 

44 

13  06 

8.21 

1150 

6.19 

4.10  9.70' 14.10 

Totale 

7/ 

43 

60 

39 

26 

49 

70 

20.52 

12.16  16  04 

11.49 

8.19  14.90  22.70 

I 


— Pare  assai  frequente,  leggendo  gli  autori,  il  caso  di 
matrimoni  fra  consanguinei  nella  classe  di  proprietari  fondiari; 
e ciò  lo  si  deve  : 

V)  al  fatto  che  la  proprietà  immobiliare  si  trova,  per 
elìetto  del  suo  frazionamento,  in  peggiori  condizioni  economiche 
della  proprietà  mobiliare  : 

2'')  che  quindi  un  matrimonio  fra  consanguinei  permette 
la  ricostituzione  o impedisce  lo  smembramento  dell'azienda. 

(Queste  forze  non  agiscono  per  il  proletariato. 

Le  statistiche  ci  rivelano  che  i matrimoni  fra  consanguinei 
sono  più  frequenti  nei  paesi  a tipo  montagnoso;  anche  i piccoli 
villaggi  situati  su  coste  aride  di  mare  e lontani  da  grandi  centri, 
o aventi  sede  in  isole  solitarie  dànno  un  forte  contributo  di 
unioni  consanguinee. 

I matrimoni  fra  consanguinei  sono  dunque  più  frequenti 
nelle  classi  sociali  superiori.  Crescono  però  con  il  diminuire 
delle  comunicazioni  fra  paese  e paese  e specialmente  nei  piccoli 
centri  che  sono  isolati.  Molti  paesi  agricoli  si  trovano  in  questa 
condizione  di  fatto  (1). 

95.  — Se  consideriamo  che  nel  passato  le  comunicazioni 
erano  difficili  e i matrimoni  promiscui  per  razza  e religione 
infrequenti  abbiamo  nella  consanguineità  una  spiegazione  parziale 


(1)  Naturalmente  i matrimoni  fra  consanguinei  sono  effetto  di  altre 
cause  ancora  oltre  quelle  da  noi  analizzate. 

Il 
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della  di\  ersa  potenzialità  economica  dei  dii'ersi  popoli.  Anche 
oggi  il  fatto  per  cui  certi  popoli  sono  più  poveri  di  noi,  lianno 
scarsi  mezzi  di  capitalizzazione  può  in  parte  spiegarsi  (§  100) 
come  effetto  di  due  fenomeni  : 

1 ) in  (juanto  cause  di  vario  genere  (lontananza,  antipatie 
etniche  ecc.)  non  hanno  permesso  loro  di  sposare  individui  di 
razze  più  ricche  ; 

2 ) in  (pianto  non  hanno  in  se  energia  di  cajiitalizzazione 
sufficiente. 

Analogamente,  per  i popoli  o per  le  razze  o per  i gruppi 
che  hanno  in  sé  grandi  energie  di  capitalizzazione  (come  ad 
es.  in  molti  paesi  gli  Ebrei),  il  fatto  della  consanguineità  ci  spiega 

perchè  essi  abbiano  una  ricchezza  media  imlividuale  superiore 
alla  media  generale. 


L®  differenze  che  intercedono  fra  le  razze  umane, 
le  differenze  di  religione,  quelle  di  nazionalità  ecc.  agiscono  nello 
stesso  senso  delle  cause  naturali  per  effetto  delle  quali  una  specie 
non  può  uscire  dai  confini  di  certe  regioni  zoologiche.  La  distri- 
buzione geografica  degli  animali  condusse  i naturalisti  a dividere 
la  superficie  terrestre  in  varie  regioni,  secondo  i caratteri  fauni- 
stici che  esse  presentano. 

Intorno  al  modo  di  fare  questa  divisione  ci  sono  grandi 
controversie:  dal  Buffox,  al  Mòmus,  al  Wau.ace,  all’ALLEN... 
Si  osserva  che  le  specie  che  hanno  una  grande  estensione  geo- 
grafica presentano  un  numero  più  o meno  grande  di  varietà 
locali.  Le  nuove  specie  sono  dapprima  rappresentate  da  un 
gruppo  di  individui  riuniti  in  una  regione  limitata.  Esse  partono 
dalla  loro  ^ regione  d’origine  per  estendersi  ad  altre  regioni  e 
piosperarvi,  sempre  quando,  modificandosi  spesso  entro  certi 
limiti,  le  condizioni  delPambieiite  e il  risultato  della  lotta  con 
altre  specie  già  esistenti  lo  conceda  loro. 

Se  noi  apriamo  un  atlante  e consideriamo  la  carta  dei  gruppi 
_ etnici  della  specie  umana,  ci  accorgiamo,  con  l’ausilio  di  tavole 

H statistiche,  che  i matrimoni  sono  più  facili  fra  gli  individui  che 

appartengono  alla  stessa  razza  e che  nell’atlante  sono  rappre- 
H sentati  da  regioni  colorate  nello  stesso  modo.  La  ricchezza  che  è 
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ereditariamente  trasmissibile  tende  a rimanere  sulla  superficie 
dello  stesso  colore.  Se  abbiamo  regioni  dello  stesso  colore  sepa- 
rate da  regioni  di  colore  diverso  possiamo  dire  che  sino  a un 
certo  punto  l’ostacolo  della  lontananza  può  essere  superato  dalla 
maggiore  affinità  degli  individui  cosi  lontani.  Ma  questo  nuovo 
fatto  geografico  tende  ad  alterare  i caratteri  della  nuzialità  e i 
fenomeni  della  distribuzione  della  ricchezza. 

Invece  di  considerare  una  carta  sola  di  questo  genere  la 
quale  si  riferisce  a un’epoca  sola  potremmo  considerarne  molte 
le  quali  si  riferiscano  ad  epoche  diverse.  E allora  vedremmo, 
cinematograficamente  per  cosi  dire,  certe  macchie  allargarsi, 
altre  restringersi.  E abbiamo  c[uì  il  fenomeno  simile  a (juello 
del  progresso  di  una  specie  a danno  di  altre  specie.  Sono  popoli 
che  crescono  e si  diffondono  a danno  di  altri.  Allora  la  ricchezza 
di  questi  tende  a passare  nelle  mani  di  quelli. 

Lo  stato  attuale  della  ricchezza  dei  vari  gruppi  etnici 
dipende  altresi  dallo  stato  anteriore  degli  stessi,  dagli  ostacoli 
che  le  razze  umane  hanno  trovato  neirespandersi,  dai  mezzi  di 
cui  esse  disponevano  per  vincere  questi  ostacoli. 

In  altre  parole  la  densità  del  capitale  raffigurato  su  di  un 
cartogramma  con  tinte  più  o meno  oscure  si  può  interpretare 
ceterU  paribuì^  e non  tenendo  conto  di  altre  complicazioni,  come 
funzione  dei  movimenti  etnici  della  popolazione.  Si  osserva  una 
analogia  grande  fra  la  densità  di  certi  capitali  nelle  regioni 
abitate  da  popolazioni  immigrate  e la  densità  di  questi  capitali 
nella  madre  patria:  basta  ricordare  le  colonie  inglesi  e quelle 
che  lo  furono  come  gli  Stati  Uniti  d’America.  Le  influenze  del 
nuovo  ambiente  modificano  lo  stato  di  ricchezza  delle  popola- 
zioni immigrate  ; se  queste  conservano  relazioni  con  la  madre 
patria  e avvengono  matrimoni  misti  queste  nuove  condizioni 
tendono  ad  influire  su  quelle  della  madre  patria. 


91-  — Griù  I'Ammon  (Ordre  Social)  ha  messo  in  evidenza 
che  una  classe  tende  a perpetuarsi  isolandosi  del  resto  dall’uma- 
nità. I matrimoni  fra  consanguinei  sono  uno  strumento  atto  a 
conseguire  questo  fine.  Vi  sono  epoche  della  storia,  popoli  e 
razze  in  cui  questa  tendenza  è spiccata.  Allora  si  ha  il  fenomeno 
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delle  caste;  in  altre  epoche  della  storia  c’è  mia  tendenza  opposta 
che  naturalmente  tende  a produrre  effetti  ojiposti. 

Se  consideriamo  la  nuzialità  consanguinea  come  causa  pro- 
babile di  eredità  patologica  (ai  fisiologi  questa  ricerca)  allora 
abbiamo  questo  tipica  successione  di  fenomeni; 

a)  un  gruppo  di  famiglie  avente  linee  ancestrali  comuni 
tende  a perpetuare  nei  suoi  discendenti  per  mezzo  della  nuzia- 
lità consanguinea  certe  caratteristiche  economiche  (di  predomi- 
nio sociale)  ; 

b)  la  nuzialità  consanguinea  è un  buono  strumento  per  il 
conseguimento  di  questo  scopo; 

cj  la  ricchezza  invece  di  diffondersi  viene  trasmessa  nei 
discendenti  di  un  gruppo  di  famiglie  da  classe,  l’aristocrazia, 
la  casta)  che  si  scindono  così  dal  resto  dell’umanità;  quindi 
dalla  grande  fiumana  deirumanità  che  fluisce  dal  passato  verso 
l’ avvenire  si  scinde  un  rivolo  di  sangue  e un  torrente  di 
ricchezza  ; 

d)  ma  ecco  prodursi  tenomeni  degenerativi  imputabili 
alla  eredità  consanguinea  (albinismo,  sterilità,  diminiizione  di 
attività  ecc.); 

e)  dal  che  derivano  due  fatti  : 

1 ) tendenza  allo  sperpero  o alla  perdita  delle  ricchezze 
che  passano  dalle  mani  dei  meno  forti  alle  mani  dei  più  forti  ; 

2 ) esaurimento  delle  linee  ancestrali  aristocratiche  ; 

f)  onde,  in  ultima  conclusione,  si  arriva  a questo  ultimo 
effetto  . la  ricchezza  viene  di  nuovo  restituita  alla  grande  fiumana 
della  vita  della  specie;  o viene  distrutta;  l’eredità  consanguinea 
forte  annulla  la  possibilità  di  nuzialità  consanguinea  futura. 
L’individuo  deve  venir  riassorbito  dalla  specie  pena  la  distru- 
zione della  linea  ancestrale  della  quale  esso  individuo  può  consi- 
derarsi come  inizio. 

I matrimoni  fra  consanguinei  rappresentano  una 
complicazione  nello  studio  del  meccanismo  della  trasmissione 
ereditaria  della  ricchezza  ; dettata  da  ragioni  anche  economiche. 
Ma  vi  ha  altresì  la  complicazione  della  comjfficazione  ; questa  è 
rappresentata  da  quel  cumulo  di  leggi,  costumi  e di  sanzioni 
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religiose  d i che  tendono  a impedire  i matrimoni  fra  parenti  troppo 
stretti.  I fatti  si  complicano  poi  ancora  di  più  per  le  deroghe 
che  possono  aver  luogo  a questi  precetti,  quando  ad  esempio  la 
Chiesa  permette  un’unione  che  sarebbe  vietata  se  gli  sposi  non 
ottengono  uno  specifico  consenso,  o dispensa. 

Il  fatto  della  consanguineità  si  impose  del  resto  anche  alla 
mente  degli  antichi  ed  ebbe  la  sua  espressione  concreta  nel 
mito  biblico  di  Adamo  ed  Èva  (2).  Agli  antichi  trattatisti,  ai 
teologi,  ai  giurisperiti,  e anche  ai  fisiologi  interessano  poro 
specialmente  le  unioni  fra  prossimi  parenti.  Ora  nel  mito  di 
Adamo  ed  Èva,  messo  in  relazione  con  lo  stato  dell’umanità  in 
tutto  il  decorso  storico,  si  sintetizza  per  cosi  dire  tutto  il 
sistema  dei  vincoli  di  ripetuta  e lontana  parentela  che  legano 
gli  uomini.  Xel  modo  stesso  che  il  fatto,  stato  registrato  dalla 
Genesi,  di  Giuseppe  che  specula  sul  grano  per  conto  di  Faraone 

(1)  Si  ignora  Tepoca  in  cui  ìa  Chiesa  ha  cominciato  a contare  i gradi 
di  parentela  diversamente  dal  diritto  civile.  Il  monumento  più  antico  che 
ne  fa  testimonianza  è una  lettera  scritta  al  principio  del  VII  secolo  da 
S.  Gregorio  a S.  Agostino  di  Cantorbery  nella  quale  questo  papa  deter- 
minava il  grado  in  cui  i matrimoni  dovevano  essere  permessi  ai  nuovi 
cristiani  d’Inghilterra.  Quest’usanza  si  perpetuò  poi  nella  Chiesa,  e fu 
argomento  di  gravi  dispute  verso  il  secolo  XI,  essendo  proibiti  allora  i 
matrimoni  tino  al  settimo  grado  di  parentela  inclusivamente,  nel  quale 
si  comprendevano  le  persone  discendenti  da  un  sesto  avo  comune,  mentre 
il  grado  settimo  di  parentela,  secondo  il  diritto  civile,  non  comprendeva 
che  il  tiglio  di  cugino  uscito  di  germano.  U pupa  Alessandro  II  avendo 
proibito  sotto  ])ena  di  scomunica  di  contare  i gradi  pel  matrimonio  nel 
modo  con  cui  il  diritto  civile  li  contava  per  le  successioni,  quelli  che 
disubbidivano  turono  detti  eretici  ; e la  loro  opinione  fu  detta  eresìa  degli 
iìicestuosi.  Questa  disciplina  che  moltiplicava  grandemente  le  richie.ste  dì 
divorzio  sotto  pretesto  di  parentela,  spesso  già  assai  lontana  fu  abrogata 
al  sec.  XIII  dal  Papa  Innocenzo  III.  La  proibizione  del  matrimonio  fra 
parenti  tu  fissata  al  quarto  grado  ; e questa  decisione  fu  poi  sempre  osser- 
vata dalla  Chiesa.  Boi'viek  InsUfutiones  Theologicae,  Parisiis,  1844 
(tomo  IV;  pag.  186  e segg.). 

(2)  «Quia  in  consanguinitate,  prout  Matrimonii  diremtiva,  non  habetur 
ratio  stipitis  remoti;  alioqui  omnes  essent  consanguinei,  cum  omnes  ab 
Adamo  discendant.  Quidquid  itaque  ultra  quartum  gradum  est,  se  liabet 
ut  radix  occulta,  qu£e  non  consideratur  ».  Petrus  Collet,  Institutiones 
Theologicae,  Torino  1757  (tomo  II;  pag,  544). 
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feci  è questo  uno  dei  più  antichi  esempi  di  speculazione),  ha 
imbarazzato  tutti  gli  scrittori  chiesastici  — da  San  Tommaso 
in  poi  incerti  se  dovevano  condannare  od  assolvere  la  specu- 
lazione, questo  mito  biblico  di  Adamo  ed  Uva  ha  imbarazzato 
i trattatisti,  incerti  sino  a qual  punto  e in  quali  circostanze 
fossero  da  condannarsi  i matrimoni  fra  j^arenti. 

« En  effet,  on  ne  peut  guère  soutenii'  que  ces  sortes  de 
Mariages  soient  par  eux-mémes  contraires  au  Droit  Xaturel,  e 
il  y a là-dessus,  entr’autres,  une  très-forte  preuve,  c’est  qu’il 
paroìt  par  l’Histoire  de  l’origine  du  Grenre  Humain  rapportée 
dans  rEcriture  Sainte,  que  les  Enfans  du  premier  homme,  e de 
la  première  femme,  ont  du  necessairement  se  marier  les  uns 
avec  les  autres.  Or  quelle  apparence  que  Dieu  ait  voulu  réduire 
les  hommes  à la  necessité  del  violer  une  Eoi  Naturelle?  d’autant 
plus  que  rien  ne  l’obligeoit  a ne  créer  qu’un  homme  et  une  femme. 
Je  ne  sois  pas  pourquoi  certaines  gens  mèprisent  cette  raison  avec 
tant  de  hauteur  sur  tout  n’en  opposant  point  de  meilleure  » (1). 

Noi  non  possiamo  certamente  ingolfarci  in  disquisizioni  di 
questo  genere  e consideriamo  il  mito  a un  altro  punto  di  vista. 
Questo  deirunicità  della  prima  coppia  ha  tuttavia  una  grande 
importanza  perchè  fa  vedere  che,  fin  dove  è consentito  di  risalire 
con  documenti  storici,  si  è sempre  presentato  alla  mente  degli 
uomini  la  necessità  dell'ipotesi  dell’eredità  consanguinea. 

bO.  — In  conclusione  dunque: 

aj  in  base  alla  legge  di  diffusione  delle  ricchezze  e suppo- 
nendo che  i matrimoni  tendano  al  minimum  di  consanguineità, 
dopo  un  congruo  numero  di  generazioni  i discendenti  finiscono 
tuttavia  per  essere  tutti  consanguinei,  e le  ricchezze  si  equidi- 
stribuiscono  ; 

h)  supponendo  che  i matrimoni  avvengano  il  più  possibile 
fra  parenti,  che  tendano  cioè  a un  maximum  di  consanguineità 
le  ricchezze  tendono  a rimanere  nelle  mani  dei  discendenti  di 
un  gruppo  di  antenati. 


(1)  PuFFENDOHF,  Le  Droìt  de  la  Nature  et  des  (iens^  Livre  II.  Gap.  I 
(pag.  18  deirEdizione  d’ Amsterdam,  1712). 
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Questa  seconda  forza  è ostacolata  dalle  leggi,  dalle  consue- 
tudini, dalle  religioni,  ecc. 

100.  — Di  qui  possiamo  arrivare  a questa  suggestiva  rappre- 
sentazione del  fenomeno  economico  nel  tempo.  Paragoniamo  la 
società  a un  campo  economico  nel  quale  le  ricchezze  siano 
equidistribuite,  siano  cioè  giunte  a un  maximum  di  diffusione 
( § 41  ; pag.  67);  e cioè  a un  campo  nel  quale  l’energia  economica 
fu  irraggiata  dagli  uomini  più  ricchi  ai  meno  ricchi  per  modo 
da  supporre  che  questo  processo  di  entropia  ('chiamiamolo  analo- 
gicamente cosi;  g 41)  economica  abbia  raggiunto  il  suo  maximum. 
La  società  economica  rappresenterà  uno  stato  virtuale  in  cui 
gli  uomini  sono  in  posizione  di  mutuo  equilibrio  perchè  nessuno 
può  ricevere  e nessuno  può  dare,  se  non  intPTvengono  forze 
miove;  sarà  questo  uno  stato  di  indifferenziazione.  Ma  ecco  che 
forze  nuove  intervengono  (differenziazione)  e principalmente  le 
seguenti  : 

(a)  maggiore  capacità  di  alcuni  individui  al  risparmio 
(Parte  I;  Capo  IX); 

[hj  maggiori  attitudini  di  alcuni  individui  alla  lotta  per 
la  conquista  della  ricchezza  (Parte  I;  Capo  XII). 

Ergo:  formazione  di  alcuni  nuclei  di  ricchezza;  e cioè  capa- 
cità di  alcuni  indirìdui  a trasformarsi  in  centri  di  attrazione 
di  ricchezza. 

Dunque  nella  vita  di  questa  generazione  che  ha  per  posizione 
iniziale  l’entropia  economica  al  suo  maximum,  si  differenziano 
dei  centri  di  attrazione  più  forte  ; e cioè  forze  anti-entropiche. 

Ma  nel  trapasso  di  generazione  a generazione  una  forza 
nuova  interviene  : 

(c)  la  scelta  sessuale  che  se  avviene  fra  individui  (a)  e (h) 
sarà  aneli  essa  anti-entropica  perchè  i discendenti,  saranno  ceteris 
parihuSj  più  differenziati,  (dati  quozienti  di  natalità  costanti)  dei 
discendenti  di  individui  che  non  avevano  le  caratteristiche  (a) 
e (b)  e che  quindi  non  hanno  accumulato  ricchezze. 

Da  questa  scelta  sessuale  originano  dunque  nella  seconda 
generazione  degli  individui  che  hanno  una  posizione  iniziale 
migliore  ; che  sono  cioè  detentori  di  maggiori  quantità  di  ric- 
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chezza  ; e questa  posizione  che  chiameremo  aristocratica,  possono 
tramandarla  < immutata  l ipotesi  della  nuzialità)  per  mezzo  di 
nozze  fra  consanguinei. 

E allora  possiamo  senz’altro  rappresentare  non  più  Vindì- 
vidiio  ma  bens)  la  linea  ancestrale  come  centro  di  attrazione 
di  ricchezza. 

Ma  ecco  in  una  terza  generazione  manifestarsi  forze 


nuove  (sdifferenziazione)  rappresentate  dalla  perdita  deH’attitudine 
dei  risparmio  f forza  non  a)  ; dalla  perdita  deirattitudine  alla  lotta 
per  la  conquista  della  ricchezza  (non  h)  : dalla  scelta  sessuale 
che  avviene  fra  individui  (a)  fh)  con  individui  (non  a)  e (non  h)\ 
dall  esaurimento  delle  linee  ancestrali  aristocratiche,  le  quali 
estinguendosi  lascieranno  a beneficio  di  altre  linee  ancestrali  la 
ricchezza  superstite. 

Succedendo  alla  generazione  iniziale  una  seconda  generazione 
si  può  supporre  che  essa  sviluppi  forze  di  differenziazione  tali  che 


i discendenti  di  individui  indifferenziati  possano  differenziarsi 
in  un  modo  (a)  e (b).  Si  potrà  qiiindi  avere  il  fenomeno  del 
sorgere  di  ufia  nuova  aristocrazia  della  ricchezza,  diversa  nei 
suoi  elementi  genealogici  dall’antica.  So]jraggiungeranno  nuove 
nozze.  Se  l’ antica  aristocrazia  potrà  assorl)ire  la  susseguente 
allora  si  dirà  che  quella  si  rinnova  ; ma  in  realtà  abbiamo  una 
sostituzione  di  elementi  genealogici  ; se  non  l’assorbe  avremo 
due  nuclei  aristocratici  diversi.  I matrimoni  fra  consanguinei 


fra 


elementi  dell’antica  aristocrazia  saranno  tanto  più  frequenti 


quanto  più  difficile  sarà  stata  la  formazione,  e quanto  meno 
grande  sarà  1 importanza  economica  della  nuova  aristocrazia  ; e 
quanto  più  la  prima  si  sarà  politicamente  differenziata.  Infatti 
la  presenza  di  questa  rappresenta  un  centro  di  attrazione  di 
ricchezze.  Questi  matrimoni  fra  consanguinei  (data  una  sola 
aristocrazia)  ne  ]jerpetneranno  il  centro  economico  ancestrale  nel 
tempo,  sinché  o la  linea  ancestrale  non  si  estingua,  o i suoi 
individui  non  si  moltiplichino  oltre  misura,  o non  si  indebolisca 
la  trasmissione  di  caratteristiche  (a)  (1)  e (b)^  e non  prevalga 
un  nuovo  processo  di  diffusione  che  annulli  la  differenziazione 


II 


(1)  Il  lusso  uu  po’  dappertutto  estingue  le  famiglie  nobiliari  (Jackson). 
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economica.  Nella  realtà  le  forze  (a)  (b)  (c)  (non  a)  (non  b)  (non  c) 
agiscono  in  ogni  istante  della  vita  economica  dando  origine 
a una  apparentemente  tumultuosa  e varia  successione  di  feno- 
meni, in  modo  che  si  può  dire  che  la  società  economica  tende 

(ad  un  maximum  k . , ,, 

continuamente  j . . di  diffusione  delle  ricchezze. 

' ad  un  minimum  ' 


101.  — Cerchiamo  ora  di  rappresentare  in  altro  modo  sinte- 
ticamente il  fenomeno. 


Siano  alcuni  circoli  concentrici.  Con  la  lettera  a indichiamo 
la  superficie  del  circolo  più  piccolo.  Con  la  lettera  b la  superficie 
del  circolo  immediatamente  più  grande  meno  la  superficie  del 
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circolo  ai  e cosi  via  per  <•  e per  d.  II  tipo  di  tratteggio  e la 
sua  mancanza  indicherà  quattro  zone  a,  b,  c,  d. 

La  zona  a d;  indica  la  zona  entro  cui  non  sono  possibili  i 
matrimoni  ^cllvmto  della  legge,  della  religione,  della  consuetudine). 
La  zona  b indica  i matrimoni  ad  un  dato  grado  di  consangui- 
neità. La  zona  c indica  i matrimoni  a un  grado  minore  di 
consanguineità. 

Ergo:  la  zona  4 è quella  entro  cui  tendo  a rimanere  la 
ricchezza  degli  ascendenti  a.  La  zona  c quella  entro  cui 

tendono,  dopo  un  tempo  più  lungo,  a eqnidistribuirsi  le  ricchezze 
degli  ascendenti  a e b. 

Ecco  ora  cinque  casi  possibili  che  concludono  tutta  l’espe- 
rienza della  stona  e l’avvenire  dei  popoli.  Gli  elementi  esclusi- 
vamente  d tendono  : 

r 0 a essere  distrutti  (razze  umane  scomparse  o in 
regresso:  gli  aborigeni  d’America;  i tasmaniani;  gli  australiani; 


(1)  Questo  circolo  (casta,  tribù,  gotra,  clan,  famiglia)  può  essere  niù 

0 meno  iigoroso,  « In  un  cinematografo  di  cui  i soggetti  tasserò  i fa^tti 
economici  ..  vedremmo  la  popolazione  organizzarsi  iifcaste,  come  se  W 
costituita  d ammali  di  diversa  specie;  vedremmo  il  criterio  distintivo 
della  classiticazione  in  caste  variare  ; vedremmo  dei  meati  formarsi  fra 

%ane  aaste;  alcuni  col  tempo  precludersi;  altri  aprirsi  maggior- 
lì  antaleom,  Una  visione  cinematografica  ecc , Vili  l^Nel 

1 antico  Egitto  il  trono  era  ereditato  dal  figlio  nato  da  un  Faraone  e da 
una  sua  sorella  « les  mots  frères  et  soeur  prennent  dans  Tes  cllts 
iamour  egyptiens  la  mème  signification  que  cliez  nous  ceux  d’aniant  et 

e maitresse  . (Maspeho).  Si  imputa  a tali  matrimoni  anche  uTrl 

Cs^an^'  dell’unione  fra  strettissimi 

mnsanguinei  e proclamata  u^W Avesta.  Si  vedami  inventario  di  fatti  nel 

,h  Stati  Europei  in  tre  grandi  gruppi  a seconda  della  religione  che 
irotessano  : questi  gruppi  corrispondono  anche,  dirò  cosi,  a trf  tonalità 
4 verse  di  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  in  riguardo  ai  matrimoni  consan- 
inei,  piocedendo  da  quelli  che  ad  essi  consentirono  e consentono 

-onfiLi^  ^ e non 

. ono  troppo  corrivi  in  proposito,  si  hanno  ; 

1°  i paesi  protestanti  : 

2*^  i paesi  cattolici; 

3“  i paesi  di  religione  greco-ortodossa,  Portigliotti,  op.  cit.  p.  113-H4. 
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i negri  stessi)  ; e allora  i c fruiscono  delie  ricchezze  e delle 
risorse  dei  d (p.  e.  i boeri  che  lianno  sostituiti  i cafri  : gli 
inglesi  che  hanno  sostituiti  i boeri)  ; 

T o a essere  assimilati  dai  c per  effetto  o di  guerre  (1) 
e di  uifevoluzione  sociologica  generale  (p.  e.  aumento  delle 
comunicazioni  ; diminuzione  delle  divergenze  di  religione) , e 
y allora  i loro  discendenti  fruiscono  delle  condizioni  economiche 

j|  dei  c (con  questo  processo  si  sono  formate  le  nazioni  d’Europa  ; 

oggi  negli  Stati  Europei  vediamo  gli  italiani  cedere  di  fronte 
ai  tedeschi  e agli  slavi  ; i francesi  essere  sostituiti  da  italiani 
nella  Francia  meridionale  ; i finlandesi,  i polacchi,  gli  irlandesi, 
forniscono  altri  esempi.  Gli  ebrei  forniscono  un  esempio  compli- 
catissimo di  sopravvivenza  parziale.  Gli  anglo-sassoni  hanno  fatto 
cedere  le  razze  latine  davanti  al  loro  avanzare  ; le  hanno  sosti- 
tuite in  tutto  o in  parte  in  alcuni  luoghi  : nel  Canada  a danno 
dei  francesi,  in  alcuni  luoghi  degli  Stati  Uniti  a danno  pure  dei 
francesi  e più  ancora  degli  spagnuoli); 

3“  oppure  i d assimilano  i r,  diffondendosi  a loro  svan- 
taggio ; e possiamo  avere  un  rimbarbarimento,  [p.  e.  caduta 
dell’Impero  Bomano  dovuto  alla  maggiore  vigoria  dei  barbari 
(2)];  una  combinazione  inferiore  di  caratteri  biologici  (meticci); 

4^  oppure  i r?  e i c si  mantengono  per  lungo  tempo  in 
mutuo  equilibrio  e venenlo  a contatto  utilizzano  energie  latenti 


j M)  "W.  Bagehot  dice  che  la  mescolanza  delle  razze  fu  un  vantaggio, 

I perchè,  avendo  la  più  parte  delle  nazioni  storiche  vinto  nazioni  preisto- 

riche, massacravano  in  parte  i vinti,  ma  li  assimilavano  in  parte  sposan- 
done le  donne. 

Per  cpiesto  riguardo  bisogna  aggiungere  che  la  razza  vittoriosa,  che 
generalmente  era  la  più  ricca,  o almeno  quella  che  sapeva  meglio  difen- 
: dere  le  sue  ricchezze,  agiva  nel  senso  di  arricchire  i discendenti  della 

b razza  vinta  trasformandoli  di  quanto  era  necessario  per  trasmettere  loro 

j.  le  caratteristiche  speciali  d’una  maggior  attitudine  a difendere  la  ricchezza 

posseduta.  Lois  scientifiques  dii  développement  des  nations,  Paris,  Alcan, 
1899,  pag.  73  e seg. 

(2)  « Irreparabilmente  pericolosi  sono  i nomadi  pei  popoli  travagliati 

dalla  vecchiaia Di  questa  guisa  le  popolazioni  greche  dell’Asia  Anteriore 

Parti,  i Pomani  ai  Germani  e agli  Unni,  i Bizantini  ed  i 
Persiani  ai  Turchi,  i Cinesi  ai  Mongoli...  » Roscher,  in  Bib.  d’Econ.  Ili,  I. 


— 172 


\ 


del  nostro  pianeta  ; o nell’interno  dei  d si  differenziano  popoli 
vincitori  che  si  diffondono  (p.  e.  i giapponesi  fra  i gialli  di  fronte 
ai  bianchi  nei  secoli  XIX-XX;  guerra  russo-giapponese  ecc.i. 

oppure  i c riescono  a soggiogare  i d o una  parte  di  essi 
che  si  differenzia  in  nuovo  modo  pure  senza  riuscire  ad  assimi- 
larli e a distruggerli  e allora  i d diventano  coefficienti  economici 
dei  c fnegri  del  Xord  America  ; schiavitù  di  diritto  o di  fatto  ; 
oppressione  politico-economica  del  proletariato  ; imperi  di  nazio- 
nalità eterogenea  sotto  l’egemonia  di  una  sola  ; eccone  alcuni 
esempi  fra  i moltissimi  : impero  assiro-babilonese  ; impero  egizio  ; 
impero  romano  ; impero  mussulmano;  impero  napoleonico;  impero 
austro-ungarico  ; impero  anglo-sassone.  Il  cosidetto  diritto  di 
nazionalità,  considerato  come  garanzia  sufficiente  delle  libere 
istituzioni  civili  è una  mera  illusione  di  qualche  popolo,  illusione 
che  cede  di  fronte  all’eloquenza  della  storia.  Il  diritto  di  iiazio- 
nalità  garantisce  la  libertà  dei  popoli  solo  ove  questi  sappiano 
altrimenti  tutelarla). 

Possiamo  dunque  arrivare  a una  ben  semplice  conclusione 
neoflsiocratica  ; la  Terra  è di  chi  se  la  conquista  ; il  conquistatore 
ne  fruisce  secondo  il  suo  grado  di  civiltà. 


CAPO  III 


Le  forme  della  nuzialità  e la  ricchezza, 


102.  — Nel  capitolo  precedente  abbiamo  analizzato  un  solo 
ordine  di  deviazioni  della  ricchezza  dovute  alla  scelta  sessuale. 
Ma  ne  esistono  molte  altre  ; delle  quali  presentiamo  qui  un 
primo  incompleto  catalogo  : 

V l’adulterio  della  moglie.  Quando  esso  è tollerato  o igno- 
rato dal  marito,  i discendenti  di  una  terza  linea  ancestrale  frui- 
scono dello  stato  economico  del  marito  tradito  a danno  dei  suoi 
figli  legittimi  se  questi  esistono.  Abbiamo  cioè  una  sostituzione 
di  elementi  genealogici  ; 

2""  l’adulterio  del  marito,  che  può  complicare  sensibilmente 
i rapporti  patrimoniali  dei  discendenti.  Vari  casi  possono  pre- 
sentarsi con  effetti  diversi  ; 

S"*  l’adozione;  nell’intento  di  perpetuare  il  culto  degli 
antenati  o la  continuazione  del  nome,  ecc.  Può  anche  servire 
fnel  caso  di  adozione  di  un  figlio  adulterino)  a reintegrare  un 
discendente  nella  sua  posizione  bio-economica  ; 

4°  la  sostituzione  d’ infante  ; frequente  in  qualche  epoca 
storica  presso  certe  classe  sociali  a danno  di  bambini,  di  classi 
superiori,  dati  a balia. 

Questi  quattro  casi  rappresentano  una  deviazione  dalla  nor- 
malità per  effetto  di  una  sostituzione  di  elementi  genealogici; 
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103.  — Abbiamo  poi  ancora  ; 

5°  la  natalità  illegittima  per  effetto  della  quale  i nati 
non  fruiscono,  se  non  in  certi  casi,  delle  condizioni  economiche 
di  una  0 delle  due  linee  ancestrali  ; 

6^^  le  leggi  contro  il  celibato  fad  es.  nelle  leggi  di  Sparta 
e di  Eoma  I ; 

7°  il  repudio  ; 

8 la  separazione  legale  ; che  esercita  un’  influenza  note- 
volmente minore  del  divorzio  ; 

lOd.  — 

9*^  il  divorzio. 

Quest’ultimo  è strettamente  connesso,  nei  nostri  tempi,  alla 
evoluzione  e alla  disgregazione  della  famiglia  (Capo  XI)  (1).  Il 
divorzio  è un  sintomo  non  solo  ma  anche  una  causa  che  favorisce 
questa  disgregazione.  Dipende  dall’  accumuna mento  di  individui 
incorrelabili  o ai  fini  dell’egoismo  individuale  o ai  fini  meizo- 
fiiici  della  famiglia.  Può  servire  di  difesa  di  funzioni  individuali, 


(1)  Dalla  frequenza  del  tipo  di  famiglia  dipende  una  diversa  valuta- 
zione del  fenomeno  del  divorzio.  Vi  sono  scrittori  che  negano  che  il 
divorzio  sia  da  considerarsi  come  un  mero  fenomeno  di  decadenza  morale 
Certo  esso  sta  ad  indicare  la  disintegrazione  di  un  complesso;  e la 
possibilità  di  ricostituzione  di  un  altro  complesso. 

Le  statistiche  degli  Stati  Uniti  rivelano  una  progressione  continuata 
nei  divorzi:  nei  venti  anni  fra  il  1867  e il  1886  ve  ne  furono  328.716, 
cifra  che  nel  ventennio  susseguente,  fino  al  1906,  sali  a 945.625,  cioè 
venne  quasi  triplicata.  Mentre  la  media  dei  divorzi  per  100.000  abitanti 
era  del  29  nel  18^0,  essa  era  salita  a 82  nel  1905,  il  che  equivale  a dire 
che  menti-e  nel  1870  si  aveva  un  divorzio  per  ogni  3441  persone,  nel 
1905  ve  n’era  uno  per  ogni  1218.  Se  si  limitano  le  cifre  alle  sole  coppie 
coniugate,  ciò  che  è più  logico,  giacché  il  divorzio  riguarda  quelle  sole, 
si  ha  che  su  ogni  1000  coppie,  4 ogni  anno  ottengono  il  divorzio.  Si  noti 
che  questo  è il  rapporto  aìinuo  fra  le  coppie  coniugate  e il  divorzio,  poiché 
il  rapporto  assoluto  fra  il  divorzio  e il  matrimonio  è invece,  come  si  è 
detto,  di  1 su  12.  La  Washington  Post,  in  un  articolo  di  fondo  (1908)  fa  queste 
osservazioni  sintomatiche:  che  i risultati  delfultimo  censimento,  dal  quale 
1 Ufficio  di  statistica  ha  ottenuto  questi  dati  sul  divorzio,  dovrebbero 
impensierire  anche  i piu  ardenti  fautori  della  libei'tà  e dell'autonomia 
dei  sessi,  poiché  l’attuale  leggerezza  con  la  quale  si  contraggono  i vincoli 
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preziose  alla  collettività,  che  non  si  possono  esplicare  neH  atino- 
sfera  morale  satura  d’odio  o di  violenza  in  certi  comple.ssi  fami- 
ghari.  Può  anche  servire  a tutelare  gli  interessi  della  prole 
eliminando  un  genitore  anti-meizofllico.  Può  infine  servire  a scopi 
diametralmente  opposti  ; dunque  in  sè,  non  è buono  nè  cattivo. 
Pero  anche  quando  si  propone  quegli  .scopi  (che  per  comodità 
di  terminologia  chiamiamo  buoni)  implica  un  costo  sociale,  fami- 
gliare e individuale,  e determina  deviazioni  ereditarie  di  ricchezza, 
rrascurando  i fatti  particolari  ai  diversi  paesi  e tempi  si  può  asso- 
dare che  i suoi  effetti  economici  sono  principalmente  i seguenti  ; 

flj  quando  è susseguito  da  nuove  nozze  esso  tende  a 
diminuire  la  capitalizzazione  meizofilica  a danno  almeno  dei  figli 
di  uno  dei  due  coniugi  successivamente  stati  sposati  ; 

ò)  nelle  classi  inferiori  può  essere  un  mezzo  con  cui 
esimersi  dall’allevamento  e daireducazione  della  prole  (1)  ; 

coniugali  per  poi  troncarli  con  facilità  anche  maggiore,  tende  a minare 
le  basi  della  famiglia  e della  nazione  stessa.  Ciò  nondimeno  la  . Po.si 
afterma  che  gli  Stati  Uniti,  malgrado  la  frequenza  dei  divorzi,  .si  trovano 
ad  un  livello  morale  molto  superiore  a quello  della  vecchia  Europa,  dove 
i divorzi  sono  relativamente  rari.  Il  fenomeno,  essa  conclude,  non  deve 
interpretarsi  come  un  sintomo  di  senilità  e di  decadenza  sociale,  ma 
piuttosto  di  giovanile  esuberanza. 

Sta  invece  di  fatto  che  il  divorzio  (sebbene  dovuto  a cause  tropjio 
complesse  perchè  qui  possano  essere  descritte)  rappresenta  un  fenomeno 
di  dmgregazione  che  è connesso  all’evoluzione  del  tipo  della  famiglia  dei 
paesi  industriali,  e al  tatto  che  gli  individui  tendono,  in  molti  paesi, 
sempre  meno  a correlarsi  coi  fini  deirallevamento  della  prole,  forse  per 
1 inettitudine  che  a questo  compito  hanno  acquisito  le  femmine  di  certe 
classi  sociali.  La  storia  e l’indagine  statistica  diranno  se  gli  elementi  di 
queste  classi  sociali  saranno  .sostituiti  per  effetto  di  auto-eliminuzione  da 
elementi  di  classi  sociali  inferiori  che  si  mantengono  fedeli  al  dettato 
della  morale  tradizionale. 

(1)  « In  questi  ultimi  anni  abbiamo  visto  che  la  parte  della  cittadi- 
nanza che  in  Francia  dà  il  maggior  numero  di  divorzi  sono  gli  operai 
delle  grandi  città:  gente  cui  non  può  essere  un  freno  essere  privati  a 
favore  dei  tigli  di  mezzo  un  patrimonio  che  non  posseggono  » Billia 
Difendiamo  la  famiylia,  Torino,  1902,  pa'g.  132.  Il  Legrakd,  Questions 
aciuelles,  Econ.  Frane.,  fa  una  analoga  constatazione.  In  Inghilterra  il 
costo  del  divorzio  che  è molto  ingente  lo  trasforma  in  un  istituto  buono 
solamente  pei  ricchi. 
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c)  nelle  classi  superiori  aumenta  la  rivalità  dei  coeredi  e 
cpiindi  favorisce  divisioni  antieconomiche  dell’eredità;  questa 
fatto  è più  grave  per  le  ricchezze  immobiliari  ; 

d)  implica  talvolta  una  forte  spesa  per  ottenerlo;  e altri 
oneri  (diritto  agli  alimenti,  pensioni  alimentari,  ecc.)  che  dimi- 
nuiscono le  riserve  famigliari  ; 

e)  può  servire  di  strumento  all’  uomo  per  impadronirsi 
di  diverse  doti  (1)  ; 

f)  serve  di  strumento  alle  donne  per  impadronirsi  e per 
fruire  di  ricchezze  di  altri  uomini  ; fatto  id<mtico  a quello  che 
accade  spesso  nel  concubinaggio, 

gj  tende  a produrre  probabilmente  l’esaurimento  e l’eli- 
minazione  di  certe  linee  ancestrali,  e,  ove  esso  sia  diffuso,  la 
decadenza  di  certe  classi  sociali,  razze  e popoli  ; e quindi  la 
surrogazione  di  nuovi  elementi  umani  a quelli  scomparsi  che 
non  hanno  avuto  discendenza.  L’istituto  del  divorzio  fa  la  sua 
apparenza  di  diritto  o di  fatto,  alternativamente  o cumulativa- 
mente, solo  in  certe  fasi  della  storia  dei  popoli  civili  ; ivi  com- 
presi, a quanto  pare,  anche  gli  ebrei  (Rkuss,  Leclerg)  (2). 
Assume  tpiindi  un  significato  semeiologico  economico  spiccato, 
in  questo  senso  che  esso  si  accompagnerebbe  alle  fasi  di  subor- 
dinazione della  vita  morale  alla  vita  economica,  della  specie 
umana  aU’egoismo  prettamente  individuale  (Hi.  L’esclusivo  amore 

(1)  Presso  i Romani  (Valerio  Massimo,  VII],  2-3i,  come  ai  nostri 
tempi  negli  Stati  Uniti. 

(2)  Polacco,  La  quistione  del  divorzio  e <jli  israeliti  in  Italia j Verona, 
Drucker,  1894.  La  stessa  opinione  professa  il  Gabba  Le  leggi  del  divorzia 
sono  spesso  quantitativamente  più  che  qualitativamente  sbagliate,  in 
quanto  favoriscono  la  disintegrazione  di  complessi  famigliari.  Infatti  è 
indubitato  che  esistono  dei  casi  a cui  non  si  può  rimediare  se  non  per 
mezzo  del  divorzio;  ergo  : ne  vengono  leggi  che  a ciò  provvedono,  ma  una 
volta  ottenuta  la  legge  essa  tende  a generare  divorzi  per  ragioni  morali, 
famigliari,  economiche,  ecc.  infinitamente  meno  gravi. 

(3)  Onde  le  successive  reazioni  e restaurazioni  della  morale  biologica, 
di  cui  si  fa  interprete  assai  spesso  la  religione,  e ce  ne  fornisce  un  esempio 
anche  la  predicazione  di  Cristo.  Gesù  infatti  condanna  (Mat.,  XIX  6,9) 
esplicitamente  il  divorzio  ; e si  noti  che  Gesù  viveva  « in  mezzo  a una 
società  di  divorzisti,  quando  non  solo  il  divorzio  fra  pagani  era  diventato 
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della  ricchezza  - 1 ideale  individualistico  del  benessere  mate- 

riale — tende  dunque  infine  a eliminare  le  condizioni  prime 
favorevoli  alla  formazione  della  ricchezza  stessa.  Sono  per  questo 
riguardo  interessanti  le  statistiche  delle  cause  di  divorzi.  Xegli 
Stati  Uniti,  ad  es.,  le  cause  che  si  riepilogano  in  un  eccesso  di 
sentimenti  individualistici  determinano  maggior  numero  di  divorzi 
che  non  gli  adulteri  i l).  Ma  esse  sono  di  difficile  analisi  ; 

hj  quando  il  divorzio  è dovuto  a casi  di  sterilità  esso 
permette  la  continuazione  di  una  linea  ancestrale  e quindi  la 
trasmissione  di  ricchezza  che  altrimenti  devierebbe,  sebbene 
presso  i popoli  per  i quali  il  divorzio  in  siffatti  casi  era  obbli- 
gatoiio  (2j  il  fatto  economico  fosse  completamente  subordinato 
in  genere  al  fatto  religioso. 

Xon  si  deve  poi  dimenticare  la  mutua  dipendenza  di  tutti 
gli  aspetti  della  vita  famigliare.  Sino  a un  certo  punto  salute, 
ricchezza,  energia  al  lavoro  sono  coefficienti  di  benessere  fami- 
gliare die  si  surrogano  run  Taltro.  Ma  questa  vicarietà  deter- 
mina un  circolo  vizioso  ogni  qualvolta  la  distruzione  di  una 


f 


la  regola,  ma  vigeva  anche  fra  gli  ebrei  presso  i quali  il  concetto  semi- 
tico della  maternità  ha  persistentemente  condannato  la  moglie  sterile  » 
(Benigni,  Storia  sociale  della  Chiesa,  voi.  I,  pag.  24).  « Non  divida 
pertanto  Tuomo  ciò  che  Dio  ha  congiunto  ».  Dio  può  essere  sostituito 
dalla  parola  natura;  e allora  questa  proposizione  non  fa  che  rispecchiare 
uno  stato  di  fatto  da  cui  nessun  uomo  e nessun  Stato  può  prescindere 
perchè  le  vite  dei  due  genitori  continuano  fuse  nella  vita  dei  figli  e 
il  complesso  famigliare  disintegrandosi  può  pregiudicare  gravemente 
Teducazione,  che  è una  formazione  complementare  della  prole,  e quindi 
nuocere  alla  famiglia  anche  biologicamente  considerata,  e alla  società  in 
quanto  come  abbiamo  veduto,  la  sua  costituzione  economica  e la  densità 
della  ricchezza  sono  in  funzione  dell’organizzazione  famigliare. 

(1)  lì  Mariaye  and  Divorce,  1887-1906,  Bureau  of  Census,  Bull.  96, 
rivela  che  è più  frequente  il  divorzio  concesso  a mariti  senza  prole  che 
a mariti  con  prole;  ed  è più  frequente  il  divorzio  concesso  a mogli  con 
prole  che  a mogli  senza  prole.  Questo  dipende  dal  fatto  che  per  il  divorzio 
1 uomo  si  deve  separare  dalla  prole  più  frequentemente  delia  donna  e 
altresì  dal  fatto  che  la  donna  delle  classi  superiori  dopo  il  parto  diventa 
sempre  piu  inetta  all’allevamento  della  prole,  che  turba  il  suo  equilibrio 
fìsio-psicologico. 

(2)  Vedi  p.  e.  Le  leggi  di  Manu,  IX,  81. 
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di  queste  condizioni  determina  l’esaurimento  e la  distruzione 
delle  altre. 

Continuiamo  nella  nostra  enumerazione  : 

10“  anche  le  seconde  nozze  accelerano  il  processo  di  diffu- 
sione delle  ricchezze.  Si  alibia  il  caso  seguente  ; 

^ 2 3 

« à c 

■ □ > 


12  J2  12  12  23  23  23 

^ r </  h i I 

Dopo  la  morte  di  a,  la  donna  h passi  in  seconde  nozze 
con  c.  Le  ricchezze  di  b si  distribuiscono  su  7 individui  anziché 
su  1.  Supponiamo  che  (tiglio  di  primo  letto)  premuoia  alla 
madre  i.  La  madre  erediti  il  terzo  in  proprietà,  secondo  il  nostro 
Cod.  Civ.  Xe  consegue  generalizzando  che  una  jiarte  della  ricchezza 
di  a (tanto  della  legittima  quanto  della  disponibile  sebbene  con  di- 
versa probabilità  a seconda  del  testamento)  tendo  in  questa  direzione: 

^ f gj  > h > (c;  h,  ì,  l) 

In  questo  caso  dunque  lo  stimolo  meizotilico  di  a è andato 
a beneficio  del  suo  rivale  e dei  discendenti  di  questi.  Di  qui, 

anche  per  ragioni  economiche  si  giustifica  in  gran  parte  l’ostilità 
che  esiste  contro  le  seconde  nozze  (1). 

106.  Se  poi  consideriamo  torme  primitive  di  matrimonio 
vediamo  che  esse  implicano  una  minore  meizofilia  dei  genitori 
tendono  spesso  a dare  origine  a una  trasmissione  collettiva  di 
ricchezza  anziché  a una  trasmissione  individuale.  Queste  forme 
primitive  esistono  presso  di  noi  sotto  forme  ]>iù  o meno  larvate 
e sono  fenomeni  di  sopravvivenza.  L’  estrema  complicazione  dei 


U)  « La  sagesse  occidentale  déplore,  depuis  longtemps,  la  triste 
situation  ou  le  enfants  se  trouvent  presque  toujours  placés  par  les  secondes 
noces  » A.  Comte,  PoUtiqne  Positive,  t.  Il,  pag.  196 
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fatti  ci  impedisce  di  scendere  a particolari  analitici.  Complessi- 
vamente è però  incontrovertibile  che  a queste  forme  primitive 
di  matrimonio  corrispondono  condizioni  economiche  inferiori  ; 

Abbiamo  quindi  ancora  ; 

11°  il  levirato  che,  in  forma  attenuata,  esiste  ancora  presso 
di  noi  ; (in  certi  luoghi  delle  Marche  nella  famiglia  patriarcale 
agricola  vige  ancora  questa  consuetudine  : il  solo  fratello  mag- 
giore si  sposa  ; ma  quando  questi  muore,  spesso  il  fratello  minore 
sposa  la  vedova  per  ragioni  prevalentemente  economiche  e cioè 
per  non  dividere  il  tondo;  questo  stato  di  fatto  si  connette 
talvolta  in  certi  luoghi  a una  poliandria  de  factOy  tollerata, 
antecedente  alla  morte  del  primo  marito); 

12°  il  discalceamento  presso  gli  Ebrei  ; « Quando  habita- 
verint  fratres  simul,  et  unus  ex  eis  absque  liberis  mortuus  fuerit 
Uxor  Defuncti  non  nubet  alteri,  sed  accipiet  eam  frater  eius 
et  suscitabit  semen  fratris  sui  : et  primogenitum  ex  ea  filium 
nomine  illius  appellabit,  ut  non  deleatur  nomen  eius  in  Israel  > 
f Deiit.  XV,  5-6),  Il  non  niihet  alteri  è tradotto  « non  maritisi 
a un  uomo  strano  » nelhed.  col  testo  ebraico  di  fronte  che  ho 
sottocchio  (Trieste,  Reichard,  1876);  onde  la  cerimonia  del  discal- 
ceamento (ib.  7,  8,  9,  10)  che  serve  a liberare  la  cognata  da 
quest’obbligo  che  nelle  antiche  costumanze  ebraiche  era  quasi 
inderogabile  per  ragioni  morali.  Ma  « i Rabbini  esortano  piut- 
tosto a liberar  la  cognata  che  a sposarla  » (Medici-Stratta,  Riti 
e costumi  degli  Ebrei,  Venezia,  Pezzana,  1788,  pag.  218  e segg.). 
E l’antica  costumanza  era  dettata  da  ragioni  religiose  ma  anche 
economiche  : « affinchè  non  si  confondessero  l’eredità  delle  tribù 
e delle  famiglie  lo  chè  sarebbe  facilmente  accaduto,  se  le  vedove 
si  fossero  maritate  con  altra  gente  » (ib,  pag,  220).  Infatti  si 
legge  neirultimo  capo  dei  Numeri:  Xon  commisceatur  possessio 
filiorum  de  Tribù  in  Tribuni  ; omnes  enim  viri  ducent  uxores 
de  Tribù,  et  cognatione  sua,  et  cuncta  feminae  de  eadem  Tribù 
maritum  accipient,  ut  haereditas  permaneat  in  famUiis.  È questo 
un  passo  importantissimo  per  mettere  in  evidenza  la  trasmissione 
ereditaria  della  ricchezza  presso  gli  ebrei.' 

13°  la  poligamia,  per  i popoli  dove  esiste,  complicata  da 
tutto  un  altro  organismo  politico  e giuridico  ; 
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14:^  la  poliandria; 

16  1 esogamia  e Tendogamia  (1)  che  si  connettono  stretta- 
mente  a quanto  dicemmo  sulheredità  consanguinea,  sostituendo 
però  Pente  collettivo  (tribù)  alPindividuo. 

16''  la  promiscuità  (matrimonio  comunale  del  Luubock), 
accompagnata  da  una  scarsissima  meizofìlia  dei  genitori  che  si 
fondono  (^anto  da  non  potervisi  specificare)  nella  generazione 
antecedente.  8i  veda  per  questo  e molti  altri  fatti  : Spencer, 
Istituzioni  Dome  tiche,  Palermo,  Sandron,  1897. 

Dobbiamo  dunque  tener  sempre  presente  quando  ci 
riteliamo  a tempi  diversi  dai  nostri  che  il  significato  della 
parentela  e con  esso  tutto  il  meccanismo  della  tradizione  della 
ricchezza  non  è identico  nelle  diverse  ejioche  storiche  e nei 
diversi  tempi.  Al  tempo,  ad  esempio,  delle  Dodici  Tavole  la 
sola  parentela  d agnazione  era  conosciuta  ed  essa  sola  conferiva 
i diritti  all  eredità  (2).  Da  religione  non  si  trasmette  che  di 
maschio  in  maschio  e cosi  la  ricchezza. 

La  donna  non  trasmetteva  nè  la  religione  nè  il  culto.  La 
cognazione,  parentela  per  mezzo  di  donne , penetra  però  più 
tardi  a poco  a poco  nel  diritto  di  Roma  ; e ne  segue  tutto  un 
rimaneggiamento  del  diritto  di  successione.  Presso  gli  ebrei  il 
concetto  semitico  della  maternità  ha  dato  origine  a una  connes- 
sione ben  diversa  di  fenomeni. 

(1;  Endogamia  vuol  dire  pigliar  donne  nella  stessa  tribù;  esogamia 
vuol  dire  sposar  donne  di  un’altra  tribù.  ^uWendogamia  e Vesogamia  c’è 
una  letteratura  interessantissima;  cfr.  l’opera  di  John  P.  M.  Lennan, 
Fnmitive  Marriage,  Edimburgo,  1S65,  di  cui  ce  n’è  una  critica  in  Spencer] 
Principi  di  socioL^  Parte  III,  Capo  IV,  Endogamia  ed  Esogamia]  cfr.  pure: 
CuNOw,  Die  okonomischen  Gmndlagen  der  Mutterherrschafty  in:  Keue  Zeit, 
1897,  n.  4-8;  Darester,  Sgstème  de  la  tribìi,  in:  Journal  des  savants,  avril, 
1898  ; Mazzarella,  Gli  studi  recenti  sulla  storia  della  famiglia,  in  : Eiv.  Ital. 
di  Sociologia,  1899,  nov.  die.  ; Posada,  Théories  modernes  sur  les  origines 
de  la  Famille,  de  la  Société  et  de  U Etat,  Paris,  1886;  Eatzel,  Le  razze 
umayie,  Unione  Tip.  Editrice  Torinese,  1891;  Starcke,  La  famille  primi- 
tive, ses  origines  et  son  developpement,  capo  VI:  Exogamie  et  Endogamie, 
Paris,  Alcan,  1891;  Westermarck,  Origine  del  matrimonio  umano,  Capi 
XIV-XVI,  Pistoia,  Bracali,  1894. 

(2)  Eustel  de  Coulanges,  La  Cité  Antique,  Hachette  1898,  (pag.  62). 


CAPO  IV. 

Il  protezionismo  demografico. 

109.  — Un’  altra  complicazione  della  legge  di  difiusione 
della  ricchezza  è rappresentata  dal  protezionismo  demografico  ; 
con  il  qual  nome  possiamo  definire  tutti  gli  ostacoli  artificiali 
1 leggi,  regolamenti,  agitazioni  di  sindacati  ojjerai,  ecc.)  che  impe- 
discono rimmigrazione  e l’emigrazione.  Considerando  gli  uomini 
come  capitali  personali  il  protezionismo  demografico  si  risolve 
in  un  aumento  del  costo  di  trasformazione  nello  spazio  di  questi 
capitali.  Il  protezionismo  demografico  è per  l’organismo  politico 
Stato  ciò  che  è la  nuzialità  consanguinea  per  l’organismo  famiglia. 

Esso  ha  dunque  per  iscopo  di  accrescere  artificialmente  gli 
ostacoli  che  devono  vincere  gli  operai,  gli  agricoltori,  e in  genere 
la  merce  lavoro  per  trasportarsi  da  un  paese  all’altro. 

E ovvio  che  questa  causa  tende  ad  isolare  un  popolo  da  un 
altro,  una  razza  da  un’altra,  un  paese  da  un  altro  paese.  Esso 
influisce  sulla  qualità  dei  matrimoni,  poiché  è noto  che  gli 
immigranti  tendono  dal  più  al  meno  ad  essere  assorbiti  dalla 
popolazione  che  li  riceve  (1);  quindi  fa  si  che  le  ricchezze  invece 
di  diffondersi  su  tutta  la  superficie  della  specie  umana,  o di  una 

(lì  « A generation  sufficed  to  obliterate  to  a great  degree  race  preju-  ^ 
dices  and  foreign  languages  » E.  E.  Proper,  Colonial  Immigraiion  Laws, 
New  York,  Columbia  University  Press. 
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sua  razza  più  invadente,  siano  trattenute  in  un  gruppo  più  ristretto. 
Il  protezionismo  demografico  è quindi  l’equivalente  politico  della 
nuzialità  consanguinea.  E come  questa  è un  tendenza  aristocratica 
di  gruppi  famigliari  ; quello  è una  tendenza  aristocratica  dei 
gruppi  politici. 

110.  — Il  protezionismo  demografico  può  assumere  due  forme 
caratteristiche  : 

a)  contro  l’emigrazione;  bi  contro  l’immigrazione; 
in  quanto  tende  a impedire  che  gli  abitanti  d’uno  Stato  afflui- 
scano ad  un  altro  Stato;  oppure  in  quanto  tende  a impedire  o 
a frenare  il  flusso  immigratorio. 

Come  abbiamo  provvedimenti  contro  l’immigrazione  e l’emi- 
grazione, così  abbiamo  provvedimenti  opposti  in  favore  : 

a)  dell’emigrazione;  b)  dell’immigrazione;  i quali  rappre- 
sentano la  forza  opposta. 

111.  — Nella  lotta  contro  l’emigrazione  rientrano  i seguenti 
fenomeni  ; 

a)  leggi  restrittive  della  libertà  individuale  di  lasciare 
uno  Stato.  I principi  nei  secoli  scorsi  consentivano  di  mal  animo 
che  il  cittadino  lasciasse  lo  Stato  sia  perchè  lo  consideravano 
come  soldato,  sia  per  le  idee  economiche  del  tempo  che  conside- 
ravano l’aumento  della  popolazione  come  un  beneficio  di  per  sé 
stesso  ; sia  per  impedire  il  propagarsi  di  idee  politiche  [Impero 
Mussulmano,  Cina,  Giappone  (1)  ecc.]  ; 

bì  ostilità  dell’opinione  pubblica  contro  certe  forme  di 
emigrazione  (così  negli  Stati  Uniti  d’America  contro  le  eredi- 
tiere americane  che  sposano  nobili  europei,  1900-1909),  il  ìiati- 
vismOf  ecc.). 

c)  impedimenti  frapposti  in  passato  da  corporazioni  al 
libero  esodo  dei  loro  membri.  (Il  fenomeno  si  è riprodotto  nei 
tempi  nostri  per  effetto  dell’azione  delle  leghe  socialiste;  cosi 


(1)  « La  politica  di  Jyemitsu  proibendo  ai  giapponesi  Tabbandono 
del  paese  con  pena  di  morte,  aveva  lasciato  la  nazione  per  duecento  anni 
ignorante  del  mondo  esteriore  » Hearn,  Kokoro^  Bari,  Laterza,  19U7. 
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in  alcuni  luoghi  dell’Emilia,  1909,  i leghisti  devono  ottenere  il 
permesso  del  capolega). 


11'2.  Interessantissima  e la  lotta  contro  l’immigrazione. 
TI  protezionismo  demografico  si  propone  qui  due  scopi: 

aj  di  impedire  la  concorrenza  di  lavoratori  stranieri  a 
lavoratori  indigeni; 

h)  di  preservare  la  piirità  di  un  tipo  etnico.  L’essenza  dei 
suoi  procedimenti  e identica  a quella  del  protezionismo  in  genere  (1), 
I discendenti  di  un  turco  che  emigri  negli  Stati  Uniti 
d America  tendono  a fruire  di  tutta  l’eredità  economica  dei  nord- 
americani  sebbene  i suoi  antenati  non  vi  abbiano  presumibilmente 
contribuito.  Egli  si  trova  in  altre  condizioni  d’ambiente  e può 
profittare  di  tutta  1 organizzazione  economica  e politica  di  questo 
popolo  che  lo  riceve:  leggi,  regolamenti,  feiTovie,  telefoni,  tele- 
grafi, porti,  strade  e via  dicendo.  E questo  non  basta.  Egli, 
sposandosi,  tende  a differenziare  i proprii  discendenti  i quali, 
nel  paese  die  li  riceve,  tenderanno  a godere  di  ricchezze  trasmis- 
sibili ereditariamente  che  il  padre  e gli  ascendenti  del  ramo 
paterno  non  hanno  contribuito  a creare. 


Si  produce  quindi  qui,  sotto  forma  interamente  nuova,  lo 
stesso  fenomeno  di  una  razza  che  ne  vince  un’altra,  e in  parte 
se  1 assimila  o di  discendenti  di  una  famiglia  povera  che  riescono 
a sposare  discendenti  ereditariamente  ricchi. 


(Ij  It.  H.  Sheuaul),  The  closed  door,  London,  Digby  e L.,  1902; 
A.  Haiìbkno,  Manuale  delV emigrazione:  storia,  statistica,  relazioni,  discus- 
sioni, testo  delle  leggi  e regolamenti,  Firenze,  Barbera,  1901;  E Ruspoli, 
Emigrazione  e politica  colon. j in  Nuova  Antologia,  1°  maggio  1902;  G.  Prato, 
L « Emigrante  Informatioìi  Office  » di  Londra.^  in:  Riforma  sociale,  1902; 
A.  Keller,  Colonial  Polìcy  of  thè  GermanSj  in  Y<ile  Review,  febr.  1902  ; 
\ . Grossi,  Politica  delV emigrazione  e delle  colonie,  Roma,  Unione  Coop  , 
1903;  J.  MEsxArn  de  Saint  Fall,  De  V hnmigratiim  étrangere  en  France 
con.sidéréeaupointde  vue  économique,  Paris,  Rousseau,  1902;  R.  Kuczynski, 
Einivanderung  und  Bevolkerungsbewegung  in  den  Vereinigten  .S7a«/e/?,  in  : 
Polit.  Antbropol.  Revue,  Febr.  1903;  J.  Dreiflss,  Die  Einwanderungspolitik 
der  Vereinigten  Staaten  von  Ainerika  und  ihre  Beziebuiig  zur  Auswanderung 
aus  der  Schweiz,  Vortray,  Beni.  1903;  La  Xouvelle  CaUdonie,  Notice  à 
Pusage  des  émigrants,  Melun,  Imp.  Administr.,  1903,  ecc.  ecc. 


— 185  — 

Il  turco  che  noi  abbiamo  preso  a considerare  ottiene  lo 
stesso  effetto.  Ora  questa  osservazione  acquista  tanta  maggiore 
importanza  se  si  considerano  le  coiTenti  migratorie  che  aflluirono 
e che  affluiscono  agli  Stati  Lniiti  e che  sono  considerate  nei 
censimenti  nord-americani. 

Ciascuno  di  questi  immigranti  che  sposi  un'americana  dimi- 
nuisce la  probabilità  di  matrimonio  fra  americani  puri.  Ciascuno 
di  (juesti  matrimoni  influisce  sulla  distribuzione  della  ricchezza 
trasmissibile  ereditariamente. 

Analogamente  è in  virtù  dei  matrimoni  che  una  parte  del- 
l’aristocrazia europea  si  è salvata  dalla  decadenza  economica.  La 
ricchezza  americana  ha  rinsanguato  i forzieri  nobiliari  europei: 
e la  prole  di  questi  matrimoni  tende  sempre  più  ad  assumere 
caratteri  medi  di  popoli  diversi.  Abbiamo  qtti  un  esempio  di 
rinnovamento  di  aristocrazie  (fj  100). 

115.  — Vediamo  ora  altri  fatti,  che  ci  dimostrano  l’influenza 
che  il  ])rotezionisino  demografico  esercita  sulla  conservazione 
del  tipo  etnico  e sulla  trasmissione  di  certi  caratteri  genea- 
logici. 

La  seconda  disposizione  dell’^l//c/?s  Act  britannico  è diretta 
princi])almente  a tener  lontani  gli  ebrei  poveri  della  Russia  e a 
proteggere  gii  operai  nazionali.  Esso  escluse  pure  dal  territorio  del 
Regno  LTnito;  1“  le  prostitute  e i souteneun^  ; 2''  coloro  che  non 
hanno  discreti  mezzi  di  sussistenza;  le  persone  di  cattiva 
fama;  4*^  gii  afletti  da  morbi  incurabili  e ri])ugnanti:  5'"'  gli 
infermi  di  mente  ; (V  i delinipienti  che  cadono  sotto  la  legge- 
di  estradizione  del  1870  (1^ 

Per  essere  ammessi  nelle  colonie  inglesi  del  Transwaal  e 
dell  Grange  occorre  un  di  entrata  e bisogna  dimostrare 

di  possedere  20  lire  sterline;  siccome  poi  Femigrante  deve  rima- 


ci) Boll.  delTEmig.,  Italia,  1905,  X.  18. 

Vedi  ])ure  gli  scritti  di  Gil'Sepre  Prato,  La  protezione  degli  Emi- 
granti. in  Inghilterra,  in:  Riforma  soc.,  15  Sett.  Le  ultime  fasi  del- 

lEmig,  Inglese,  Ibidem,  15  Luglio  1903,  neirAnnuario  dell’ « Émigrants 
Information  Office  » di  Londra  si  trova  altresì  un  ricco  materiale  di  fatti. 


4 


— ]86  — 


— 187 


nere  parecchio  tempo  nei  porti  di  sbarco  dell’Africa  del  Sud, 

vivendo  coi  suoi  risparmi  è necessario  che  esso  possieda  altre 
20  sterline  almeno  (li. 

Leggi  sull  immigrazione  entrarono  in  vigore  nel  1902  nella 
Colonia  del  Capo,  nel  1897  nel  Xatal  ove  sono  state  riformate 

nel  1903.  Sono  simili  a cpielle  dell’Australia;  ma  meno  severe 
per  gli  operai  stranieri. 

Nell' Australia  occidentale  il  divieto  eli  soggiorno  per  gli 

nomini  non  di  razza  bianca  é limitato  ai  territori  che  si  trovano 
al  sud  del  :27°  grado, 

XeirAustralia  una  legge  unica  del  1901  ha  abolito  le  prece- 
denti in  materia.  In  virtù  di  essa  sono  esclusi  dal  territorio 
australiano  : 

a)  coloro  che  non  sanno  scrivere  un  dettato  di  50  parole 

111  una  lingua  europea,  disposizione  che  colpisce  i Cinesi  e i 
Giapponesi. 

h)  i pazzi  e i deboli  di  mente; 

c)  gli  incurabili; 

d)  coloro  che  negli  ultimi  tre  anni  sono  stati  condannati 
a ].ene  ^ restrittive  della  libertà  personale  per  un  anno  e più, 
per  delitti  comuni  tranne  che  siano  stati  graziati  ; 

(')  le  prostitute  e i sotiteneitrs : 

fi  gli  ojieiai  legati  da  contratto,  o esercenti  mestieri  per 
1 quali  non  siavi  richiesta  di  lavoro  in  Australia. 

Lisposizioni  legislative  analoghe  furono  introdotte  nel  1899 
nella  Nuova  Zelanda. 

Nel  Canada,  una  legge  del  188()  vietava  rimmigrazione 
delle  persone  sprovviste  di  mezzi,  .lei  delin.pienti  e degli  operai 
vincolati  da  contratto. 

L’immigrazione  cinese  ha  formato  l’oggetto  di  leggi  speciali 
dei  paesi  anglosassoni  extraeuropei.  ^ 

Nel  Canada  la  legge  del  1903  proibisce  l’immigrazione  in 
massa  dei  Cinesi.  Le  leggi  canadesi  sono  p.;rò  meno  severe  di 


(I)  Iransvaal  emiymntts  infonnatio7i  office  handhook,  London  Evre  e 
Spottiswood,  1903.  ’ “ 


quelle  degli  Stati  Uniti  e i casi  di  rimpatrio  obbligatorio  più 
rari  (1). 

Nel  Canada  gli  operai  Cinesi  non  sono  espulsi  ma  soggetti 
a un’imposta  personale  di  500  dollari  che  prima  era  di  lOO 
dollari.  Inoltre  il  numero  dei  Cinesi  trasportabili  per  mare  è 
pro]iorzionato  alla  capacità  della  nave  (non  più  di  un  Cinese 
per  ogni  200  tonnellate). 

Negli  Stati  Uniti  (1)  una  legge  del  1875,  che  venne  dapprima 
poco  rigorosamente  applicata  vietò  l’immigrazione  dei  delinquenti, 
delie  prostitute  ; un’altra  del  1885  che  solo  due  anni  do})0 
cominciò  ad  avere  praticamente  efhcacia  proibì  quella  degli 
operai  già  vincolati  da  contratti  di  lavoro;  nel  1801  una  terza 
legge  escluse  dal  territorio  federale  gli  immigranti  alletti  da 
morbi  o difetti  fisici  come  pure  i poligami  e gli  indigenti,  e 
venne  fondato  YOfJice  of  Superintendent  of  Immigrafìon  ' oggi 
Bureau  of  Immigration),  insieme  ad  un  servizio  di  sorveglianza 
ai  confini  canadese  e messicano.  Nel  1805  venne  riorganizzato 
il  controllo  medico  degli  emigranti.  La  legge  del  o marzo  1003, 
di  30  paragrafi,  comprende  tutte  le  già  emanate  disposizioni 
proibitive,  rendendone  alcune  anche  più  severe. 

Sempre  negli  Stati  Leniti  la  legge  del  20  aprile  VdOY  con- 
ferma le  precedenti  circa  la  espulsione  dei  Cinesi;  e il  divieto 
di  aiutare  in  un  territorio  nord-americano  comprende  anche  le 
isole  appartenenti  all’Unione. 

La  legge  11  Agosto  1005  relativa  all’immigrazione  respinge 
dal  Legno  Unito  gli  undeì<ìrahle  alìem  o undesirahle  immigrante 
disponendo  che  navi  contenenti  oltre  20  immigranti  non  possano 
fare  scalo  se  non  in  alcuni  posti  designati  con  ordinanza  mini- 
steriale nei  cjuali  risiede  uro  speciale  funzionario  per  rimmigra- 
zione ( Immigration  Officer)  (2j, 

114.  — Contro  le  misure  protettive  hanno  reagito  i sudditi 
del  Celeste  Impero.  Nel  luglio  1905  i giornali  inglesi  davano 


(1)  Hans  Fehlinger,  Ueher  amerikanische  und  hriiì.sche  Einivande- 
runyagetìefze,  in:  Politisch  Anthropologisclie  Eevue,  Gennaio  1905. 

(2)  Boll,  (li  Ufficio  del  lavoro  voi.  IV,  N.  51  Novembre  1905. 
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notizia  di  un  grande  meeting  tenuto  il  primo  luglio  per  protestare 
contro  il  divieto  degli  Stati  L'niti  ai  cinesi.  I delegati  rappre- 
sentavano 20.000  cinesi. 

Dopo  il  meeting  i cinesi  hanno  inviato  al  Roosevelt  una 
protesta  contro  la  legge  di  esclusione  facendo  rilevare  i danni 


cagionati  ai  negozianti  cinesi  da  (juesta  legge. 

Su  tutti  i muri  di  Canton  si  sono  affissi  manifesti  dicenti  : 
« Tutti  di  un  solo  pensiero!  Mettiamo  alTindice  i prodotti  ame- 
ricani ! » questo  boicottaggio  dei  cinesi.  d(<vuto  alla  politica 
americana  produsse  una  perdita  secca  a quest'ultimi  di  100 
milioni  di  dollari:  boicottaggio  contro  boicottaggio  (Ip 


(1)  Lcco  come  il  Pixox,  in  un  articolo  riassunto  in  ^linervaf  sulla 
evoluzione  del  boicottaggio,  (gennaio  1009),  descrivo  le  fasi  di  questo 
boicottaggio  di  raj^presaglia:  « La  Cina  è,  per  eccellenza,  il  paese  delle 
associazioni:  il  governo  imperiale  è una  grande  famiglia  e ogni  individuo 
è avvolto  da  tutta  una  rete  di  corporazioni  e di  leglie,  che  rendono  facile 
e sicuro  un  mezzo  di  lotta  quale  è il  boicottaggio.  Perciò  i Cinesi  usano 
di  quesParraa  contro  gli  arbitri  di  qualche  mandarìjio;  cosi  i\i  possibile 
il  boicottaggio  della  casa  francese  Marty  a Pakhoi,  e poi  quello  di  due 
case  tedesche  a Hankeu  nel  1904.  Ma  questi  son  casi  singoli:  assai  più 
notevoli  furono  il  boicottaggio  delle  merci  americane  e poi  di  quelle 
giapjjonesi. 

Gli  Stati  L niti,  mentre  le  altre  potenze  costringevano  coi  cannoni 
la  Cina  ad  aprir  le  sue  strade,  s’eran  mostrati  rispettosi  e moderati  ; 
chiedevano  soltanto  la  porta  aperta  })er  le  loro  merci  e occupavano,  tra  i 
fornitoli  del  paese,  il  quarto  posto  (1904  im]>ortarono  cotoni,  farine  e 
petrolio  ]ier  29,181,OoO  haikium-taels,  il  cui  valore  era  di  circa  L 3,60). 
Gli  Americanij  inoltre,  esportavano  dalla  Cina  pelli,  oppio,  lana,  seta: 
nel  1904  per  circa  31  milioni  di  tael.s.  ^la  quando  gli  Yankees^  cosi  decisi 
hiutori  della  porta  aperta  in  casa  altrui,  pensaron  di  cliiuder  la  loro 
ili  immigiazione  cinese,  quando,  al  tempo  delFEsposizione  di  Saint-Louis, 
ilcuni  signori  cinesi  che  vi  sì  recavan  per  diporto  furono  arrestati  e 
trattati  in  modo  umiliante,  il  patriottismo  cinese  insorse.  E fu  procla- 
mato il  hoicottiiyyio  contro  gli  AììtevicG.ni>  Il  10  maggio  1'.J05,  in  un  comizio 
:enuto  a Sciangai,  tu  deciso  il  boicottaggio  contro  le  merci  americane. 
L’ordine  fu  trasmesso  a tutti  i porti  delfimpero,  e subito  tutti  i negozi 
•he  vendevano  merci  americane  furono  messi  airindice,  tutti  i negozianti 
e\  ocarono  le  ordinazioni,  tutti  i tacchini  si  rifiutarono  di  scaricare  le  navi 
Linericane.  I giornali  non  pubblicavano  più  insersioni  per  conto  dì  Ame- 
icaiii,  gli  attori  in  teatro  predicavano  la  lotta  contro  il  nemico,  e alla 
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Infatti  Targomento  che  si  adduce  solitamente  dei  popoli 
boicottati  è questo  : che  rescindere  la  loro  emigrazione  signilica 
rendere  meno  produttivi  i capitali  dei  paesi  verso  i tjuali  essa 
si  dirige.  Cosa  che  é jjerfettamente  vera:  ma  che  se  può  risol- 
vere uno  dei  lati  economici  del  problema  non  basta  a risolvere 
tutta  la  complessa  ipiistione  del  protezionismo  demografico.  Anche 
la  guerra  è molto  costosa  ma  cpiesto  non  vuol  dire  che  la  guerra 
non  sia  un  potente  mezzo  di  eliminazione  (se  non  sempre  di 
selezione)  sociale. 


iin  dì  maggio  a Canton  il  boìcottag<j:io  era  generale:  il  20  luglio  decise 
di  mettere  airindice  ogni  Cinese  die  mantenesse  relazioni  con  un  Ame- 
ricano, Cortei,  bandiere  manifesti;  e mentre  il  boicottaggio  nella  Cina 
del  Nord  va  diminuendo  — in  sul  finir  dell’agosto  — a Canton  diviene 
più  rigoroso  che  mai.  Si  sperava  die  l’arrivo  del  Segretario  di  Stato, 
Tatt,  e di  Miss  Roo.sevelt,  potesse  aprir  la  via  a una  conciliazione,  ma 
tutti  i manifesti  e tutti  gli  sforzi  del  viceré  non  riuscirono  che  a difender 
la  persona  degli  illustri  ospiti;  non  fu  possibile  trovare  un  facchino.  Miss 
Roosevelt  dovette  restare  al  Consolato  senza  veder  nemmeno  la  città 
co])erta  di  manifesti  pieni  dì  grossolane  insolenze  contro  di  lei,  che  del 
resto  nessuno  si  jirendeva  la  pena  di  tradurle;  Taft  si  recò  a un  ìianchetto 
ufficiale  e vi  tenne  un  discorso  agro  dolce,  complimentoso  e minaccioso 
insieme,  e ])oi  si  imbarcò  salutato  da  fischi  non  mai  prima  uditi:  gli 
Americani  del  seguito  che  s’erauo  azzardati  a girar  per  le  vie  erano  stati 
tempestati  di  uova  e di  frutta  fradice. 

Qualdie  tempo  dopo  il  Console  degli  Stati  Uniti  disse  che  il  boicot- 
tatto  per  ragioni  d'interesse  e non  per  ]>atriottismo ; uno 
studente  per  protesta  si  suicidò,  e duecentomila  j>ersone  in  delirio,  il 
17  novembre,  celebravano  le  esequie  dell’eroe.  E non  è possibile  seguir 
qui  le  vicende  varie  e il  diffondersi  del  movimento  lino  al  Giap]>one, 
agli  staì)ilinienti  dello  stretto,  e alTIndocina  : l’intervento  diplomatico  e 
i decreti  del  governo  imperiale  non  giovarono  a nulla.  Il  commercio 
americano  perdette  ])iù  di  10  ) milioni  di  lire,  e Roosevelt  dovette  correggere 
il  regolamento  suirinunigrazione  dei  Cinesi. 

Questi  fatti  suggestivi  ci  fanno  vedere  come  il  boicottaggio  sia 
un’arma  economica  di  intervento  di  un  organismo  politico  in  un  altro 
organismo  politico.  E tale  fu  il  boicottaggio  che  durante  rindipendenza 
italiana  opposero  i lombardi  astenendosi  dal  consumare  tabacco,  per  non 
pagare  un  volontario  tributo  agli  austriaci.  Il  boicottaggio  turco  contro 
l’Austria  Ungheria  dopo  l’annessione  della  Bosnia-Erzegovina  (1908)  ce 
ne  fornisce  un  altro  esempio.  Del  resto  anche  il  prezzo  non  è altro  fuorché 
uno  strumento  di  lotta  fra  organismi. 
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115.  — Secondo  le  Hamburger  Xaclirirhten,  1906,  la  grande 
immigrazione  di  cinesi  rappresenta  nn  serio  jiericolo  per  le  Indie 
Orientali  olandesi.  In  qneste  vi  sono  già  non  meno  di  6(HJ.OOO 
cinesi,  uomini  per  la  massima  parte  adildti  ai  lavori  delle 
piantagioni,  delle  miniere,  dei  j>orti,  ovvero,  se  danarosi,  dediti 
airusura  e allo  fruttaniento  dei  bisognosi.  Dei  coolies  cinesi  gli 
olandesi  non  possono  privarsi  perchè  gl’indigeni  sono  fiacchi  e 
svogliati  lavoratori;  ma  la  peste  delle  Indie  olandesi  non  sono 
i cooIie<,  bensì  i commercianti  e gli  usurai  cinesi. 

Con  piccolissime  somme  i Cinesi  si  stabiliscono  nella  città 
o nelle  borgate,  aprono  un  negozio  e cominciano  a trafficare,  a 
far  contrabbando,  a prestar  danaro  a usura,  a vendere  oppio  e 
alti  e droghe,  finché  in  breve  tempo  diventano  ricchi  ; e allora 
ritornano  in  patria.  In  questo  modo  molti  milioni  vengono  sot- 
tratti ogni  anno  alla  popolazione  stabile  delle  Indie  olandesi. 
Poco  tempo  fa  morì  a Semarang  un  Cinese,  lasciando  un  patri- 
monio di  circa  lUO  milioni  di  franchi.  iSelle  principali  città  vi 
sono  molti  Cinesi  che  vivono  principescamente.  Tutti  i rami  di 
commercio  sono  stati  monopolizzati  da  Cinesi,  ed  è opinione  gene- 
rale che  il  governo  ha  lasciato  crescere  oltremisura  il  pericolo  giallo. 

116.  — Anche  contro  i giapponesi  continua  la  lotta  negli  Stati 
Uniti.  La  California  si  è sollevata  contro  di  essi  (1908).  Nel 
1907  il  (Tiaqipone  adempiendo  scrupolosamente  il  trattato  vigente 
non  rilasciava  in  alcun  caso  un  jiassaporto  per  operai  giapponesi 
che  intendevano  di  recarsi  a lavorare  negli  Stati  Uniti,  ma  non 
opponeva  alcuna  difficoltà  a concedere  passaporti  pel  Messico. 
C-h  operai  asiatici,  appena  sbarcati  colà,  si  presentavano  agli 
impienditoii  di  lavori  ferroviari,  ma  alla  prima  occasione  racco- 
glievano armi  e bagagli  e si  alìrettavano  a raggiungere  il  Rio 
G-rande  e di  là  entravano  negli  Stati  Uniti. 

L’ufficio  federale  per  Teniigrazione  ha  allora  scaglionato 
molti  ispettori  lungo  la  frontiera,  ma  non  era  possibile  sorve- 
gliare un  tratto  di  cinquecento  miglia. 

I giapponesi,  provvisti  di  accurate  carte  topografiche  del 
Texas  capivano  sempre  dove  dirigersi  per  trovare  connazionali 
disposti  ad  aiutarli.  E cosi  i giapponesi,  noiiostante  la  sorve- 
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gliaiiza  degli  i^i^ettori  di  eiiiigrazione,  coiiiinciaroiìo  a ])enetrare 
a migliaia  negli  Stati  I niti  a traverso  alla  frontiera  messicana 
e ciò  inasprì  gli  animi  mentre  gli  operai  della  costa  del  Pacifico 
chiedevano  che  fossero  ritintati  tutti  gli  emigranti  di  razza  gialla. 
Anche  nelle  isole  Havai  si  ebbero  violente  dimostrazioni  contro 
i giapponesi. 


11 


Se  noi  consider 


’iamo  l essenza  econom 
provvedimenti  restrittivi  vediamo  come  tutto  il  protezionismo 
deniogratico,  anche  ijuando  e jn’oibitivo  de  si  risolva  in  un 

anniento  del  ro.<to  di  tra>^f  or  inazione  dei  capitali  per.<onali  nello 
sj)a.^io.  Se  consideriamo  1 industria  del  trasporto  degli  emigi'anti 
(l)  vediamo  come  il  protezionismo  demogratico  si  risolve  in  un 
aumento  del  suo  costo  di  produzione.  Infatti  esiste  tutta  una 
rete  di  inganni  ed  anche  di  associazioni  che  tendono  a frustrare 
le  leggi  contro  gli  immigranti.  L’emigrazione  clandestina  si 
serve  di  cpiesta  organizzazione  e naturalmente  se  la  })aga  : ma 
questo  maggior  sacrilicio  imposto  a questi  emigranti  tende  a 
diminuinie  il  numero.  Un  elemento  di  (piesto  costo  sono  le  pene 
che  vengono  infitte  ai  violatori  delle  ìeoiizi. 


di 


118.  — Il  protezionismo  demogratico  jmò  assumere  altre 
lornie  larvate  : in  quanto  si  pub  esplicare  nei  confini  di  uno  stesilo 
Stato  o di  una  confederazione  di  Stati.  Poiché  serve  alla  difesa 
dilli  tipo  etnico,  esso  non  ha  semjire  bisogno  di  serAÙrsi  di 
^ alora  poi  la  legge  non  la  che  porre  il  suo  suggello  su 
uno  stato  di  latto  preesistente.  Abbiamo  cosi  la  questione  dei 
negri  negli  Stati  I niti  d’America.  I negri  che  sono  stati  anche 


(1)  L analogia  sostanziale  tra  leggi  contro  fimniigrazione  e ju'otezio- 
nismo  economico  si  può  ricavare  da  una  moltitudine  di  fatti.  Si  vedano: 
William  Hauiìatt  Dawsox,  Frotection  la  Germany  : A History  of 
Herman  Fiscal  Policy  during.tlie  Nineteenth  Century,  King  and  Son,  1904. 
Chomley,  Frotection  in  Canada  and  Australasaiy  King  and  Son.  1904. 
Mekedith,  Frotection  in  France,  King  and  Son,  1904. 

Maurice  Low,  Frotection  in  thè  United  States:  A Study  of  thè  t^hdyin 
and  Growth  of  thè  American  Tariff  System  and  its  Economie  antl  Social 
InfiucnceSy  King  and  Son,  1904. 
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solo  sospettati  di  volere  sposare  una  donna  bianca,  in  molti 
Stati  del  Sud  vengono  linciati  ' lHbO-1909).  H divieto  delle  popo- 
lazioni è assoluto,  (rii  Stati  Uniti  forniscono  dunque  un  duplice 
interessantissimo  esempio  : 

a)  di  contatto  di  pojfolazioni  che  possono  lacilmente  coesi- 
stere e anche  fondersi,  mediante  matrimoni,  senza  pregiinlizio  della 
civiltà  occidentale  (inglesi,  irlandesi,  tedeschi,  italiani,  russi,  spa- 
gnuoli.  elu’ei,  (1)  ecc.b  Qualche  scrittore  afferma  che  la  fusione  non 
avviene.  Si  può  inteiqjretare  (piesta  affermazione  nel  senso  che 
avviene  lentamente.  Le  caratteristiche  del  tipo  definitivo  che 
risulterà  da  (piesta  miscela,  possono  essere  in  un  avvenire  \An  o 
meno  lontano,  più  o meno  diverse  dal  ti]>o  del  fondo  di  po[)0- 
lazione  anglo-sassone  ora  prevalente.  Ma  la  miscela  dei  sangui 
è ])ossibile. 

Jiianc/ii  e Xeri  negli  Stati  Uniti  (2j. 


1 

C eijsimc-nti 

POPOLAZIONE 

TOiALE 

BIANCHI 

N E H I 

Percentuale  sulla 
popolazione  totale 

Bianchi  Neri 

1790 

a929.214 

88.990.7N8 

757.208 

87,8 

11,8 

isOi» 

5.408.488 

55.186  184 

1.002.087  i 

87,5 

11,9 

1810 

7.289.881 

43  408.400 

1.877  808 

88.5  ; 

18,1 

1820 

9.888.453 

88  589  877 

1.771.858 

87,1  ' 

12,7 

18:-f0 

12.808.020 

28.922.587 

2.828.842 

85,8 

1 

14,1 

1840 

17.089.458 

19.558.088 

2 878.848  ! 

84,8 

15,7 

1850 

28.191  S78 

14.195.805 

8.888.808 

88,2 

18,8 

1800 

81.448.821 

10.587.878 

4.4-1  LS80 

81,9 

18,1 

1870 

38.558.:871 

7.868.797 

4.880.009 

81,8  ' 

18,4 

1880 

50.155  788 

5.882.078 

8.580.798 

81,0 

19.0 

1890 

68.089.756 

4.806  448 

7.488.788 

81,1 

18,9 

1900 

78.808.887 

1 8.172  008 

8.8J0.789 

80,7  : 

19,8 

(1)  Negli  Stati  Uniti  esiste  una  forte  corrente  antisemita:  ma  sta 
di  fatto  che  il  matrimonio  fra  cristiani  ed  ebrei  non  dà  un  prodotto  biolo- 
gicamente inferiore.  L’antisemitismo  è il  prodotto  in  alcuni  luoghi  di 
una  lotta  contro  una  aristocrazia  dì  denaro  (]c  e.  in  Francia)  ; in  altri 
luoghi,  dove  gli  Ebrei  sono  poveri,  è il  prodotto  di  rivalità  di  mestiere 
(protezionismo  demografico  nell’interno  d’un  paese:  operai  contro  operai); 
o di  diversità  di  religione  e di  tradizioni  storiche.  Eappresenta  in  fondo 
un  fenomeno  di  sopravvivenza  della  logica  delle  caste. 

(2)  Twelfth  Cenms,  1900,  voi.  I,  pag.  CXV. 


libi  - 

h)  di  contatto  di  popoli  che  non  si  fondono  d)ianchi  con 
neri,  con  indiani,  con  cino-giapponesi^  1 . 

\ i ha  dunque  una  (*apitale  differenza  (piando  si  tratta  di 
valutare  V abolizii'nie  della  schiavitù  secondocluL*  si  tratta  di 
individui  di  una  stessa  razza  o di  razze  diverse. 

Lideol('»gia  [)olitica,  che  si  è tradotta  nella  realtà  delle  isti- 
tuzioni con  la  costituzione  americana,  mise  bianchi  e neri  su  di  un 
terreno  di  eguaglianza,  la  schiavitù  fu  alx)lita.  Ma  le  razze  inferiori 
ìion  possono  coesistere  con  le  razze  su|»eriori  se  non  in  una 
subordinazione  se  non  di  diritto  di  fatto.  Essa  la  si  ha  (piando 
le  razze  inferiori  sono  bensì  un  utilissimo  coefficiente  della  vita 
economica,  ma  non  jjossono  as]»irare  ad  acapiisire  funzioni  direttive 
o non  possono  fondersi,  j>er  mezzo  di  matrimoni,  con  i dominatori. 
L inferiorità,  è allora  per  cosi  dire  economicamente  organica.  Ecco 
un  altro  fatto  che  mette  in  evidenza  la  necessità  di  considerare  i 
fenomeni  eccmomici  a un  punto  di  vista  biologico.  (-Questa  inferio- 
rità economica  è un  corollario  deH'inferiorità  biologica.  L'aboli- 
'Aìone  della  scldavitù  era  giustificata  solo  in  quanto  la  società 
piotesse  mettere  in  moto  altre  forze  autoniatiche  die  impedisseri» 
un  incremento  eccessive')  della  natalità  di  cjuesti  esseri  inferiori, 
o un  pervertimento  delle  funzioni  sociali  superiori  p>er  effetti» 
del  regime  dell  eguaglianza  141;.  Ma  (jueste  forze  automatiche 
e spesso  extra-giuridiclie  non  furono  meno  crudeli  2 . 


(1)  E ([Liesta  per  noi  una.  premessa  La  fusione  ]»uò  essere  )»iù  o meno 
difiiciie  ; })uò  anche  non  avvenire  e non  essere  iin])ossibile.  Può  avvenire 
e (lare  prodotti  inferiori.  (,>uesto  ultimo  fatto  rappresenta  T ostacolo 
sociale  che  frena,  od  impedisce  la  fusione  e che  giustifica  la  premessa 
nostra.  In  definitiva  non  si  può  neppur  dire  se  una  immissione  di 
sangue  d una  razza  lontana  dalla  nostra  nella  nostra,  non  migliori 
quest  ultima.  Si  potrebbe  ju'odurre  lui  die  di  analogo  per  efì'etto  di  un 
forte  incrocio  (e  cioè  una  razza  nuova)  a quanto  il  EruHAscK  e il 
DE  Vries  hanno  contastato  per  effetto  deirincrocio  di  due  specie  vegetali. 

(2;  Ecco  i tatti  che  Vico  Maxte(ìazza  riassume  dopo  avere  studiala 
sui  luoghi  la  (questione  dei  neri  : 

« La  separazione  ira  le  due  razze  è assoluta,  completa,  e leggi  seve- 
rissime [negli  Stati  del  Sud]  ne  impediscono  la  fusione.  Pene  assai  gravi 
sono  comminate  contro  coloro  che  sposano  delle  nere  o che  abbiano  traccie 
di  sangue  nero  nelle  vene  » « Al  Nord  questo  disprezzo  per  i neri  e 
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La  po]jolazioiie  nera  degli  Stati  Uniti  è andata  (in  cifra 
assoluta)  aumentando. 

T neri  rappresentavano  il  58,4  7o  de]  finterà  popolazione 
del  South  Carolina  nel  19(30  ; e il  59,8  nel  189(3. 

Xel  Mississi])pi  sono  il  57,6  7o  1890;  e il  58,5  “7  1900. 

Nel  1890  i neri  erano  la  maggioranza  nella  Louisiana.  Sojio 
diminuiti  nel  1900. 

Le  più  alte  percentuali  di  neri  si  trovano  (19(30)  negli  Stati 
seguenti  in  quest’ordine  ; Mississippi,  Sud  Carolina,  Louisiana, 
(deorgia.  Le  più  alte  cifre  di  popolazione  assoluta  si  ha  negli 
vStati  seguenti  (19(30)  : 

(ieoro:ia  ....  1.0.‘>4.8lo 


Mississippi  ....  9(37. (>B() 

Alabama  ....  827.307 

South  Carolina  . . . 782.321 

Virginia  ....  6(i().722 

Louisiana  ....  65().8()4 

North  Carolina  . . . (124.469 

Texas  .....  620.722 

Tennessee  ....  480.243) 

Arkansas  ....  366.856 

Kentuckv  ....  284.706 

Marvland  ....  235.064 

T neri,  trasportati  dall’Africa  negli  Stati  Uniti,  sono  di- 
ventati americani.  Ma  non  fu  possibile  assimilarli.  Inoltre  essi 
non  possono  essere  portati  al  livello  dell' intelligenza  e della 
correlabilità  dei  bianchi.  Pure  erano  e sono  un  coefficiente  eco- 
nomico importantissimo  specialmente  negli  Stati  del  Sud.  Senza 

questa  loro  segregazione  sono  assai  meno  accentuati  » . ...  « Quando 
airindomani  della  Guerra  di  Secessione  in  qualcìie  stato  del  Sud  i neri 
riuscirono  ad  avere  in  mano  il  potere,  fecero  man  bassa  su  tutto  e su 
tutti,  spogliarono  le  casse  delle  amministrazioni,  cacciarono  dagli  impieglii 
tutti  i bianclii  per  sostituirli  con  gente  loro,  fec(;ro  pagare  solamente  ai 
bianchi  le  tasse,  e fra  loro  apertamente  si  dividevano  allegramente  il 
denaro  che  avrebbe  dovuto  servire  per  l’amministrazione,  per  le  opere 
pubbliche,  per  le  scuole  » Il  che  determinò  una  cont  roreazione.  Hanno  fatto 
allora  uè  più  nè  meno  di  quello  che  fanno  anche  oggi,  ]>er  es.,  ad  Haiti, 
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di  essi  1 agricoltura  soffrirebbe  una  gravissima  crisi.  Il  significato 
biologico  dei  neri  negli  Stati  LTniti  è dunque  non  già  quello 
di  una  mostruosa  proliferazione  di  cellule  innestate  su  di  un  altro 
organismo  ; ma  bensì  quello  di  una  specie  di  simbiosi  che  tende  a 
degenerare  in  un  fenomeno  di  parassitismo  bio-econoinico-politico 
appena  il  complesso  inferiore  tende  a crescere  a dismisura  a 
danno  dell’altro  e a turbare  le  funzioni  specifiche  di  questo. 

Percentuale  della  popolazione  totale  deyli  Stati  Uniti 
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L’aumento  della  popolazione  bianca  tende  a generare  ele- 
menti che  possono  sostituire  i neri  (proletari  liianchi).  Ma 


nella  tamosa  repubblica  nera «.  I bianchi  fecero  una  rivoluzione. 

Eiconquistaroiio  il  potere  politico  con  la  violenza.  Non  hanno  i neri 

assolutamente  il  sentimento  della  famiglia se  non  fosse  per  quelli  che 

abitano  la  campagna  e die  sono  oltremodo  prolifici,  la  questione  dei  neri 
cesserebbe  di  preoccupare,  perchè,  a poco  a poco,  la  razza  finirebbe  per 

scemare  di  numero  e scomparire.  Il  negro  non  sa  economizzare  » 

« Oltraggiano  quando  possono  le  donne  bianche  « Ad  Haiti  hanno 

a poco  a poco  lasciato  andare  in  rovina  tuttociò  che  avevano  fatto  i 
francesi  e la  politica  è a base  di  furti  e di  assassini!  ».  « A Liberia, 
in  Africa,  (dove  si  cercò  di  riimmigrare  i negri,  tentativo  che  falli 
repubblica  sotto  la  protezione  degli  Stati  Uniti,  gli  europei  corrono  con- 
tinuo pericolo  ».  « In  parecclii  Stati  la  razza  americana  sarebbe  rovinata 
se  non  cadessero  le  barriere  insormontabili  messe  dalla  legge  per  impe- 
dire la  fusione  ».  La  quenUone  dei  Neri  agli  Stati  Uniti,  in  Italia,  alV Estero, 
5 aprile  1909.  Bisogna  però  osservare  die  la  feccia  dei  bianchi  non  è 
punto,  moralmente  parlando,  superiore  ai  neri  e tende  a molti])licare  i 
casi  di  linciaggio  e le  rappresaglie  inutili. 
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l'aumento  dei  neri  fa  sì  che  i neri,  per  effetto  del  meccanismo 
politico  e della  concezione  deireguaglianza  democratica,  tendano 
a sostituire  gli  elementi  bianchi  die  compiono  una  funzione 
superiore,  e (piindi  tendano  a sdifferenziare  e a pervertire  le 
funzioni  specifiche  superiori  dei  bianchi.  L'equilibrio  tende  conti- 
nuamente a essere  rotto  (1).  Come  risolvere  il  problema  ? I neri 
non  possono  essere  trasportati  al  continenttì  d’origine,  e perchè 
sono  diventati  Americani  e per  la  loro  utilità  economica  e 
per  più  altre  ragioni.  Ma  d’altra  parte  i bianchi  non  possono 
rinunciare  a regolarne  lo  sviluppo,  il  die  è (pianto  dire  a 
mantenere  e a ristabilire  l’oppx’essione  e la  schiavitù  che  di 
diritto  fu  abolita. 

linlianL  Chiesi  e Giapponesi  negli  stati  Uniti  (V Amevica 

(cifre  assolute) 
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Questa  esperienza  diretta  che  i bianchi  americani  hanno  del 
loro  paese  inlluisce  certamente  nel  determinare  l’ostilità  loro 
contro  i neri,  a dar  origine  a queiresplosione  di  odio  che  ha  il 


(1)  Il  fenomeno  non  è specifico  dei  contatti  di  razza  ; esso  avviene 
nelle  famiglie  quando  il  matrimonio  lega  due  individui  eterogenei  : 
l’elemento  inferiore  tende  a pervertire  le  funzioni  specifiche  dell’elemento 
superiore.  Di  qui  il  proverbio  : moglie  e buoi  dei  paesi  tuoi.  Il  fatto  si 
riconnette  con  l’evoluzione  e decadenza  di  aristocrazie.  Un  fenomeno 
analogo  è quello  dell’invasione  di  elementi  inferiori  in  qualsiasi  orga- 
nismo (Stato,  corporazione,  ]ìartito  politico).  L’organismo,  l’istituto  si 
trasformano,  decadono,  muoiono. 
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suo  acme  uel  linciaggio  e,  analogicamente,  a determinare  l’ostilità 
contro  una  nuova  invasione  di  genti  non  assimilaldli  come  i 
cinesi  e i giapponesi.  Pure  tanto  forti  sono  le  ragioni  contin- 
genti della  vita  economica  e politica  (necessità  elettorali)  che  i 
bianchi  continuamente  hanno  agito  e agiscono  a tutto  loro  danno 
nella  politica  americana  e bene  spesso  nella  politica  montliale  : 
hanno  infatti  risvegliato  il  Giappone  e altrettanto  stanno  facendo 
con  la  Cina  e nella  guerra  russo-giapponese  hanno  quasi  universal- 
mente simpatizzato  con  i Giapponesi.  Chi  scrive  ricorda  di  avere 
incontrato  l’ostilità  generale  essendosi  dichiarato  allora  favorevole 
ai  Russi,  come  già  si  era  dichiarato  favorevole  agli  Inglesi 
durante  la  guerra  del  Sud-Africa.  Gli  uomini  dovrebbero  desi- 
derare il  trionfo  dei  jmpoli  che  ]jiù  facilmente  possono  assi- 
milare non  i loro  soli  prodotti  spirituali  ma  il  loro  sangue  stesso 
(fuorché  nel  caso  che  l’alleanza  con  altre  razze  serva  di  mezzc' 
per  tutelare  la  loro  autonomia)  : perchè  è solo  per  questa  via 
che  i discendenti  dei  popoli  deboli,  che  eventualmente  corrono 
pericolo  di  perdere  la  loro  autonomia,  potranno  so].)ravvivere  e 
partecipare  ancora  al  festino  della  vita,  e alfuso  delle  ricchezze 
che  sono  state  conquistate  dai  popoli  più  forti.  Questa  pieghe- 
volezza ha  ])ermesso  agli  ebrei  di  giungere  insino  a noi  pure 
modificandosi  senza  tregua)  sebbene  altri  popoli  coevi  siano 
scomparsi,  e hanno  consentito  ai  discendenti  degli  antichi  romani 
di  trasformarsi  nella  latinità  contemporanea. 


1111.  — Ma  non  le  sole  ragioni  storiche  determinano  il 
protezionismo  demografico  : altre  concorrono  ; p.  e.  tradizioni 
politiche,  tradizioni  religiose  o ragioni  di  carattere  prettamente 
economico.  Qui  pure  rientra  il  complesso  fenomeno  dell'anti- 
semitismo. 

L'uomo  non  è soltanto  un  consumatore  di  ricchezze,  ma 
anche  un  produttore  (coefficiente  di  produzione,  capitale  perso- 
nale). Gli  operai  di  un  luogo  temono  la  concorrenza  degli  operai 
di  un  altro  luogo.  Chi  sostituisce  i lavoratori  a danno  loro  è 
detto  Tcrumiro.  Abbiamo  un  krumiraggio  politico.  Le  leghe  si 
preoccnpano  di  cpxesto  fatto  e agiscono  sui  poteri  politici  e 
frenano  rinimigrazione.  Tale  è il  caso  degli  Italiani  (1880-1909) 
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che  si  vedono  combattuti  in  tanti  Stati  d’ Europa  (Trancia, 
Svizzera,  Germania')  e altrove,  per  ragioni  prevalentemente  eco- 
nomiche. Quindi  questi  ostacoli  d’ordine  economico  tendono  a 
influire  sulla  miscela  dei  sangui  e quindi  ancora  a limitare  la 
diffusione  ereditaria  delle  ricchezze. 


CAPO  V 


utilità  delle  crisi  economiche 


120.  — La  necessità  di  quest’ultima  forma  di  protezionismo 
demografico  si  fa  sentire  più  fortemente  durante  o dopo  una 
crisi  economica.  L’Uomo  cerca  di  soddisfare  i suoi  bisogni  pre- 
senti. La  ricchezza  gliene  fornisce  il  mezzo.  Ma  la  preoccupa- 
zione dell’avvenire  lo  trattiene. 

Avviene  dunque  una  perpetiia  lotta  fra  queste  due  forze 
antagonistiche.  La  sua  posizione  jjsicologica  sta  fra  questi  due 
estremi  : tutto  per  il  presente  ; tutto  per  l’avvenire. 

Quando  si  produce  un  incremento  di  ricchezza  rLTonio  tende 
a subordinare  l’avvenire  al  presente  ; un  incremento  di  ricchezza 
tende  a jjrodurre  una  diminuzione  di  preveggenza.  E allora  egli 
utilizza  meno  bene  ciò  che  già  possiede  ; si  diflbnde  per  così 
dire  nel  mondo  esterno  ; alcune  riserve  perdono  della  loro  impor- 
tanza ; scema  la  correlazione  fra  le  fasi  successive  della  vita  ; 
l’Uomo  presente  diventa  egoista  di  fronte  a un  sè  stesso  futuro. 

Le  crisi  quindi  ripetono  le  loro  origini  essenzialmente  da 
un  difetto  di  ineizofilia  dell’individuo  di  fronte  al  suo  avvenire 
e deH’individuo  di  fronte  alla  famiglia  e alla  società. 

Le  crisi  economiche  intervengono  con  la  loro  azione  salutare 
a risvegliare  il  sentimento  meizofilico  dell’Uomo  ; gli  impongono 
il  giogo  da  cui  egli  credeva  d’essersi  liberato  ; gii  ridonano 
un’esatta  nozione  della  realtà  ; lo  correlano  ai  tini  della  vita 
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(Iella  specie;  gli  impongono  di  servirsi  più  parcamente  e più 
intelligentemente  dei  coefficienti  di  produzione  ; di  restringere  la 
produzione  di  coefficienti  e di  beni  economici  destinati  alla 
soddisfazione  di  un  bisogno  meno  importante  ; e gli  impediscono 
di  trasformare  in  troppo  grande  misura  i capitali,  die  dovranno 
servire  ai  bisogni  futuri  della  produzione,  in  consumi  presenti. 

Le  crisi  economiche  divengono  ([uindi  un  freno  automatico 
dello  sper])ero  della  ricchezza. 

Esse  tendono  ancora  a trasformare  la  destinazione  di  molti 
coefficienti  di  produzione  e di  beni  economùd. 

Naturalmente  quando  intierisce  una  crisi  i diversi  organismi 
della  società  escogitano  i mezzi  che  sono  a loro  disposizione  per 
rimediare  al  difetto  di  quel  coefficiente  di  ]>roduzione  o di  quel 
l)ene  diretto  die  è più  colpito.  Quando  c’è  un  rinvilio  nei  salari 
il  protezionismo  demografico  fa  il  suo  ingresso;  e allora  la  crisi 
economica  influisce  sulla  scelta  sessuale  e sul  meccanismo  della 
trasmissione  della  ricchezza. 

Le  crisi  influiscono  ancora  in  quanto  diventano  dei  regola- 
tori della  produzione  di  capitali  personali  e cioè  in  quanto 
iniluiscono  sui  (piozienti  di  nuzialità  e di  natalità  ; e quindi  in 
ijuanto  mettono  la  po])olazione  in  funzione  della  massa  di  ric- 
chezza trasmissibile  ereditariamente. 

L'utilità  delle  crisi  economiche  è naturalmente  subordinata 
alla  intensità  con  cui  si  manifestano;  possono  rappresentare  una 
stretta  mortale  oppure  un  buon  esercizio  ginnastico  che  ritempra 
l'organismo:  ma  rappresentano  sempre  il  predominio  delPambiente 
sull’individuo.  Obbligano  questo  a rinnovarsi. 


CAPO  VI 


La  ricchezza  smarrita. 


121.  — Una  deviazione  molto  interessante  della  ricchezza  ci 
è data  dalla  ricchezza  che  non  affluisce  alla  generazione  susse- 
guente perchè  è stata  smarrita  : sono  le  briciole,  è vero,  ma 
queste  briciole  cadono  egualmente  dalla  mensa  del  ricco  come 
da  quella  del  povero. 


^ 


122.  - - Ogni  tanto  si  vede  comparire  sui  giornali  la  iKjtizia 
di  qualche  ultimo  erede  d'una  cospicua  famiglia  die  vanta  antichi 
crediti  sull’erario  o sui  beni  della  corona  di  (pialche  Stato,  i 
quali,  cogli  interessi,  finiscono  per  rappresentare  una  somma 
enorme.  Si  tratta  di  ricchezza  dimenticata,  di  crediti  die  per 
traversie  politiche  furono  ignorati  da  diverse  generazioni  di 
discendenti,  o che  per  una  ragione  qualunque  non  furono  eredi- 
tati. Tale  fu  il  caso  .del  Peruzzi  fiorentino  verso  il  Re  di 
Inghilterra  (1008).  Tale  è il  caso  di  cui  si  occuparono  i giornali 
inglesi  del  1000  e di  cui  cosi  riferiva  il  Dailn  MaiL  « l^a  Banca 
di  Inghilterra  sarà  (pianto  prima  invitata  ad  asportare  due 
miliardi  di  lire,  fra  interessi  e capitali,  che  le  furono  affidati 
due  secoli  fa  da  un  nobile  russo.  Il  deposito  era  pagabile  a 
vista,  ma  non  fu  mai  reclamato.  Fu  fatto  da  un  tal  Polubokto 
che  fu  governatore  della  Piccola  Russia  dal  1722  al  1721.  Un 
ex  professore  del  Conservatorio  di  Pubetz  ha  invitato  i rappre- 
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sentaiiti  di  quaranta  famiglie  nobili  discendenti  da  Polubokto  a 
recarsi  in  una  citta  della  Piccola  Pussia  dove  si  prenderanno 

accordi  per  indurre  la  Banca  d'Inghilterra  a restituire  i due 
miliardi  ». 


123.  Ma  veniamo  ora  alle  briciole  del  povero.  Alla  Camera 
dei  deputati,  nella  seduta  11  dicembre  1874,  Quintino  Sella, 
valendosi  del  diritto  di  iniziativa  parlamentare,  svolse  un  suo 
progetto  di  legge  per  istituire  le  casse  postali  di  risparmio, 
il  quale  — divenuto  legge  dello  Stato  sul  finire  del  maggio 

187i)  segnò  una  data  davvero  notevole  nella  storia  economica 
del  nostro  paese. 

A poco  a poco  gli  istituti  privati  di  risparmio  si  eraj.o  infatti 
difiusi  in  tutta  Europa.  In  Italia  attecchirono  tardi,  male,  e ])Oco. 
ise\  1874  cerano  in  Italia  sole  278  casse  di  risparmio 'una  ogni 
120.0U0  abitanti,  mentre  ringhilterra  ne  a,veva  una  ogni  0000) 
con  un  capitale  che  si  aggirava  intorno  ai  40  milioni. 

Ori  iene  nelle  casse  postali  di  risparmio,  ci  sono  parecchi 
milioni,  una  trentina  a dir  poco,  che  nessuno  vuole  e die  rappre- 
sentano un  enorme,  penoso  imbarazzo  per  ramministrazione  che 
^a  cercando  (pialcuno  che  se  li  pigli  : singolare  fenomeno,  notava 
E.  Moxxosi  (100(1',  in  un'epoca  della  (piale  lo  « struggle  for 
lite  » e 1 afìannosa  c(jiupiista  del  denaro  semlirano  le  più  precise 
caratteristiche!  E poicliè  (piei  trenta  milioni  seguitano,  malgrado 
tutto,  a limanere  « res  nullius  » nelle  casse  postali,  rammini- 
strazione  stessa  ha  dovuto  provocare  dal  Parlamento  una  legge 
con  la  quale  si  dichiarano  prescritti  i crediti  dei  libretti  sui 
quali  da  tre  anni  non  si  fanno  operazioni  se  la  cifra  è inferiore 
a una  lira,  e da  trent  anni  se  la  cifra  è. maggiore. 

Quintino  Sella  aveva  avuto  l'idea  del  risparmio  coatto  ; 
onde,  appena  la  legge  delle  casse  postali  ebbe  applicazione,  lo 
Stato  impose  ai  suoi  agenti  più  umili  e ]dù  numerosi,  caraln- 
nieri,  guardie  di  polizia,  doganali,  carcerarie,  forestali  e simili, 
la  creazione  di  un  libretto  postale  nel  quale  fosse  depositata  — 
anche  con  trattenuta  — una  minima  parte  del  loro  stipendio, 
tanto  perchè  si  espandesse  in  ogni  angolo  di  terra  italiana  la 
nozione  e Tesempio  del  nuovo  istituto. 


I 
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(Questi  risparmianti  ritirarono  subito  le  poclie  lire  di  depo- 
sito nel  libretto  postale.  Senonchè  in  quei  pochi  giorni,  o in 
quelle  ]>oche  settimane  durante  le  quali  il  deposito  era  stato 
mantenuto,  quelle  poche  lire  avevano  fruttato  una  (jualche  fra- 
zione di  centesimo  di  interessi  : frazione  stabilita  con  grande 
parsimonia,  se  vogliamo,  ma  calcolava  con  assoluta  scrujxvlosità 
dalla  burocrazia  nazionale.  E poco  a poco,  per  il  giuoco  degli 
accumulamenti  quella  frazione  di  centesimo  ha  finito  con  assur- 
gere alla  dignità  di  cifra  e a costituire  un  cajntale  che  da 
trent’anni  attende  cVessere  riscosso.  Sono  diecine  e diecine  e 
diecine  di  migliaia  di  libretti  sui  quali  è segnato  il  credito  di 
una  lira  e cinquantadue  centesimi  ; credito  che  bisogna  di 
anno  in  anno  trasportare  nei  conti  individuali,  neiripotesi,  lon- 
tana ma  possibile,  che  un  creditore  ritardatario  si  presenti  per 
reclamarlo. 

E non  sono  ipiesti  soli,  naturalmente,  i depositi  dimenticati. 
Si  hanno  notizie  di  libretti  (che  non  ancora  jjerò  cadono  sotto 
la  legge  della  prescrizione)  sui  (piali  è segnato  un  credito  di 
centinaia  e anche  di  migliaia  di  lire.  Lfintestatario  è morto,  è 
emigrato,  è scomparso  in  ipialche  modo?  Oppure  in  sua  vece  è 
scomparso  o distrutto  il  libretto  ? Non  si  sa  : certi)  è che  la 
partita  rimane  accesa  nei  conti,  e che  gli  interessi  si  cumulano 
sugli  interessi  con  grave  dolore  deiramministrazione  ]>ostale  che 
attende  impaziente  o il  creditore  redivivo  o la  prescrizione 
liberatrice  (Monnosp. 

Il  lavoro  per  applicare  la  prescrizione  triennale  sui  crediti 
inferiori  a una  lira,  era  com]>iuto  nel  lb06.  Erano  in  cifra  tonda 
ottantamila  libretti  con  un  deposito  complessivo  che  non  arriva 
alle  28.000  lire.  Questi,  in  genere,  sono  libretti  di  risparmio 
scolastico  che  i piccoli  depositanti  buttano  via  dopo  avere  tra- 
sformato nascostamente  in  caramelle  o liquirizia  i francobolli 
largiti  dalla  genitrice.  Ma  ci  sono  poi  altri  cinquantamila  libretti 
sui  quali  il  credito  in  procinto  di  essere  prescritto  era  di  una 
qualche  importanza.  Per  esempio  ; libretto  18,218,  serie  A.  cre- 
dito 66.32  ; libretto  19,704  (avverto  che  si  tratta  sempre  di 
serie  A)  credito  60.13  ; libretto  96,104,  credito  79.21  : libretto 
99,875,  credito  53.44;  libretto  2307,  credito  35.9();  libretto  7193, 
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dedito  51.97.  E cosi  via.  Il  ca])itale  complessivo  segnato  in  (questi 

libretti  che  si  })rescrivevano  nel  1900  ammontava  a circa  nn 
milione  di  lire. 

E importo  del  credito  fu  versato  alla  Cassa  Nazionale  di 
previdenza  per  l’invalidità  degli  operai.  Cosi  applicando  con 
(Eversa  forma  il  primitivo  concetto  del  creatore  dell’istituto, 
1 amministrazione  dello  Stato  impose  ai  morti,  ai  lontani,  ai 
dimentichi  l’ obbligatorietà  della  beneficenza  come  già  aveva 
imposto  l’obbligatorietà  della  previdenza  ; solo  che,  aH’interesse 
egoistico  deirindividiio  fu  sostituito  quello  della  collettività. 

<4uest’ultimo  fatto  però  è interessante  anche  al  punto  di 
vista  della  psicologia  del  risparmio.  Esso  ci  fa  vedere  che  i mezzi 
coercitivi  stessi  falliscono  al  conseguimento  di  questo  scopo  per 
una  classe  jiiii  o meno  numerosa  di  individui  < 1). 


Ea  ricchezza  smarrita  si  riconnette  ancora  alle  condi- 
zioni di  sicurezza  della  proprietà,  fili  abissini  ancor  ora  isec.  XX  i 
non  hanno  saputo  escogitare  sistema  migliore  di  conservare  i 
loro  risparmi  che  (piello  di  affidarlo  alla  terra,  dove  lo  nascon- 
dono, come  faceva  Perpetua  nei  Promessi.  Sjjosi  del  Maxzuni, 
all  av\icinarsi  dei  lanzichenecchi.  Questa  forma  arretrata  di 
risparmio  e di  tesaurizzazione  è frequente  presso  i pojioli  primi- 
tivn  presso  le  classi  che  vivono  di  rapina  in  conflitto  con  leggi 
( bi  igantaggio  I.  e nei  periodi  di  grandi  rivolgimenti  politici. 

Famoso  ò il  tesoro  degli  Incas,  sepolto  nel  Perù  nel  1540. 
che  ammonterebbe  ad  oltre  oOO.OOO  chilogrammi  di  oro  ]mro. 
<,)nesto  inestimabile  tesoro  costituiva  il  triliuto  di  guerra  che  il 
re  degli  Incas  aveva  mandato  ai  coiupiistatori  spagniioli,  per 
placarli.  Però,  quando  gli  11.000  lamas,  carichi  ciascuno  di  50 
chili  d oro.  furono  giunti  in  vicinanza  del  campo  spagnuolo, 
1 sacerdoti  Incas.  che  guidavano  la  carovana,  appresero  che 


(1  II  Gcii.LArME,  ex-direttore  di  una  casa  di  pena,  assicura  che  è 
cosa  rara  trovare  un  condannato  che  abbia  un  libretto  della  cassa  di 
lisparmio.  Del  resto  il  risparmio  della  ricchezza  non  è che  una  delle 
torme  del  risi)arinio  in  senso  generale.  Si  possono  ri.sparmiare  salute, 
tempo,  energia  di  lavoro,  intelligenza,  ecc. 
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Francisco  Pizzarro  aveva  assassinato  il  loro  re  Atahnalpa.  Allora 
essi  seppellirono  Eenorme  tributo  e tornarono  nelle  loro  città  a 
predicare  la  guerra  santa  contro  gli  stranieri.  Il  luogo  dove  l'oro 
fu  sotterrato  non  si  conosce  con  j^recisione:  jjare  però  cli'esso 
giaccia  entro  un  raggio  di  pochi  chilometri,  fra  le  montagne  al 
di  là  di  Azangaro.  Non  sono  che  pochi  anni.  Sir  Clements  òlarkham. 
presidente  del  Poyal  Cxeographical  Societv'  di  Ijondra,  si  l’ecò 
appositamente  nel  Perù  ]>er  istudiare  da  •vicino  rinteressantc 
problema  ; ma  le  sue  ricerche  riuscirono  infruttuose. 

Può  anche  darsi  che  (p;esta  ricchezza  smarrita  sia  heffetto 
di  juatiche  religiose.  Esiste  (principio  del  sec.  XX  in  Inghilterra 
una  potente  Compagnia,  collo  sco|)0  di  ]jroscingare  il  lago 
Cluatavita  e ricuperare  le  offerte  votive  che  le  triln'i  indiane 
solevano  gettarvi  in  ejjoche  remotissime.  Tale  iniziativa  non  è 
nuova.  Or  è più  d'un  secolo,  Hu.mhuldt  visitò  il  lago  Ouatavita 
sulle  cui  rive  trovò  le  relicpie  di  grandi  tipere  idrauliche  lasciate 
a mezzo,  risalenti  a parecchi  secoli  addietro.  Anche  in  Francia 
v'è  un  lago  che  nasconde  nel  suo  grembo  un  tesoro.  WOòserrer 
ricorda  che  quando  i Calli  tornarono  dal  sacco  di  Poma,  carichi 
di  bottino,  piantarono  le  tende  intorno  a Tolosa.  Poco  do]io 
scop])iò  una  terribile  e])idemia  che  menò  strage  nelle  loro  file. 
Allora  i sacenloti  galli,  per  [»lacare  i mimi,  ordinarono  che  il 
bottino  fosse  gettato  nel  lago.  Il  l,)ottino  comprendeva  circa 
oo.OOO  eliilogramini  argento  e 750.0CHJ  chilogrammi  d'oro. 
Ma  i romani  riuscirono  a ricuperarne  una  parte,  molto  tempo 
dopo. 


Gli  abitanti  di  'l'olosa  credono  che  il  lago  nasconda  tuttora 
la  massima  parte  del  tesoro. 

Queste  otìerte  dettate  da  spirito  di  religione  possono  essere 
rappresentate  per  1 Umanità  come  un  elemento  del  costo  del 
sentimento  religioso. 

(Queste  considerazioni  ci  richiamano  alla  mente  altre  otìerte: 
quelle  funerarie.  Quanto  noi  troviamo  nelle  tombe  egizie,  etnische, 
romane,  cinesi,  costituisce  una  serie  di  fossili  economici,  e di 
documenti  archeologici  della  più  grande  importanza  per  lo  studio 
della  vita  della  ricchezza.  Queste  offerte  funerarie  continuano 
oggigiorno.  I nostri  cimiteri  sono  dei  veri  reliquiari  economici  : 
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oggetti  d oro,  gemme,  stoffe,  vasi  preziosi  vengono  deposti  intorno 
alle  salme  dei  morti  : e questi  documenti  economici  arriveranno 
ai  posteri  che,  in  essi,  (piando  la  nostra  lingua  sarà  morta, 
quando  la  fragile  carta  che  regge  il  nostro  pensiero  si  sarà 
pol\ erizzata.  quando  le  nostre  statistiche  saranno  perite,  ricer- 
cheià  una  traccia  della  nostra  civiltà  oltrepassata, 

1-'^-  I latti  che  noi  abbiamo  riferiti  appartengono  a tutti 
i tempi.  La  licchezza  smarrita  è per  (jualche  riguardo  paragonabile 
al  pulviscolo  cosmico  ed  ai  meteoriti.  Sono  elementi  che  si  staccano 
dal  sistema  a cui  appartenevano  e che  entrano  — dopo  un  oblio 
di  secoli  o dopo  un  millenario  erramento  — a far  parte  di  un 
altro  sistema  che  li  attrae.  Un  cataclisma  (come  ad  es.  il  terre- 
moto di  S.  Francisco,  1906,  di  i\[essina,  1!»08)  accelera  e turba 
tutto  il  processo  di  tradizione  ereditaria  delle  ricchezze  : e 
aumenta  la  somma  della  ricchezza  smarrita.  Le  antiche  necro- 
poli torniscono  per  questo  riguardo  un  esempio  suggestivo  : 
Pompei  con  il  suo  presente,  Ercolano  con  il  suo  avvenire  e 
cento  altre  città  morte  qui  si  potrebbero  nominare.  Gli  scavi 
ricoiupiistano  per  noi  cpiesto  passato  ; ma  forse  ne  dissolvono 
per  sempre  gli  elementi  superstiti,  che  nel  gelo  della  morte 
hanno  potuto  conservarsi,  ma  che  nel  tumulto  della  vita  nuova 
dei  tempi  nuovi  saranno  probalhlmente  travolti  : per  modo  che 
ai  posteri  non  giungerà  che  un  ricordo  di  un  ricordo,  finché 
anche  cpiesto  si  dissolverà,  si  cancellerà  per  sempre  neirintinita 
vanità  del  tutto. 


CAPO  VII 

Influenza  del  diritto  successorio 
sulla  tradizione  della  ricchezza. 


l'26.  — I sistemi  giuridici  deireredità  rappresentano  un  altro 
ordine  importantissimo  di  forze  die  determinano  deviazioni  eredi- 
tarie della  ricchezza.  Ciascuno  di  essi  è un  altro  coelHciente 
di  applicazione  della  legge  di  dilfusione  delie  ricchezze,  da  noi 
enunciata.  Ciascun  sistema  può  essere  paragonato  a una  macchina 
che  ripartisce  in  un  dato  modo  le  ricchezze  che  detluiscono  da 
una  generazione  : o a una  macchina  die  stritola,  polverizza. 
Iramiuenta  dei  macigni.  Il  nionolite  può  essere  polverizzato  c> 
può  essere  appena  spaccato  per  metà.  (Queste  macchine  sociali, 
prodotto  di  mille  eventi  diversissimi,  agiscono  poi  automatica- 
mente e irresistibilmente.  Contro  la  loro  azione  si  frange  la 
volontà  dei  singoli.  Sono  un  prodotto  degli  uomini  del  ] lassato, 
e limitano  le  p(\ssil)ilità  degli  uomini  dell'avvenire  (1). 

(1)  <*.  Il  legislatore  regola  una  volta  tanto  la  successione  dei  cittadini 
e si  ri})osa  poi  per  secoli  e secoli  : dato  api^ena  il  movimento  alPopera 
sua  può  ritirarne  la  mano  ; la  macchina  agisce  per  sua  propria  forza  e 
si  dirige  da  sè  verso  una  meta  prestabilita.  Costituita  in  una  certa  guisa 
essa  riunisce  e concentra  le  ricchezze,  raccoglie  intorno  ad  alcuni  indi- 
vidui le  propi’ieta  e ben  tosto  il  potei’e  ; promuove  la  formazione  di  una 
aristocrazia  <lel  suolo.  Creata  in  altro  modo  la  sua  azioìie  è ])iù  rapida 
ancora:  divide,  sminuzza  e dissemino  i beni  e la  jìotenza  » TovtjrmiLLE, 
Demof‘.  in  America,  cap.  III. 


■\.à 


— 208  — 

• Di  quali  forze  economiche  è l’effetto  un  sistema  di 
diritto  successorio.''  Prescindendo  da  altre  forze  sociali  ci  limite- 
remo a metterlo  in  relazione  con  quelle  esclusivamente  economiche. 

Esso  ]»uò  considerarsi  come  l’effetto  della  specificazione  delle 
funzioni  economiche  della  società  e della  natura  e densità  dei 
di\ersi  capitali.  IMa  la  specificazione  delle  funziotii  economiche 
è a sua  volta  un  prodotto  della  meizofilia  dei  progenitori,  in 
<ptanto  tpiesta  specificazione  tende  ad  aumentare  le  ricchezze. 

Xei  legimi  do\e  si  ha  una  scarsissima  ditferenziazione  di 
tunzioni  la  projirietà  tende  ad  essere  collettiva,  perchè  i coefìi- 
cienti  di  produzione  si  identiticano  nelle  forze  naturali  che  non 
sono  state  modificate  dall’azione  dell'uomo;  a (piesto  stato  corri- 
sponde una  minima  densità  di  popolazione  e (juindi  una  relativa 
al.hondanza  di  terre  che  vengono  possedute  dall’ente  collettivo 
e pel  le  ([uali  la  [iresa  di  possesso  si  esplica  come  un  fatto 
dovuto  alla  collettività.  La  caccia,  la  pesca  forniscono  i prodotti 
principali  (la  La  mobilità  di  questi  frutti  rende  supertluo  l'acapii- 
.sizione  individuale  della  terra.  La  terra  si  trasmette  di  genera- 
zione in  generazione  e meri  criteri  di  gerarchia  politica  e fami- 
gliare presiedono  alla  distribuzione  dei  frutti  del  suolo. 

Ma  con  il  crescere  della  differenziazione  delle  funzioni  e con 
1 introduzione  delle  colture,  nell'intento  di  aumentare  le  risorse 
e la  possibilità  di  sviluppo  dei  [liù  antichi  nuclei  umani,  e 
altresi  per  1 infiuenza  dei  centri  di  consumo  (2),  la  terra  si  tra- 


(1)  « Quasi  tutte  le  specialità  della  vita  economica  dei  jiopoli  caccia- 
tori e pescatori  possono  comiiendiarsi  in  ciò  che  essa  è totalmente  dipen- 
dente dai  capricci  della  Natura  » Eoscirnii,  Eroiiomia  dell’  AyricoUura  e. 
delle  Muleric  prime,  Bih.  d,  Econ.  Ili  Serie,  voi.  I. 

(2)  n passaggio  da  una  forma  di  attività  economica  ad  un’altra  più  pro- 
giedita  è ilovuto  sempre  a cause  interne  dell’organismo  politico,  o econo- 
mico ; oppure  esterne  : « L’agricoltura  suole  mantenersi  per  secoli  stazio- 
naria, finché  nel  fratteni]io  le  giungano  dalle  fiorenti  città  lumi  e soccorsi 
e la  base  e la  piotenza  di  queste  città  è stata  ordinariamente  la  produzione 
e il  commercio  di  oggetti  di  lusso  per  un  piccolo  numero  di  ricche 
tamiglie  » (Roscher,  p.  607).  Certo  nel  medioevo  le  città  di  consumo 
hanno  influito  enormemente  sulle  trasformazioni  dell’ambiente  esterno 
(SOMBART).  L’aumento  di  popolazione  è non  soltanto  una  causa  di  progresso 
economico  ; ma  in  molti  casi  è un  effetto  ; (la  cosidetta  industrializzazione 
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sforma  in  vero  e proprio  capitale  fondiario,  cioè  in  coefiiciente 
di  produzione  adatto  alla  produzione  di  specifici  prodotti  del 
suolo  in  (piantità  determinate  altresì  dal  grado  di  intensità  del 
lavoro  umano.  Il  capitale  fondiario  è così  in  parte  creazione 
meizotìlica  delfuomo. 

Questa  fase  è contrassegnata  dalla  nascita  dell'azienda  agri- 
cola, che  è una  delle  più  antiche  (1)  forme  di  impresa  economica,  la 


dell  agl icolturii  ne  tornisce,  ai  tem]u  no.stri,  un  esenq)io;  ed  è altresì 
siiesso  un  effetto  del  progresso  politico,  per  cui  gli  uomini  si  riuniscono 
in  centii  che  assumono  poi  il  significato  di  città  di  consumo  Esse  hanno 
uii  iinpoi  tiinza  in  (|uaiito  susafatw  nuovi  biso;^ni  : sono  (|uin(-li  un  centro  di 
iriadiuzione  di  domanda  di  merci,  e quindi  favoris<*ono  un  intensivazione 
deiragricoltura,  o una  ]*olitica  di  conquista.  (Maitland,  Jxama,  ScinvAiìZ, 
\ AKGES,  RlET.SCIlEL,  LiPPEHT,  FlACH,  Boi  KGEOIS,  WaI'TEKS,  DAVIlKSUltX, 
sono  i principali  cultori  delTargomento  nei  vari  paesi  d’Europa)  Natural- 
mente la  città  si  svolge  jmi  come  centro  autonomo  di  jiroduzione. 

(1)  Si  j)uù  ripetere  per  ([uesto  riguardo  rosservazione  del  RitsciiKiì, 
(Econ,  tì.  Aijncolfuni):  « rindu.stria  è per  verità  posteriore  airagricoltura ; 
non  nei  piincipt  die  a que.'-;t’ultiina  sono  coevi,  sibbene  nello  svolgimento 
die  incomincia  con  maggiore  lentezza  ». 

La  questione  insomma  si  illumina  se  invece  di  discutere  della  prece- 
denza dell  agricoltura,  alla  pastorizia,  airindustria,  discutiamo  della  impor- 
tanza delle  \'arie  torme  di  cajdtale:  e cioè  della  succe.ssione  vronohujica 
del  capdahj  stabilita  in  base  alla  loro  densità.  La  controversia  che  si 
piopaga  attia\erso  tutta  la  letteratura  storico-economica  è dun(|ue  meno 
importante  se  consideriamo  Tagricoltura  quantitativamente  (per  l'impor- 
tanza  sua  che  è,  se  non  nulla,  minima  jn-esso  i popoli  cacciatori,  jfesca- 
tori^  e nomadi)  anziché  qualitativamente  considerando  la  successione  crono- 
l^ogica  dei  tatti  in  un  periodo  lontano  ed  oscurissimo  della  preistoria, 
sta  di  tatto  che  Tagricoltura  accompagna  una  maggiore  specificazione 
di  tunzioni,  e che  i pojioli  cacciatori  e nomadi  rapjtresentano  i più  semplici 
oiganismi  politici  ed  economici.  Gli  elementi  costitutivi  di  questi  orga- 
nami hanno  una  coesione  minima.  Se  poi  ci  mettiamo  a un  }»uuto  di 
vista  biologico,  la  quistioiie  si  traduce  in  altri  termini  dando  origine  a 
due  problemi:  a)  se  la  simbiosi  degli  uomini  con  le  piante,  sia  preceduta 
susseguita  a quella  cogli  animali  (pastorizia;  bestiame;  cani):  e la 
risposta  sembra  favorevole  a quest’ultima.  Il  fatto  è che  i documenti 
di  questa  simbiosi  tanto  v'egetale  quanto  animale  risalgono  alla  preistoria 
(PiGORiNi).  Quindi  si  vede  quanto  ardue  sono  le  quistioni  della  priorità. 

erto  la  simbiosi  rappresenta  la  sostituzione  di  uno  stato  di  cooperazione 
(meizotilia)  a uno  stato  di  antagonismo  ; b)  se  lo  stato  di  antagonismo 
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(juale  rappresenta  un  sistema  ili  coetlicienti  correlato  in  un  certo 
modo  ai  tini  della  {troduzione  ; e T azienda  diventa  proprietà  o 
della  famiglia  d)  o deirindividuo.  Queste  due  forme  di  j>roprietà 
della  terra  si  suno  variamente  comliinate  e sono  giunte  sino  ai 
tempi  nostri. 

La  seconda  di  esse  è frequentemente  una  forma  derivata 
dalla  prima  in  (pianto  il  f(iìtidi(iì>  ha  linito  per  diventare 

il  siml)(*)lo  della  tamiglia  intera  e per  riassumerne  gli  interessi. 

(^hiindi  la  toi’ina  di  proprietà  individuale  dell'azienda  agricola 
è per  cosi  dire  essenzialmente  monarchica.  Liiutorità  dei  sovrani 
di  (piesta  s]>ecie  di  monarchia  economica  è ristretta  da  molte 
limitazioni  giuridiche  che  più  o meno  conservano  il  carattere  di 
pro|»rietà  tamigliare  al  fondo  : concedendo  la  pi-eferenza  di 
acipiisto  ai  meml.)ri  della  tamiglia  in  caso  di  vendita  ; o impe- 
dendo che  esso  possa  venir  contiscato  dai  cnalitori;  o impedendo 

sia  })receduto  a quello  di  luei/otilia.  Pure  lasciando  ad  altri  queste  ricerche 
ci  sembra  ])robabile  che  uno  stato  di  antagonismo  (e  ((uiiidi  caccia,  pesca) 
abbia  preceduto  quello  di  coo|)erazione  meìzofìlica.  TI  primo  problema  non 
sapiemmo  come  risolveido.  P certo  però  clic  i libri  sacri  non  ci  permettono 
di  risolvere  la  quistioue  'come  fanno  tanti  dal  ‘iuozio  al  "WirATiOLV,  e 
neppure  considerazioni  i^olitiche  o ecouomiciie  fPorssEAr.  Smith.  Tseliv. 
G(jf_u  ET,  tEiiuussoN,  Lin:ch,  eco.  ecc.).  Le  indagini  degli  antropologi,  ilei 
biologi,  dei  naturalisti,  e dei  paletnologi  so]n*atutto,  osservando  quel- 
Tuniversalità  dei  fatti  della  vita,  che  sfugge  agli  economisti,  agli  storici, 
ai  lilosoii,  ])ossouo  meglio  illuminarci. 

(1)  (Juesto  è ancor  ora  il  carattere  essenziale  della  ]>r  prietà  fondiaria 
in  Cina;  su  ddO  milioni  di  ettari,  75  sono  inalienabili  (Aì  STI.v). 

Cir.  .1  noie  on  some  statostfcs  re>jitr<ì/iìij  China  b\  E.  H,  Pakkf:iì  in 
Journ.  ot  tlie  IL  Stat.  Soe.,  j).  150  e segg.)  ove  si  contiene  un  ]>ro 

spetto  statistico  della  più  alta  importanza,  anche  per  le  cautele  con  cui 
si  circondano  i dati,  dal  KJol  al  17.‘M  Total  Population  ; Land  Measures  etc.. 
Land  Tax)  e dal  lod5  al  ISbO  ' Iota!  Population;  G-ruin  Stored  Peculs).  Cfr. 
pure:  Elisèe  et  Oxesime  Rkclus,  U Empire  du  Milien,  Paris,  Hachette^ 
1902:  « tutta  la  morale  cinese  sgorga  dairamor  liliale:  e il  governo  è 
concepito  come  un’estensione  della  autorità  patema  esercitata  dalITinpe- 
ratore.  Non  esistono  in  Cina  più  di  400  nomi  di  famiglia  (ijens)  », 
Ma  per  riassumere  le  vicende  della  j)roprietà  del  suolo  <lell’Imì>ero  Cinese, 
dovremmo  difìouderci  assai  più  che  non  com}>orti  l’economia  di  questo 
lihio.  L intluenza  della  civiltà  occidentale  sta  ora  per  determinare  una 
protonda  evoluzione  economicn. 
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che  possa  essere  veiuluto  a chicchessia  ilata  l'esistenza  della 
prole:  o rendendo  inderogahile  la  trasmissione  da  primogenito 
a primogenito  ; o introducendo  Listituto  della  legittima,  ecc. 
Cosi  due  principi  si  conteinperano  : la  successione  ah  /^testato  e 
quella  testamentaria  : la  coercizione  della  società  e la  libertà 
deirindividuo,  senza  che  si  arrivi  mai  alLassoluto  predominio 
dellhina  o dell'altra,  cliè  anzi  constatiamo  una  perpetua  oscil- 
lazione fi*a  (piesti  due  estremi  (Ip  La  società,  riconoscendo  enti*o 
certi  limiti  la  libertà  delLindividuo.  la  giustilica  essenzialmente 
con  ragioni  di  utilità  generale  : cosi,  ad  esempio,  opponendosi 
alL  alimento  delle  tasse  di  successione  in  (pianto  ritiene  che 
esse  iKTssano  imjiedire  e limitare  L attività  capitalizzatriee  dei 
singoli. 

Concomitantemente  le  ricchezze  individuali  implicano  un 
diritto  della  società  in  (pianto  ciascuno  degli  istituti  precedente- 
mente elencati  si  riconnette  colla  costituzione  politica. 

lU  (pii  ne  consegue  che  tre  elementi  vengono  a discriminarsi 
nel  fatto  delle  successioni  : (piello  individuale,  ipiello  famigliare 
e quello  S(3ciale,  i ([uali  detìiiiscono  il  limite  dell'autonomia  del- 
l'individuo  e la  necessaria  correlazione  meizohlica  famigliare  e 
sociale  delLindividuo  stesso  : correlazione  nieizotìlica  che  tende 
in  ogni  tempo  a })rodiirre  una  distrilmzione  futura  della  ricchezza 
consona  agli  ideali  ] Militici  presenti. 

Consideriamo  un  fatto  concreto. 

L‘  abolizione  del  fedecommesso  rende  massima  L intluenza 
dell  ultimo  ascendente.  Basta  che  manchi  un  anello  perchè  la 
catena  si  spezzi.  Se  il  padre  manca  di  parsimonia  Lintluenza 
dei  progenitori  remoti  si  annulla.  Dato  il  nostro  diritto  ])ositivo 


i)  Sono  considerazioni  meizoiiliehe  quelle  die  vulnei'arono  l’antica 
regola  ili  diritto  romano  semel  heres^  semper  heres:  «infatti  spesso  la 
condizione  della  famiglia  è tale  che  il  testatore  deve  desiderare  di  lasciare 
all’erede,  come  fiduciario,  la  sua  eredità  solo  a tempo  o sino  a determi- 
nati eventi  ed  in  seguito  ad  altre  ]»orsone,  come  fedecommessarie  : di 
volere  ad  esem])io  assegnare  il  suo  patrimonio  al  coniuge  soppravvivente 
per  la  durata  della  vita  di  lui  ma  dopo  la  morte  dello  stesso  ai  suoi 
prossimi  jiarentì  » ''DkiìnìU’RG , DÌrÌfto  di  famiylia  e diriito  deìVeredifa, 
Bocca,  1905.  ]tag.  227). 
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C.  C.  art.  8U‘J  j la  proprietà  diventa  individuale  al  massimo 
grado.  Pure  essa  tende  a conservare  il  carattere  famigliare 
per  edotto:  oj  della  ineizotilia  dei  genitori;  òj  delPistituto  del- 
rusufrutto  che  si  può  considerare  in  molti  casi  come  una  vera 
e propria  surrogazione  economica  (non  giuridica  ' del  fedecom- 
messo  , cj  della  validità  della  sostituzione  fZc  €0  ijHod  sup€V€rif 
dove  il  sostituito  de  residuo  accpiisisce  la  posizione  di  un  erede 
fedecommissario  in  funzione  della  coercizione  morale  che  la 
clausula  de  residuo  può  esercitare  sul  primo  erede  ; d)  della 
possibilità  di  lasciare  erede  della  disponibile  la  prole  di  un  discen- 
dente, cosi  nel  caso  in  cui  il  nonno  lasci  ei*ede  il  nascituro  figlio 
ilei  nipote  in  linea  retta,  oppure  nel  cas(»  in  cui  lasci  erede 
universale  questo  nascituro  e rusufrutto  al  nipote  che  sarà  padre 
del  nascituro. 

Anche  nel  regime  più  individualistico  esistono  quindi  forze 
poderose  che  tendono  a conservare  alle  ricchezze  un  significato 
famigliare. 

La  tendenza  poi  che  haiino  i genitori  di  privilegiare  alcuni 
discendenti  può  essere  paralizzata  nei  suoi  elìetti  definitivi  dal 
fatto  che  essa  si  universalizzi. 


Cosi  ad  esempio  la  consuetudine  di  lasciare  la  disponibile 
ai  maschi  eia  legittima  alle  femmine,  tende  (c]uanto  più  essa  e 
generale  e quanto  più  i matrimoni  avvengano  fra  individui  omo- 
genei per  grado  di  ricchezza)  a produrre  gli  stessi  effetti  che  si 
avrebbero  quando  i figli  fossero  chiamati  eredi  in  parti  eguali  ; 
infatti  il  fratello  tanto  ci  guadagna  sulla  s(»rella  quanto  ci  perde 
sulla  sposa  che  ebbe  la  sola  legittima  mentre  il  fratello  di 
questa  ebbe  la  disponibile. 

128.  Dato  uno  qualsiasi  degli  stati  di  fatto,  elencati  nella 
prima  parte  del  capitolo  precedente,  noi  vediamo,  nell’interno  della 
società,  agire  delle  forze  che  tendono  a produrre  nuovi  fenomeni. 

Cosi  ad  es.  raumento  della  popolazione  tende  ad  aumentare 
1 applicazione  del  lavoro  sulla  terra.  L’aumento  del  patrimonio 
intellettuale  riesce  ad  aumentare  la  produttività  economica. 

La  ricchezza  era  sino  al  sec.  XVIII  in  Europa  prevalente- 
mente agricola.  Nel  sec.  XIX  vanno  acquistando  importanza  la 
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proprietà  edilizia  (case  e terreni  nelle  grandi  città)  e la  proprietà 
mobiliare.  Di  qui  una  evoluzione  del  diritto  finanziario.  L'imposta 
fondiaria  si  discrimina  in  imposta  fondiaria  sui  soli  fondi  rustici 
e in  imposta  sui  fabbricati.  Dna  nuova  imposta  viene  introdotta 

0 almeno  acquista  un  nuovo  assetto  e una  grande  im])ortanza  : 
quella  sui  valori  mobiliari.  La  Rivoluzione  Francese  è il  punto 
di  partenza  di  una  nuova  era  del  diritto  finanziario.  M a conco- 
mitantemente si  osserva  una  radicale  trasformazione  del  diritto 
successorio.  La  proprietà  fondiaria  tende  a mobilizzarsi.  Il  diritto 
di  primogenitura,  i lidecommessi,  i maggioraschi  vengono  aboliti. 

1 figli  acquistano  un  diritto  sulla  ricchezza  dei  genitori  prescin- 
dendo dal  fatto  che  essi  siano  primogeniti  o no.  Dunque  raumento 
dei  capitali  mobiliari  e concomitante  al  fatto  d'una  mobilizzazione 
maggiore  della  proprietà  fondiaria,  dovuta  ad  un'  evoluzione  del 
diritto  successorio,  la  quale  a sua  volta  e dovuta  a nuovi  ideali 
sociali  che  si  sono  sviluj)pati  concomitantemente  al  trasformarsi 
dell'attività  economica  che  a sua  volta  si  è trasformata  perchè 
la  meizofilia  dei  jjrimogenitori  ha  reso  necessaria  una  maggiore 
produzione  delle  riccliezze. 

Di  (pii  possiamo  ricavare  che  il  regime  successorio  di  un 
dato  ordine  di  capitali  è funzione  della  natura  dei  capitali  più 
densi.  Esiste  una  gerarchia  cronologica  degli  stessi  per  riguardo 
alla  loro  densità  : V fondi  rustici  : 2"  fondi  urbani  : capitali 

mobiliari  ; ne  consegue  die  l'istinto  meizofilico  degli  uomini 
spiega  fattuale  regime  successorio  come  ultimo  prodotto  di  una 
millenaria  evoluzione  di  fenomeni. 

Infatti  finche  la  ricchezza  era  princi])almente  fondiaria  si 
imponeva  ([uesta  necessità  di  fatto:  di  im23edire  lo  smembramento 
delle  aziende.  Un'azienda  è un  organismo,  un  tutto  di  ]>arti 
correlate.  Scisso,  diminuisce  la  sua  produttività,  con  danno  della 
società  intera.  I capitali  mobili  invece  si  scindono  e si  ricompon- 
gono con  minor  danno.  Chi  eredita  due  frammenti  di  aziende 
diverse,  di  cui  1 uno  si  trova  in  una  regione  l'altro  in  uif altra, 
non  può  con  questi  frammenti  ricomporre  unatiiica  azienda,  deve 
raddo|jpiare  le  spese  di  sorveglianza,  di  direzione,  ecc.  Invec  * chi 
eredita  titoli  di  rendita  in  due  regioni  diverse  ricom])one  con  essi 
un’unica  fortuna  mobiliare  meno  difficilmente  amministrabile. 
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La  considerazione  della  diminuzione  di  produttività  della 
azienda  agricola  per  efterto  del  suo  smembramento,  e la  poca 
densità  di  capitali  mobiliari  che  impediva  ai  figli  di  dividere, 
senza  danno  del  tutto,  il  patrimonio  ereditato,  compensando  le 
ditìerenze  lia  contribuito  in  passato  a sostenere  T istituto  della 
^jrimogenitura.  Questa  considerazione  perdette  della  sua  impor- 
tanza con  il  crescere  delle  densità  dei  capitali  mobiliari. 

L istituzione  della  legittima  e le  trasformazioni  delfantico 
diritto  famigliare,  leguaglianza  dei  figli  di  fronte  all’eredità, 
lianno  aumentato  il  numero  dei  proprietari  in  Francia  e in 
Italia  (1)  paragonato  a quello  d’altri  regimi. 


— Partendo  da  questi  fatti  si  ])uò  rappresentare  in 
modo  generale  la  posizione  iniziale  economica  della  generazione 
che  eredita  come  funzione  del  sistema  di  diritto  successorio 
vigente;  la  ricchezza  di  un  individuo  è funzione  della  ricchezza 
che  altri  individui  suoi  consanguinei  avrebbero,  e che  invece 
|)Ossono  (li  fatto  aver  perduta  o aumentata. 

IdO.  — In  conclusione  il  sistema  di  diritto  successorio  eser- 
cita iin’infiuenza  caratteristica  : 

aj  sul  Irazionamento  della  ricchezza  trasmissibile  eredi- 
tariamente: e (juindi  sono  in  sua  funzione  il  numero  dei  proprie- 
tari. 1 ampiezza  del  possesso,  e delle  imprese,  rordinamento  delle 
aziende  agrarie. 

Se  consideriamo  l’ampiezza  del  possessc»  come  funzione  della 
produttività,  avremo  che  prevarranno  la  jjiccola  o la  media  o 
la  grande  proprietà  subordinatamente  alla  combinazione  di  coeffi- 
cienti di  produzione  più  favorevole  che  queste  forme  di  proprietà 
('onsentono.  Quindi  una  generazione  tende  ad  avvicinarsi  a questo 
stato  ideale.  Supposto  raggiunto  questo  stato  di  equilibrio  avviene 
una  trasmissione  di  ricchezza  e un  frazionamento  maggiore  o 
minore  in  funzione  delle  regole  di  diritto  successorio  ; quindi 


(1)  Le  Tranf.  econ.  del  cap.  fondiario  pp.  170-180  (Torino,  Bocca,  1006) 
cfr.  ivi  dati  che  si  riferiscono  alla  Cina,  all’Inghilterra,  alla  Francia, 
allTtalia.  I)k  Foville,  in  Ec.  Fr.,  die.  1909. 
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un  nuovo  stato  economicamente  meno  perfetto.  La  nuova  gene- 
razione tenderà  di  nuovo  a ripristinare  quello  stato  ideale;  ma 
invano  per  effetto  di  un  nuovo  trapasso;  e cosi  indefinitamente. 
Ergo  : Feccessivo  frazionamento  del  suolo,  in  quanto  impedisce 
la  migliore  combinazione  di  coefficienti  di  produzione,  rappre- 
senta una  ]>erdita  secca  della  società  nelfistante  in  cui  la  nuova 
generazione  eredita  : 

ìj j sull’esistenza  e la  formazione  di  forme  di  ricchezza 
non  facilmente  divisibili  (]).  e.  ville,  grandi  palazzi  del  patriziato; 
parclii,  giardini  ; collezioni  artistiche,  gallerie,  teatri)  la  cui 
tutela  e produzione  passa  dai  privati  allo  Stato  o agli  enti 
pubblici  minori  tanto  più  (juanto  più  il  sistema  tende  a favonre 
la  frazionabilità  delle  ricchezze  : 

c)  sulla  produzione  di  capitali  a lungo  ciclo  di  })rodu- 
zione,  che  diminuisce  tanto  più  quanto  più  detto  ciclo  è lungo 
e la  proprietà  tende  a trasformarsi  da  famigliare  in  individuale. 
Cosi  il  fedecommesso  era  favorevole  alla  conservazione  e all  incre- 
mento della  superficie  l)Oschiva,  specialmente  pei  boschi  a lungo 
tui’no  in  ([uanto  il  pater  faniilias  era  sicuro  di  conservare  ai  suoi 
discendenti  il  frutto  del  suo  lavoro  e del  suo  risparmio.  Legua- 
niianza  dei  figli  e l’abolizione  del  fedecommesso  hanno  contribuito 
a rallentare  questa  ca])italizzazione  meizotilica  ; ergo:  necessità 
dell’intervento  dello  Stato  come  forza  economica  integrante  del- 
Fattività  |>rivata  : 

(ì)  sulla  temporaneità  delle  aristocrazie.  Il  sistema  che 
tende  a frazionare  maggiormente  le  ricchezze  tende  altresì  a 
impedire  la  persistenza  di  aristocrazie  ereditarie.  I gru}>pi  aristo- 
cratici tendono  ad  assumere  un  carattere  di  temporaneità:  le  barriere 
che  li  separano  dal  resto  della  società  sono  facilmente  superabili; 

e)  sulla  nuzialità  ; in  tpuinto  il  sistema  che  tende  a fra- 
zionare le  ricchezze  tende  altresì: 

a ritardare  i matrimoni  dei  primogeniti  in  confronto  al 
sistema  che  include  la  primogenitura  : 

a anticipare  i matrimoni  di  quelli  che  sarelibero  cadetti  in 
(juanto  oltrecliè  dell’aiuto  morale  e delFeducazione  della  famiglia 
questi  usufruiscono  anche  della  ricchezza  materiale  famigliare 
di  cui  sono  o saranno  projjrietari  : 
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ad  aumentare  o a diminuire  la  nuzialità  in  quanto  detto 
sistema  favorisce  incrementi  positivi  o negativi  della  ricchezza; 

f ) sulla  natalità  per  analoghe  ragioni  e in  quanto  il  neces- 
sario frazionamento  delle  ricchezze  è un  freno  airaumento  della 
po]ioIazione  delle  classi  ricche.  Quindi  primogenitura  e vincolo 
fedecommissario  sono  un  mezzo  ]jer  peiqjetuare  le  aristocrazie. 
Le  spese  di  allevamento  dei  cadetti  .sono  una  specie  di  premio 
di  assicurazione  contro  il  rischio  della  morte  dei  primogeniti, 
prima  della  loro  riprocreazione.  La  diminuzione  della  natalità 
dell^aristocrazia  si  esplica  nel  senso  di  far  si  che  le  ricchezze 
dell  aristocrazia  vadano  tanto  più  facilmente  a vantaggio  di 
discendenti  di  altre  linee  ancestrali  principalmente  di  contadini, 
per  i quali  questo  freno  non  esiste  e che  quindi  si  moltiplicano 
più  rapidamente.  Da  costoro  deriva  un  Hnsso  di  elementi  che 
ripristina  1 aristocrazia  e le  conserva  il  suo  vigore  o la  soppianta: 
sono  (]jer  cosi  dire  come  Ixirhari  eredi  di  quiriti; 

fj)  sulla  tretjuenza  dei  matrimoni  tra  consanguinei  per 
ripristinare  il  possesso  agrario  nella  sua  ampiezza  originaria 
(piando  tu  diviso  pei’  ottetto  della  successione. 


Idi.  — I testamenti,  in  tutte  le  loro  )jiù  diverse  manife- 
stazioni. rappresentano  sempre  un  mezzo  di  perpetuazione  della 
volontà  individuale  : generalmente  vanno  a favore  di  consan- 
guinei, spesso  a favore  di  speciali  istituzioni  od  organismi,  o 
di  ginp])i  di  uomini  ]jiù  o meno  omogenei  p.  e.  professioni)  e 
quindi  più  0 meno  correlati  a una  data  funzione,  ciascuno  dei  (piali 
Gl  gallismi,  giuppi,  istituzioni  rappresenta  ime»  di  cjuei  tanti  centri 
di  attrazione  delle  ricchezze  uli  cui  abbiamo  parlato  nella 
pai  te  I al  ca])0  XII  j che  esistonOj  nascono,  si  svolg’ono  e 
muoiono  nel  seno  (Iella  società  degli  uomini.  Irli  eftetti  vengono 
paralizzati  dalla  collettività  nel  corso  d’una  generazione  talvolta; 
tale  altra  si  perpetuano  ]>er  secoli  e secoli.  I testamenti  delle 
anticlie  famiglie  nobiliari  ci  fanno  |>alese  lo  sforzo  di  pre- 
stai nlire  in  perpetuo  un  determinato  stato  economico.  Per  i 
fatti  a\iemmo  soltanto  1 imbarazzo  della  scelta;  le  forze  che 
hanno  trasformato  gli  organismi  politici  hanno  frustrato  in  parte 
la  volontà  dei  testatori.  La  collettività  prende  duiujue  semjjre  il 
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sopravvento  sull  individuo,  chiunque  esso  sia.  I beni  economici 
necessariamente  finiscono  per  far  ritorno  alla  collettività  e per 
passare  dal  centro  di  attrazione  meno  forte  al  centro  di  attra- 
zione più  forte,  risponda  esso  o no  ai  fini  che  il  testatore  si 
proponeva  di  conseguire. 

I dotalizi  forniscono  ad  esempio  per  questo  riguardo  un 
interessante  documento  di  trasmissione  ereditaria  della  ricchezza, 

\anno  essi  perdendo  di  importanza  ai  giorni  nostri  (tanto 
che  si  parlò  in  Italia  di  abolirli  per  favorire  gli  esposti-,  (1;: 
« mentre  spesso  mancano  i fondi  per  1 assistenza  elell’  infanzia 
abbandonata,  dall’  altra  parte  molte  doti  restano  senza  colloca- 
mento » 'Tommasixi);  i quali  dotalizi  « non  hanno  più  ragione  di 
esistere  » (Buusa):  « il  progetto  ministei’iale  vuole  che  si  ricorra 
alle  doti  solo  quando  sono  insufficienti  i mezzi  di  cui  dispongono 
gli  appositi  istituti  in  favore  deirinfanzia  abbandonata  ».  L'arti- 
colo li»  di  (piesta  legge  fu  approvato  come  esso  fu  proposto  nel 
testo  ministeriale. 

Esistono  dotalizi  in  favore  delle  discendenti  di  una  data 
famiglia.  Cosi  il  lascito  Paccanese  a Perugia  -2)  IHOdj  die 
ha  tinito  per  beneliciare  una  moltitudine  di  famiglie  dai  cognomi 
più  diversi  e che  non  si  riconoscono  inn  parenti  fra  di  loro  tanto 
si  sono  attenuati  i vincoli  di  consanguineità. 

Altre  volte  la  famiglia  è surrogata  dalla  professione.  Esistono 
sussidi  dotali  a favore  di  liglie  di  setaiuoli  (Milano  i,  di  sarti 
I Faenza),  di  calzolai  (Biminii,  di  contadini  'nel  Trevigiano,  in 
qitel  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Mantov^a.  di  Milano)  :-L. 

Altri  sussidi  dotali  sono  a favore  di  fanciulle  dimoi-anti  in 


1)  ^ edi  Attf  jHtrUuneìtfartj  discussione  al  Senato  del  10  dicembre 
1907.  Però  in  Francia  sono  state  recentemente  proposte  casse  dotali 
agricole  neirintento  di  attrarre  inano  d’opera  nelle  campagne,  llefortne 
Soriale,  1907. 

fg)  Nella  copia  di  questo  testamento  die  ho  potuto  procurarmi  si 
legge;  « ..  ai  discendenti  delle  quali  persone  si  debba  dare  detta  dote 
avendo  sempre  riguardo  alla  propinquità  del  Parentado,  aU’età  e bisogno 
delle  Zittelle...  ». 

(B)  Tommaseo,  La  Donna,  Milano,  Agnelli,  1S72:  Dei  sìi,ssidi  dotali 
(pp.  109-184). 


f 


i 
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un  dato  luogo,  o città  o parrocchia,  o che  vi  sono  nate  o che 
sono  di  famiglie  dimoranti  in  detti  luoghi  ; e persino  a favore 
di  chi  abita  una  data  casa,  ^il  che  conferisce  un  maggior  valore 
alle  sue  mura  e dà  origine  a curiosi  fenomeni  economici  / oppure 
degli  abitanti  di  un  dato  rione,  come  a Perugia  f e questo  influisce 
nel  senso  di  aumentarvi  le  pigioni  ; sicché  il  dotalizio  dà  luogo 
a una  specie  di  traslazione  che  va  a favore  dei  proprietari  di 
case  i quali  in  ultima  analisi  sono  essi  i beneficati).  Oppure  il 
dotalizio  va  a favore  dei  membri  d’  una  confraternita  religiosa. 

132.  ■ — In  conclusione  potremmo  dire  che  il  testamento  è 
Tarma  che  lo  Stato  mette  in  mano  alTindi viduo.  Il  diritto  suc- 
cessorio è Tarma  infinitamente  più  poderosa  della  collettività. 
I morti  ci  feriscono  e ci  difendono  con  le  loro  armi.  Ma  quando 
lo  Stato  si  trasforma  queste  armi  vanno  in  frantumi  : si  dissol- 
vono come  polvere  nel  pugno  di  scheletri. 


A 


♦ 


CAPO  Vili 

I due  problemi  fondamentali 
dell’edonismo  successorio. 


133.  — Non  ci  è naturalmente  possibile  entrare  in  una  minuta 
disamina  di  tutti  gli  istituti  che  rientrano  o comuiujue  si  connet- 
tono al  diritto  di  famiglia  e d’eredità,  accennare  alle  vicende  del 
testamento,  all’origine  deWherecUtas  il),  agli  istituti  die  suppli- 
scono alla  mancanza  del  testamento  Icosi  — in  Egitto 
Idi  dirisio  inter  Uberos  forse,  l’adozione  (2)|,  alla  trasmigrazione 
dell’  istituto  del  testamento  ecc.  Il  diritto  d’  eredità,  nelle  sue 
svariate  manifestazioni,  rappresenta  la  risoluzione  di  questo  pro- 
blema dell'attività  pratica  : « come  far  pervenire  ai  discendenti  la 
ricchezza  degli  ascendenti  ».  Il  propulsore  di  (juesto  tiusso  di 
ricchezza  è la  meizofilia  dei  genitori. 

I popoli,  venendo  a contatto,  assimilano  bella  e fatta  taluna 
di  queste  macchine  giuridiche,  modificandola  poi  alToccorrenza  3). 


(1)  cfr.  ad  es.  Bom  antk,  Uorlglne  dtW lleredUas  ecc.  in  FUanyierl 
XXX,  1905  pp.  241-255. 

(2)  Arangio-Euiz,  La  mccei^slone  testamentaria  secondo  t papiri  ijreco~ 
eijizi^  Napoli,  Pierre  190G. 

(3)  Cosi  dai  documenti  demotici  e dai  papiri  greci  si  vedono  sgorgare 
gruppi  distinti  di  istituti  e succedersi  nel  tempo  e sovrapporsi  ed  intrec- 
ciarsi, mantenendosi  quasi  sempre  separati  gli  uni  dagli  altri,  ma  talora 
fondendosi  e mescolandosi  nei  più  disparati  modi,  dando  origine  a tipi 
nuovi  ( Arangio-Ruiz,  op.  cit.). 
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Il  testamento,  ad  es..  emigra  dalla  Grecia  in  Egitto  come  atto 
di  mera  assegnazione  dei  beni. 

Questo  e altri  tatti  analoghi  rientrano  in  quella  rappresen- 
tazione generale  che  abbiamo  data  nel  capitolo  Le  sintei<i  e i 
sistemi.  Neirintento  di  risolvere  il  fondamentale  problema  della 
attività  pratica  che  abbiamo  sopraenunciato,  gli  « organismi  » 
politici  assimilano  elementi  diversissimi  che  si  diffondono  nello 
spazio  e tluiscono  nel  tempo  : dal  passato  al  presente  all’avve- 
nire.  I sistemi  giuridici  sono  quindi  un'  arma  di 
])olitici. 


organismi 


13d.  — Il  processo  inverso  — che  potremo  chiamare  egoi- 
stico 0 antimeizotilico  — trova  la  sua  più  caratteristica  es]ires- 
sione  giuridica  nel  censo  vitalizio,  per  mezzo  del  quale  un  indi- 
viduo trastorma  un  suo  capitale  in  consumi  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita.  Quando  questo  censo  vitalizio  fosse  a favore  non 
solo  di  (juest  individuo  ma  anche  di  suo  figlio  (per  tutta  la  vita 
di  (juesti  dopo  la  morte  del  padre)  (piesto  istituto  implica  alcuni 
effetti  meizotilici.  — Esso  può  rappresentare  una  forza  che  agisce 
in  senso  contrai'io  alh  incertezza  della  morte  (vedi  43-48i. 
Ma  solo  parzialmente  : inquantochè  chi  paga  V annualità  tiene 
imjdicitamente  conto  della  probabilità  di  vita  di  chi  cede  il 
capitale.  Considerando  la  media  dei  casi  esiste  una  porzione 
proV)abile  di  ricchezza  che  tende  a passare  alla  generazione  suc- 
cessiva, sebbene  (piesta  ricchezza  possa  essere  variamente  deviata 
da  quella  linea  che  seguirel)l)e  se  questo  censo  vitalizio  non  fosse 
esistito,  a seconda  poi  di  molte  altre  <Iisposizioni  giuridiche. 

loo.  — Ad  ogni  modo,  senza  entrare  in  un  minuto  esame 
di  istituti,  è certo  che  esiste  un  altro  problema  che  si  incardina 
su  un  altra  forma  di  edonismo,  il  seguente  ; « come  può  un  indi- 
viduo di  una  data  generazione  consiimare  il  maximum  di  quelle 
sue  ricchezze  che  tendono  ad  andare  ai  discendenti  o alla  società 
nelle  generazioni  seguenti  ».  Il  censo  vitalizio  è uno  solo  dei  nume- 
rosi mezzi  di  cui  dispone  l’attività  pratica  per  risolvere  questo 
problema.  Quanto  più  un  individuo  è im])rovvido  (e  cioè  quanto 
più  nel  calcolo  edonistico  di  una  fase  della  vita  non  tiene  conto 


iiV 


I 
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del  suo  interesse  probabile  futuro  tanto  più  povera  tende  ad 


essere  la  generazione  fittura. 


Condasione.  Esiste  quindi  un  vero  e proprio  dissidio  econo- 
mico-egoistico  (egoismo  di  4""  grado;  individuale)  fra  due  gene- 
razioni che  si  susseguono.  Esso  rientra  nella  formula  generale 
2 enunciata  al  ^ 25  Capo  I\  della  Parte  T ; « atti  egoistica- 
mente positivi  e meizotilicameiite  negativi  ».  Il  malthusianismo 
rientra  esso  pure  in  ejuesta  categoria,  quando  non  è diretto  a 
migliorare  la  qualità  dei  tigli,  o a far  sì  che  lo  sforzo  della 
procreazione  f p.  e.  per  effetto  di  due  gravidanze  a Imeve  distanza) 
non  impedisca  o deteriori  la  procreazione  successiva. 

lutti  gii  atti  della  vita  individuale  che  tendono  a far  sì 
che  1 individuo  viva  e si  fortifichi  affinchè  possa  essere  in  gra<lo 
di  riprodursi  rientrano  nella  formula  : « atti  egoisticamente 
e meizofilicamente  positivi  ». 

Il  sacrificio,  e la  subordinazione  dei  genitori  alla  ]»role, 
quand’essa  è nata,  rientra  nella  formula  IP  : « atti  egoisticamente 
negativi  e meizofilicamente  positivi  ». 

\i  sono  infine  forme  di  consumo  che  sono  egoisticamente 
(per  rindividuo-uomo)  e meizofilicamente  negative.  Sono  (piesti 
gli  atti  della  formula  4"*  (pag.  25).  Ivi  pure  rientra  il  suicidio. 
Ma  questi  ultimi  atti  si  risolvono  nel  sopravvento  di  egoismi 
anti-meizofilici  di  grado  ancora  inferiore,  sebbene  si  sia  soliti 
a ritenerne  responsabile  Pindividuo,  ed  a riferirli  ad  esso  indi- 
viduo. 


CAPO  IX 

L’egoismo  di  Stato. 

Lo().  — (lissiilio  ])uò  esistere  di  tatto  anche  quando 

i genitori  non  se  ne  rendano  conto.  Infatti  lo  si  può  considerai'e 
a due  aspetti  diversi  : 

((}  in  (pianto  è un  dissidio  fra  due  indivìdui  successivi 
della  stessa  linea  ancestrale  : 

h)  in  ([uanto  è un  dissidio  fra  due  (jenenC'ioni  successive 
e cioè  fra  due  collettività. 

Ini.  — Supponiamo  un  individuo  che  cerchi  di  accumulare 
le  ricchezze  A,  B,  C...  per  trasmetterle  alla  prole.  Supponiamo 
che  accumulare  queste  ricchezze  vogdia  dire  distruggere  altre 
ricchezze  D,  E,  F..,  iCosi  ad  esempio  supjtoniamo  che  accumuli 
ricchezza  mobiliare,  monete,  titoli,  distruggendo  boschi,  predi- 
sponendo ([uindi  piene,  siccità  per  mancanza  della  funzione 
regolatrice  dei  boschi  sullo  smaltimento  delle  acque  ; o]tpure 
esaurendo  giacimenti  minerari,  ecc.).  I)aie  (pieste  premesse  è 
chiaro  che  (piesto  individuo  metterà  da  parte  per  la  prole  una 
ricchezza  A,  B,  C...  che  rinvilirà  più  o meno  di  fronte  a ric- 
chezze D,  E,  F...;  per  effetto  della  distruzione  di  queste  iiltime 
e della  loro  minore  offerta.  Due  casi  si  possono  dare  : 

ai  che.tpiesta  ricchezza  A,  B,  C...  così  accumulata  sia 
ingente  : e quindi  questa  operazione  implica  un  alto  costo  econo- 
mico sopportato  dalla  collettività  anche  a insaputa  di  questa.  Il 
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che  si  risolve  in  questo  fatto  : subordinazione  deiregoismo  di  tutte 
le  linee  ancestrali  all  egoismo  prevalente  di  una  sola  di  esse.  E 
(piesto  tenderà  a produrre  una  sostituzione  di  elementi  genealo- 
gici ; cioè  la  società  futura  ten<lerà  ad  essere  formata  di  discen- 
denti di  (piesti  egoisti  vittoriosi  : 

h)  die  (piesta  ricchezza  A,  B,  C.  sia  jioco  ingente  per 
effetto  del  suo  svalutamento  di  fronte  a D.  E,  F... 

Allora  J individuo  da  noi  considerato  avrà  accumulato  con 
gninde  fatica  dell’  oro  per  i tigli  i quali  si  troveranno  in  mano 
del  carbone,  come  il  conta<lino  della  leggenda  che  fu  sili  atta- 
mente vittima  di  un  tiro  birbone  giocatogli  dal  diavolo,  (hdndi 
(juesti  individui,  animati  dal  desiderio  di  agire  meizolìlicamente, 
hanno  subordinato  inutilmente  il  loro  egoismo  a <piello  della 
famiglia;  quindi  T egoismo  famigliare  fu  iiisulìiciente  in  questo 
caso  a tutelare  gli  interessi  della  sjiecie.  e in  un*  ultima  analisi 
dei  discendenti  di  ipiesti  individui.  Di  ([iii  ne  consegue  la  neces- 
sita di  un  altro  egoismo  integrante  di  (jiiello  famigliare  ; la 
necessità  deirintervento  ad  es.  dello  Stato.  Può.  «leve,  riesce  esso 
a intervenire?  E liene,  o male?  La  risi)osta  di])ende  dall’ am- 
mettere che  lo  Stato  riesca  veramente  allo  scojìo  che  ha  o 
dovrebbe  avere  di  salvaguardare  (piesti  interessi  di  una  mag- 
giore collettività  die  non  sia  il  nucleo  famigliare.  <htmdi  la 
iisposta  «lipende  da  molte  circostanze  di  tatto  contin«>*enti  * 
a)  natura  giuridica  dello  Stato  ; h)  caratteristiclie  morali 
e iiitellettuali  degli  uomiid  che  lo  rapjireseutauo  : c)  esigenze 
tecuiche  per  la  amministrazione  e per  la  produzione  delle  ric- 
chezze I),  E.  F : il)  correlahilità.  a (piesto  fine  superiore,  degli 
individui  che  lo  compongono  e che  (lovrehltero  quindi  imjiorsi 
di  agire  meizotilicameiite  a favore  di  (piesto  organismo  d'ordine 
superiore. 

Quindi  l’egoismo  di  Stato  diventa  un  correttivo  deiregoismo 
famigliare,  come  regoismo  famigliare  è un  correttivo  deiregoismo 
individuale. 


1:>8.  — (xeneralizzando  vediamo  che  (pieste  ricchezze  1 >.  E.  F. 
si  possono  interpretare  come  condizioni  dell' esistenza  d(;^lle  ric- 
chezze A.  B,  r. 
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E allora  I),  E,  F possono  essere  non  solo  cose  materiali; 
ma  beni  immateriali,  condizioni  di  beni  ei^onomici. 

Quindi  la  deticienza  di  (piesto  egoismo  di  Stato  o in  altre 
parole  il  difetto  della  meizofilia  degli  individui,  delle  famiglie 
e di  altri  organismi  intermedi  di  fronte  all’  organismo  Stato 
rappresenta  una  causa  disgregatrice  e distruttrice  non  solo  dello 
Stato,  ma  di  tutti  gli  individui  ed  organismi  che  lo  compongono. 

D,  E,  F...  possono  identificarsi  nelle  condizioni  di  sicurezza 
pubblica  della  vita  e degli  averi  dei  cittadini,  nelle  leggi,  negli 
ideali  politici,  nei  sistemi  di  educazione  e in  tutte  quelle  condi- 
zioni che  sono  favorevoli  o sfavorevoli  all’accrescimento  della 
ricchezza. 


I 


]39.  — La  necessità  (li  perpetuare  date  condizioni  I).  E.  F... 

basta  a giustiiicare  il  fatto  della  requisizione  di  ricchezza  pri- 
vata per  parte  dello  Stato  e degli  enti  pubblici  minori. 

La  ricchezza  materiale  trasme.ssa  ereditariamente  è tanto 
maggiore  quanto  minore  è la  porzione  requisita  dallo  Stato  nel 
trapasso  ereditario.  Peni  questa  requisizione  di  ricchezza  (dovuta 
anche  a fatti  di  ordine  remoto  p.  e.  guerre  il  cui  costo  è soppor- 
tato in  parte  da  generazioni  future)  può  venire  s]iesa  bene  o male 
al  punto  di  vista  del  mantenimento  delle  condizioni  D,  E.  F... 

IdO.  --  La  necessità  di  difendere  la  famiglia,  le  donne 
cioè  e 1 figli,  la  neces.sità  di  provvedere  nuove  ricchezze  a nuovi 

bisogni,  ha  collegati  i primi  uomini  in  organismi  d’ordine  suiie- 
riore  alla  famiglia  (1). 

Questi  organismi  sono  entrati  in  lotta  fra  di  loro  : oppure 
si^  sono  associati  dando  origine  ad  organismi  d’ordine  superiore. 
Ciascuno  di  essi  implica  un  fine  che  non  è ottenibile  senza  la 
meizofiha  degli  elementi  di  questo  organismo,  importante  spesso 

(1)  Il  fattore  pedagogico  è strettamente  connesso  a quest’azione  di 
ditesa  dei  più  semplici  nuclei  sociali.  Cosi  il  Falchi  lo  considera  come 
un  elemento  primordiale,  protologico  da  cui  gli  altri  scaturiscono.  Consi- 


J 


il  sacrirìcio  della  vita  di  alcuni  elementi  costitutivi.  L’impresa 
economica  quando  la  si  consideri  come  forma  di  consociazione  o 
di  associazione  volontaria,  è un  complesso  di  individui  che  è 
tenuto  insieme  dal  solo  egoismo  individuale.  Ma  poiché  (piesto 
organismo  è fonte  di  benessere  per  ciascuno  degli  individui  (o 
imprese  minori)  die  lo  compongono  ne  consegue  che  ciascuno 
di  essi  è di  tatto  meizotilo.  Rientra  cioè  nel  V caso  della 
classiticazione  data  al  a }>ag.  81*  : atti  egoiMicinneute  e 

mei'O/il  ica  mente  positi  ri, 

L aumento  della  riccliezza,  considera  ndo  rnniversalità  dei 
tatti  della  storia,  è ottenibile  in  due  modi  ; 


a)  estensivamente 
ò)  intensivamente 


per  riguardo  alla  terra 
» » alla  popolazione 


Supponiamo  che  l’aumento  di  ricchezza  sia  ricavabile  soltanto 
dalla  terra  ; è chiaro  che  per  ottenerlo  bisognerà  ; 

a)  estendere  la  coltura,  oppure  (specialmente  nei  nuclei  sociali 
primitivi,  agli  inizi  dell’agricoltura)  aumentare  le  terre  possedute; 


deraiido  l’individuo  come  elemento  costitutivo  della  famiglia  (in  senso 
biologico)  questa  priorità  può  rappresentarsi  nella  sua  ]>iù  lata  espressione 
sinotticamente  come  segue  : 


FATTO  INDIVinrALK 


Esiste  la  priorità  del  ' 
fattore  pedagogico  in 
quanto  genera  : I 


FATTO  FAMIGLIARE 


la  difesa  della  prole 
dai  nemici  esterni  ; 

la  sua  educazione,  la 
sua  istruzione  e la 
trasmissione  meizo- 
tilica  di  ricchezza; 

la  igiene  famigliare 
che  preserva  la  sa- 
lute dei  membri  del- 
la famiglia; 


FATTO  SOCIALE 
INTEGRANTE 


guerra; 


educazione  ed  istruzione 
di  stato  o di  altri  enti 
pubblici,  istituti,  or- 
ganismi, ecc.  ; difesa 
socialedelle  ricchezze; 


igiene  sociale; 


il  culto  famigliare; 


il  culto  di  Stato. 


i 


h)  oppure  bisognerà  introdurre  colture  che  non  esistono  : 
o aumentarne  il  rendimento  ; cioè  intensivare  ; 

E se  consideriamo  altre  forme  di  ricchezze,  ad  es.  la  produ- 
zione di  manufatti  bisognerà  per  aumentarla  ; 

a)  aumentare  la  merce-lavoro  impiegata,  cioè  estendere 
l’impiego  di  capitali  personali; 

if)  oppure  aumentare  la  produttività  della  merce-lavoro 
cioè  asservire  ai  tini  dell'uomo  le  forze  della  natura,  inventando 
macchine,  ecc.  Plsiste  infatti  una  ricarietà  dei  coettìcienti  di 
produzione,  in  tjuanto  il  difetto  delTuno  può  essere  compensato 
da  un  aumento  deH'altro. 

L evoluzione  della  specie  umana  è nel  senso  deirintensiva- 
zione.  L aumento  della  ])Opolazione  tende  ad  esaurire  le  terre 
disponibili,  (ili  uomini  occupano  terre  nuove  e la  distruzione  e 
la  sostituzione  di  popoli  si  elide  (negli  effetti  riguardanti  la 
densità  della  popolazione)  per  effetto  deiraumento  della  ])opola- 
zione  nel  popolo  vincitore. 


141.  Arrivando  a un  più  alto  grado  di  generalizzazione 
vediamo  che  ogni  incremento  di  ricchezza  di  un  organismo 
sociale  (popolo,  Stato,  classe,  ecc.),  è ottenibile  in  tre  modi 
diversi,  alternativamente  o cumulativamente  ; 

1°  aumentando  pacilìcamente  le  terre  possedute  ; 

2"  aumentando  la  popolazione  come  coefficiente  di  pro- 
duzione ; 

8"^  asservendo  altre  forze  natitrali. 

Nella  prima  di  queste  classi  rientrano  : la  colonizzazione  : 
la  diftusione  della  coltura  delle  terre  in  luoghi  prima  incolti  ; 
l’occupazione  come  istituto  giuridico  e come  fatto  economico  (!'  . 

Nella  seconda  rientrano  questi  fenomemi  ; la  schiavitù  ; la 
politica  favorevole  airimmigrazione  ; altre  cause  che  tendono  ad 


(1)  « Gli  scrittori  che  liaiino  studiato  i fondamenti  economici  del 
Diritto  Romano,  o almeno  la  dottrina  che  risulta  dai  suoi  dettami,  lo 
Jehking,  1 Endemann,  lo  ScHAEL,  il  EurDEiì,  I’Oertmann  pongono  in 
rilievo  come  1 occupazione  essendo  la  principale  fonte  d'acquisto  per  i 
Romani,  il  lavoro  produttivo  poca  considerazione  poteva  avere  nelTeco- 
nomia  sociale  » P.  Jannacone,  Co/iti'ctfto  (U  lavoro,  Introd.  N.  2. 


' 
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aumentare  la  densità  della  popolazione  ; l’organizzazione  militare 
degli  Stati  diretta  a tutelare  uno  Stato  dagli  altri  o a mante- 
nere un  predominio  di  cdasse  (1). 

Xella  terza  rientrano  i più  grandi  trionti  dell’  intelligenza 
umana  sulle  forze  brute  della  natura  ; 1 uomo  e la  terra  sono 
surrogati  dalle  macchine;  Testensione  del  fondo  dalla  profondità 
dei  lavori  ; la  guerra  dal  sapere  ; il  prolel  ainato  dalle  macchine  ; 
la  coercizione,  che  si  esercita  sugli  schiavi  di  razze  assimilabili 
e sulla  forza  bruta  del  gregge  umano  dalla  collaborazione  di 
individui  che  esercitano  funzioni  elementari  diverse  insieme  corre- 
lati ai  più  alti  fini  del  progresso  umano.  Xello  stesso  tempo  si 
allarga  il  concetto  della  personalità  umana  e gli  individui  di 
razze  non  assimilabili  vengono  tenuti  soggetti  (di  fatto,  di  diritto: 
alternativamente  o cumulativamente)  in  quanto  essi  sono  coeffi- 
cienti di  produzione,  con  il  loro  minimo  dolore  materiale,  morale 
e intellettuale  (§  11<S).  Qui  pure  rientra  il  perfezionamento  di 
([nelle  siml»iosi  che  vanno  sotto  il  nome  di  allevamento  di  ani- 
mali domestici  (dal  baco  tla  seta,  alle  api,  agli  e([uini,  alle  pecore, 
a tutto  il  bestiame  da  latte,  da  carne,  da  lavoro)  di  addomesti- 
camento e di  miglioramento  di  razze  die  permettono  la  coiujuista 
alla  specie  umana  di  continenti  interi  (come  tìn’ora  iieirAfrica 


(1)  « Fincliè  i popoli  furono  selvaggi,  nè  essi  aè  i loro  capi  ebbero  altre 
tinanze,  uè  altre  rendite  salvo  le  prede.  Ma  vi  erano  due  sorta  di  prede; 
[lerchè  alcune  cose  predavaiihi  sulla  natura  Medesima  e chiamavan^i 
occupazioni:  come  quelle  degli  animali  selvaggi,  de’  pesci,  delTerbe,  e 
nelle  frutta  agresti  o di  tali  cose  che  per  diritto  di  natura  sono  nella 
(’ommunione  di  tutti  : altre  erano  spogli  e sacclieggiarnenti,  per  cui  i 
più  torti  toglievano  ai  più  deboli...  » Gknovesi,  in  Bib.  deirEc-ni.  Serie  T, 
\ ol.  Ili,  pag.  146.  « Il  furto  e universale  e altamente  stimato  presso  i 
popoli  nomadi  che  vivono  di  pastorizia  r Eoschek,  pag.  5S9.  Onde  abbiamo 
scorrerie,  razzie,  depredazioni. 

I fatti  di  una  classe  reagiscono  su  quelli  delTaltra. 

Quando  la  nobiltà  tedesca  (sec.  X\  I,  XVII)  si  impadronì,  o per 
compera  o per  violento  incameramento,  dei  beni  dei  suoi  contadini  e riuni 
nel  suo  pieno  dominio  e in  vaste  e grandiose  aziende  quei  piccoli  e 
disseminati  possedimenti  che  prima  erano  ordinariamente  tenuti  secondo 
il  sistema  della  rotazione  triennale,  fecero  il  loro  ingresso  colture  più 
ricche  e produttive- 


i cammelli,  e forse  la  zebra  in  avvenire)  e che  la  guidano  ai 
più  grandi  trionfi  della  conquista  geografica  (come  i cani  nelle 
terre  polari).  Ed  essenzialmente  come  fenomeno  di  simbiosi,  in 
un  vasto  senso,  vanno  considerati  i fenomeni  deiragricoltura. 
il  diffondersi  di  colture  arboree,  la  lotta  che  l’Uomo  imprende 
contro  i deserti,  le  acque,  le  montagne,  i vulcani  per  assicurare 
la  vita  alle  piante  collaboratrici  della  vita  deirUomo.  E. allora, 
a questo  punto  di  vista,  possiamo  constatare  che  nel  nostro  pia- 
neta ha  trionfato  la  specie  vivente  atta  ad  organizzare  la  più 
vasta  e complicata  simbiosi  che  sia  mai  esistita.  Il  sistema  di 
questi  animali  e vegetali  viventi  in  simbiosi  può  considerarsi  a 
sua  volta  come  un  organismo  di  parti  correlate  ai  fini  della 
vita  umana.  Ciascuna  parte  è meizofilica  rispetto  airUomo,  che 
è il  monarca  assoluto  di  questo  regno,  dove  sono  leggi  di  vita 
e di  morte  l’interesse  e la  volontà  del  sovrano. 

(Quando  sulla  ferra  esistevano  radi  e lontani  focolai  umani 
i primi  due  metodi  erano  forse  i più  importanti  ; se  supponiamo 
che  il  globo  terraqueo  sia  arrivato  a un  alto  grado  di  densità  di 
popolazione  e che  un  equilibrio  venga  raggiunto  fra  popolazione  e 
sussistenze,  la  densità  della  popolazione  non  potrà  aumentare  se 
non  a patto  di  asservire  maggiormente  all’  Uomo  le  forze  della 
natura.  Ogni  lotta  intestina  infatti  rappresenterebbe  una  mera 
sostituzione  di  elementi  genealogici  e non  potrebbe  favorire  l’in- 
cremento della  popolazione  se  non  in  quanto  i vincitori  fossero 
più  intelligenti. 

Il  socialismo  che  ha  scosso  V egemonia  della  borghesia  sul 
proletariato  va  esso  pure  considerato  come  una  poderosa  forza 
sociale  che  ha  determinato  una  trasformazione  del  tipo  della 
società,  obbligando  la  borghesia  a far  maggiore  assegnamento 
sull  intelligenza  e sulla  cooperazione  che  non  sullo  sfruttamento 
del  lavoro  umano.  Il  socialismo  può  aver  prodotto  un  grande 
disordine  nell’  ordinamento  delle  imprese  : scioperi  inconsiilti, 
sabotaggio,  ecc.  Il  sabotaggio,  o distruzione  di  alcuni  coefficienti 
di  produzione,  sta  aH’impresa  come  il  suicidio  sta  airindividuo  : 
è la  parte,  cervello  o lavoratore,  die  cagiona  la  morte  del 
tutto,  individuo  o impresa.  Ma  quel  disordine  deve  conside- 
rarsi altresì  come  uno  degli  elementi  del  costo  di  questa  formi- 
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(labile  trasformazione  sociale:  sebbene  essa  si  presenti  con  carat- 
teri diversi  nei  vari  Stati  perchè  in  alcuni  di  essi  è diventata 
una  forza  di  disgregazione  politica  di  quella  unità  irriducibile 
che  ha  nome  Patria,  a benelìcio  di  altre  popolazioni  concorrenti. 
Se  quindi  per  questo  riguardo  valutiamo  Tintluenza  diversa  che 
il  socialismo  ha  avuto  nei  paesi  latini,  sr-ompaginandoli,  e nei 
paesi  tedeschi  e anglo-sassoni,  dove  sulla  vita  politica  non  ha 
esercitato  la  stessa  intiuenza,  si  vede  come  il  socialismo  sia  stato 
o sia  forse  ])er  essere  una  grande  forza  di  supremazia  tedesca 
in  Europa. 


Id2.  — Nelle  diverse  fasi  della  vita  dei  popoli,  nelle  diverse 
civiltà  che  si  sono  susseguite  si  sono  moltiplicati  gli  organismi 
che  hanno  avuto  V uno  e T altro  di  quei  tre  scopi  principali  : 
ijuesti  organismi  sono  entrati  in  lotta  fra  di  loro  ; o si  sono 
correlati  dando  origine  a quel  fenomeno  complesso  che  simbo- 
leggiamo con  il  nome  di  « civiltà  » e su  questo  complesso  di 
azioni  e di  reazioni  sono  sbocciati  come  grandi  tiori  gli  avveni- 
menti tragici  ed  eroici  della  Storia  dei  pojjoli. 

Non  è per  i;n  caso  che  il  progresso  umano  si  identifica  con 
la  C(UK[UÌsta  della  libertà  (li:  e che  le  condizioni  della  libertà 


I;  Può  essere  più  conveniente  che  lo  Stato  lasci  completamente 
liberi  i cittadini^  in  quanto  (juesta  libertà  prodiice  una  correlazione  sjion- 
tanea  per  modo  che  ciascuno  ngendo  autonomamente  sia  nello  stesso  tempo 
meizofìlo.  Questo  lo  si  lia  quando  si  tratta  di  atti  egoisticamente  e 
meizotilicamente  positivi  (pag.  39).  Tutta  la  dottrina  dei  liberisti  tende 
a conterire  la  massima  estensione  a questa  classe  di  atti.  Sta  di  fatto 
che  Pingerenza  dello  StatOj  ad  es.  nella  determinazione  dei  prezzi,  ha  sempre 
contrihnito  a determinare  più  che  a frenare  il  carovivere.  Cosi  pure  la 
politica  diretta  contro  il  rincaro  delle  pigioni  ha  avuto  la  tendenza  a 
produrre  il  risultato  opposto.  Questo  spiega  percliè  i liberisti  siano  con- 
comitantemente degli  individualisti.  La  nostra  rappresentazione  non  nega, 
ma  assorbe  in  una  jìiu  vasta  sintesi,  l’individualismo  economico.  Infatti 
1 individualismo  è l’egoismo  dell’Uomo  considerato  a se  stante  e come 
elemento  di  consociazione,  e per  elfetto  della  meizolilia  degli  organi  (indi- 
vidui d’ordine  minore)  che  lo  compongono;  e im  lude  inoltre,  in  quanto 
spontaneamente  si  correla,  quella  forma  di  meizolilia  definita  dalla  classe 
U a pag.  39. 


T 
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i si  identificano  con  quelle  che  consentono  le  più  complicate  e 

I delicate  forme  di  correlazione  spontanea.  La  correlazione  nega 

! la  libertà  ^pag.  58i,  in  quanto  questa  è sinonimo  di  disordinata 

I e inorganica  autonomia  delfindividuo,  ma  genera  a sua  volta 

1 Fillusione  della  libertà  pag.  55),  iii  quanto  questa  scaturisce  dal 

senso  che  acquisisce  riiidividuo-uomo  quando  ]>uò  esplicare  un 
suo  maximum  di  individualità  correlandosi  spontaneamente  nel 
^ complesso  sociale.  Vi  ha  infatti  questo  di  caratteristico  nella 

evoluzione  umana  : quanto  più  gli  uomini  si  vanno  spontanea- 
ì mente  correlando  e quindi  quanto  più  perdono  la  loro  autonomia, 

I tanto  più  si  sentono  liberi.  E tali  veramente  sono.  Questa  formi- 

■ dabile  illusione  è non  solo  utile  ma  necessaria  al  progresso  del 

I vivere  civile  (pag.  55). 

ld-3.  — Quale  è T attivo  e il  passivo  di  quegli  organismi  ? 
Possiamo  infatti  metterci  al  punto  di  vista  dell'  ultima  civiltà 
(la  nostra  civiltà  occidentale)  per  ordine  cronologico;  ciascuno 
di  noi  ad  es.  si  può  domandare:  che,  nella  mia  posizione  attuale, 
^ debbo  io  agli  assiri-babilonesi?  Oppure:  quale  rinfiuenza  delle 

corporazioni  religiose  ? 

144.  — Non  i soli  organismi  del  f?  11  esistono.  Ve  ne 

hanno  infatti  altri  ancora  che  non  possiamo  assorbire  in  una 

classificazione  esclusivamente  economica  : tali  ad  es.  le  religioni. 

Pure  aneli 'essi  esercitano  una  notevole  influenza  sulla  ricchezza. 

Non  indaghiamone  il  sorgere;  mettiamoci  al  nostro  punto  di 

% 

vista  attualistico.  E certo  die  questi  organismi  deviano  una 
porzione  di  ricchezze  impedendo  che  esse  fluiscano  lungo  deter- 
^ minate  linee  di  discéndenza.  E certo  ancora  che  essi  analoga- 

mente alle  città  di  consumo  127)  esercitano  un'influenza  sul 
mondo  esterno,  ed  un’  infiuenza  in  quanto  Torganismo  religioso 
rappresenta  spesso  altresi  un  organismo  economico.  Determinano 
Tevoluzione  di  organismi  j)olitici  ; lottano  con  essi  ; i loro  beni 
ne  vengono  assorbiti  per  ragioni  diverse.  Cfli  organismi  politici, 
trascinati  da  altri  ideali  impediscono  alla  proprietà  ecclesiastica 
di  ricostitiùrsi. 
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Interessante  quindi  sarebbe  il  mettere  le  condizioni  economiche 
attuali  in  funzione  di  questi  altri  organismi  che  si  sono  creati, 
che  vivono  o che  sono  vissuti  nella  società  umana.  Da  questo 
metodo  di  osservazione  scaturirebbe  certo  una  somma  di  cogni- 
zioni utilissime  a illuminare  le  relazioni  che  intercedono  tra 
l’economia  e la  società  umana. 

Conclusione,  In  conclusione  l’evoluzione  della  società  umana 
è definita  da  un  sempre  crescente  sviluppo  dei  sentimenti  meizo- 
filici  e concomitantemente  da  un  predominio  sempre  maggiore 
dell  Uomo  sulla  Xatura  : predominio  in  cui  si  identificano  le 
condizioni  favorevoli  agli  incrementi  positivi  della  ricchezza. 


CAPO  IX 


La  densità  della  popolazione  e la  ricchezza. 


145.  La  popolazione  può  trovarsi  in  tre  stati  diversi  ; 
può  rimanere  stabile;  può  aumentare  : può  diminuire.  Se  consi- 
deriamo sotto  questo  riguardo  i vari  Stati  e popoli  del  globo 
terrestre,  noi  vediamo  che  in  essi  la  ])opolazione  va  aumentando 
o diminuendo  variamente. 

L uomo  può  considerarsi  come  produttore  e come  consuma- 
tore, quindi  un  aumento  di  popolazione  porta  un  aumento  di 
consumo  e di  ])roduzione.  Le  teorie  sulla  popolazione  peccano 
generalmente  per  considerare  ruomo  principalmente  come  consu- 
matore (1)  0 principalmente  come  produttore  :'2):  o]q)ure  ancora 
in  quanto  lo  considerano  come  un  essere  fornito  di  Insogni  e 
di  mezzi  adeguati  a soddisfarli,  senza  tener  conto  della  loro 
e\oluzione  storica  (.!).  Un  grande  progresso  rappresenta  in  questo 
la  teoria  dello  Spexckr.  Ciascuna  di  queste  teorie  è parzialmente 
vera.  Se  consideriamo  un  lunghissimo  periodo  di  tempo,  la  juima 
di  esse  soltanto  risponde  al  vero,  poiché  necessariamente,  aumen- 


(1;  Malthus;  seLLeiie  alcuni  lo  contestino. 
i2)  « Crescite  et  multipUcanu'ni  ». 

(B)  La  teoria  del  Camillon  si  basa  essenzialmente  su  questa  affer- 
mazione : la  popolazione  viene  regolata  per  modo  da  conservare  agli 
uominij  di  generazione  in  generazione,  il  livello  di  vita  al  quale  essi  si 
sono  avvezzati.  Essai  sìw  le  coìnmìnerce^  edito  nel  1755. 
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tando  o no  la  popolazione  e la  terra  non  variando  nella  sua  super- 
ficie totale,  e avvicinandosi  il  globo  verso  epoche  in  cui  la  vita  non 
sarà  più  possibile,  in  cui  le  forze  naturali  non  potranno  essere  jjìù 
assoggettate  airUomo,  dovrà  venire  un  tempo  in  cui  buomo  non 
potrà  più  produrre  adeguatamente  ai  suoi  bisogni,  e comincierà 
perciò  la  popolazione  a diminuire  man  mano,  o dovrà  sparire.  Ma 
se  consideriamo  periodi  di  tempo  relativamente  brevi,  noi  vediamo 
che  vi  sono  epoche  storiche,  in  cui  l’uomo  deve  considerarsi 
piuttosto  come  produttore  inquantochè,  in  dette  epoche,  aumen- 
tando la  popolazione  sono  proporzionalmente  e anche  più  che 
pro})orzioiuilmente  aumentate  le  sussistenze  (l);  (di  ciò  dà  un 
esempio  l’ultima  parte  del  secolo  XTX).  Se  nonché  come  esistono 
uomini  ricclii  che  durante  la  loro  vita  consumano  tutto  il  loro 
patrimonio,  così  possono  darsi  generazioni  che  trascurino  i così 
detti  residui  industriali  cagionando  sperperi  enormi  (2),  che 
esauriscano  gran  parte  della  ricchezza  del  loro  tempo:  tutto  ciò 


(!)  Il  la  carne,  il  pesce,  il  pollame,  la  cacciagione,  i latticini, 

le  uova,  gli  ortaggi,  le  frutta,  il  vino,  il  tliè,  il  catfè  sono  andati  dimi- 
nuendo di  ])rezzo  in  rptesti  ultimi  secoli  e sono  diventati  più  accessibili 
alla  massa  della  j)opolazione,  parallelamente  al  ]»rogresso  della  popola- 
zione, alla  trasformazione  delle  colture,  al  progresso  della  zootecnia  e 
alTevoluzione  della  tecnica  delle  comunicazioni,  D'Avenel,  in  A’,  des  Denx 
MondeSj  15  novembre  190U. 

i2)  « Nel  Congresso  internazionale  di  Cbiratca  a}i]dicata  di  Londra 
venne  nominata  una  Commissione  internazionale  con  Tìncarico  di  formu- 
lare a])posite  leggi  e regolamenti  vietanti  rinquinaziono  dell’atmosfera 
per  mezzo  della  fuga  di  gas  e fumi  nocivi  dìille  grandi  faljbriclie  di 
prodotti  chimici.  Già  nel  186B  Lord  Derby  riuscì  a far  approvare  dal 
Parlamento  inglese  il  famoso  « Alkali  Act  » la  cui  applicazione  ridonò 
il  primitivo  aspetto  ridente  a vaste  distese  di  tei-reno  rese  aride  e quasi 
bruciate  dai  fumi  chimici,  ma  ne  risultò  un  enorme  guadagno  per  gli 
industriali,  costretti  ad  utilizzare  i prodotti  secondari  delle  loro  fabbriche, 
che  prima  andavano  perduti. 

Basti  un  esempio  per  dimostrare  con  (pianto  vantaggio  si  ]iuò  e si 
deve  adottare  la  jiolitica  d’economia  e d’utilizzazione  dei  prodotti  secon- 
dari : nelle  vicinanze  di  Ducktown  nel  Tennessee,  uno  dei  centri  più 
importanti  dell’  industria  cuprifera,  tutta  la  vegetazione  era  stata  di- 
strutta, sopra  una  superficie  di  molte  miglia  quadrate  dalle  emanazioni 
di  biossido  di  zolfo  die  si  sprigionavano  dalle  officine  perdendosi  nel- 
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insomma  (boschi,  miniere,  tuaneh,  editizii,  cloache,  fertilità  del 
suolo,  sistemi  di  argini,  canali,  terre  basse,  conoscenze  scienti- 
fiche, ecc.)  che  si  può  trasmettere  alle  generazioni  avvenire,  dii 
uomini  rassomigliano  allora  a (juei  topi  che  avevano  scelto  per 
casa  una  forma  di  formaggio  parmigiano.  Un  po’  per  volta 
divorarono  la  loro  casa.  La  nostra  casa  è la  Terra  ' Ij.  Può  acca- 
dere che  esistano  invece  generazioni  che  tramandino  alle  future 
una  grande  quantità  di  ricchezza  perchè  furono  j)iù  ]»roduttrici 
che  non  consumatrici.  La  limitazione  della  nuzialità  deve  consi- 
derarsi come  un  atto  nieizofilico  quando  tpxesta  limitazione  impe- 
disca che  la  generazione  successiva  sia  per  essere  Trop])0  nume- 
rosa, meno  ricca  e meno  produttiva.  (Quindi  jjer  (ptesto  riguardo 
la  teoria  del  può  essere  totalmente  assorbita  dalla  nostra, 

ma  sotto  (piesta  condizione.  Quindi  rincremento  della  pojxjlazione 
è funzione  della  meizofilia  degli  uomini  presenti  e passati  ; e 
c|uindi  del  progresso  scientifico  da  cui  scaturiscono  le  ])iù  utili 
scoj>erte  pratiche,  il  (juale  può  essere  considerato  come  espres- 
sione caratteristica  della  meizofilia  nella  s{)ecie  umana.  Infatti 

1 atinostcra  e avveleiiaiido  le  piante.  Ora  è stato  messo  in  o])era  uu 
nuovo  colossale  impianto  che  permette  di  utilizzare  (piesti  vai>ori  di 
biossido  di  zolfo,  trasformandolo  in  acido  solforico,  di  i:ui  si  ]>rodu- 
cono  ili  media  800. nOO  tonnellate  all’anno.  Quando  si  pensa  che  il  urezzo 
commerciale  delTacido  solforico  è di  lire  cinquanta  la  tonnellata,  si  com- 
prenderà lo  spreco  che  per  tanti  anni  è andato  inosservato  a Ducktuwii, 
per  citare  un  solo  caso  isolato,  e che  purtrojjpo  continua  ancora  in 
migliaia  di  altri  centri  industriali  del  mondo  » Baskekvillk,  Revìeic 
of  Revleir^  ottobre,  1909. 

(1)  Il  presidente  Roosevej.t  convocò  una  conferenza  internazionale 
per  la  conservazione  delle  risorse  naturali.  « Malgrado  tutta  l’econoinia 
possibile  la  produzione  di  carbone  si  avvicina  al  suo  termine  ».  Ma 
auche  le  sorgenti  petrolifere  sono  in  via  di  esaurimento.  J1  (ieoLijya:aL 
Survey  Office  « ritiene  che  la  j)roduzione  del  ])etrolio  cesserà  nel  1985 
[gli  lasciamo  la  responsabilità  di  questa  data]  » (Baskeiìville).  Se  la 
civiltà  del  sec.  XIX-XX,  pure  distruggendo  tante  risorse  naturali,  riuscirà 
ad  acquisire  definitivamente  all’  umanità  scoperte  utili  (come  ad  es.  fece 
per  mezzo  di  Galileo  Feiìraki.s,  risolvendo  il  problema  della  trasforma- 
zione dell’energia  idraulica  iu  energia  elettrica;  come  iincora  può  fare 
con  altre  grandi  scoperte)  gli  uomini  dell’avvenire  non  si  jjotranno 
lamentare  dell’opera  nostra. 
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il  lavoro  scientifieo  ha  questo  di  caratteristico  ; inebria.  L’istante 
della  creazione  è caratterizzata  da  una  comunione  gioconda  del- 
l’oggetto con  il  soggetto  ; se  altra  fosse  la  curva  dell’utilità  del 
lavoro  scientifico,  il  lavoro  di  tutti  gli  altri  uomini  sarebbe 
forse  incomparabilmente  più  penoso. 

146.  — Eappresentando  sinotticamente  i fatti  avremo  : 

fa)  quanto  maggiore  è la  somma  di  ric- 
I cliezze  materiali  (terre,  case,  miniere. 

. 1 l)Osclii.  ecc.)  che  le  fu  trasmessa 
una  generazione  sara  ' ' 

tanto  più  ricca  i q,)  quanto  maggioro  è la  somma  di  senti- 

I menti  e di  cognizioni  utili  trasmessa 
l'educazione,  scienza,  correlazione). 

Se  è scarsa  la  trasmissione  (h)  allora  avremo  : 

(a)  (pianto  maggiore  è la  somma  di  rie- 
um  generazione  sarà  \ ““"riale  che  le  In  trasmessa 

tanto  più  ricca  j ,|aanto  minori  liirono  i quozienti  di 

natalità  della  generazione  antecedente. 

Se  invece  la  trasmissione  (bj  è ingente  ne  pnò  conseguire 
che  una  generazione  sarà  tanto  più  ricca  e tanto  più  importante 
come  determinante  di  ricchezza  futura  quanto  piu  sarà  numerosa 

e sana.  Il  che  è proprio  il  contrario  di  quanto  molti  economisti 
hanno  alfermato. 

I^a  pei|jetuazione  dei  gusti  e degli  ideali  implica  essa  pure 
talora  una  forma  di  correlazione.  Una  generazione  piiò  essere 
più  o meno  ricca  a seconda  del  dinamismo  dei  gusti  della  gene- 
razione precedente.  « Una  società  statica  nei  gusti  ha  un  costo 
minore  di  una  società  dinamica  nei  gusti  ' l i ».  Ma  anche  questo 
è ^ ero  solò  in  quanto  questo  dinamismo  dei  gusti  distrugga  più 
che  non  crei  condizioni  utili  alla  generazione  successiva.  Tutta 
la  società  si  risolve  in  una  lotta  di  organismi,  per  mezzo  di 
corielazione  e di  antagonismo,  e ciascuno  di  essi,  nello  spazio  e 


(Ij  Pantaleoxi,  \ Isione  cineììiatoyrafìca  del  progresso  della  scienza 
economica,  Roma,  Giorn.  d.  Econ.  1907. 
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nel  tempo,  predispone  condizioni  favorevoli  o no  allo  sviluppo 
di  ciascun  altro.  A questo  punto  di  vista  si  illuminano  tanti 
concetti  « ancora  poco  chiariti  » (1). 

Tale  altra  la  perpetuazione  dei  gusti  e degli  ideali  disin- 
tegra i complessi  : ad  es.  quando  popoli  più  attivi  vengono  a 
contatto  con  popoli  stazionari  : onde  possono  scaturire  la  rigene- 
razione o la  morte. 

Date  queste  premesse  e data  la  presenza  di  organivsmi  politici 
diversi  ne  segue  : la  ricchezza  tende  ad  essere  posseduta  dal- 
Porganismo  che  ha  il  tipo  (b)  in  quanto  esso  è più  numeroso  e 
più  forte  e quindi  più  atto  alla  produzione  e alla  guerra  ; (il 
successo  può  essere  di  quel  popolo  dove  alti  sieno  i cpiozienti  di 
nuzialità  nelle  classi  inferiori  che  dànno  dei  bitoni  elementi  per 
la  guerra  (quantità)  e bassi  sieno  i quozienti  di  nuzialità  nelle 
classi  superiori,  ma  tali  da  dare  individui  atti  alla  compiista 
politica,  alla  direzione  delle  imprese  ; quando  cioè  queste  pensino 
a fornire  gli  elementi  direttivi  (qualità;,  quelle  forniscano  la 
forza,  il  numero  necessario  alla  conquista);  in  quanto  è più 
intelligente  e (juindi  più  atto  a dominare  le  forze  della  natura, 
a far  tesoro  delPesperienza  dei  maggiori  (2)  e ad  aumentarla: 
in  qtianto  infine  è un  complesso  di  elementi  più  correlati,  più 
longevi  e piu  iungamente  produttivi,  più  morali,  più  organizza- 
bili  ai  tini  delPimpresa.  nella  vita  economica,  e della  conquista, 
nella  vita  politica. 

Questo  è il  concetto  virile  che  scaturisce  da  tutte  le  nostre 
indagini,  il  quale  contempera  la  solidarietà  degli  individxii  e dei 


(Q  Dice  il  PA\TAia:oxi  : « Noi  ragioniamo  con  il  concetto  di  interes>e 
nazionale,  che  contropponiamo  a interessi  regionali:  ragioniamo  di  inte- 
resse sociale  die  contrapponiamo  a interesse  di  classe  ; ragioniamo  di 
interesse  collettivo  che  contra]iponiamo  alPinferesse  individuale.  Trattasi 
di  concetti  poco  chiariti  ».  E ancora:  « Nel  formarci  un  concetto  di 
quello  che  sia  un  massimo  edonistico  collettivo,  non  jiossiamo  perdere 

di  vista  il  latto  che  le  soddisfazioni  e i costi sono  sempre  e soltanto 

lenomeni  individuali  poiché  alla  collettività  manca  un  sensorio  distinto 
da  quello  degli  individui  che  lo  compongono  ». 

(2)  Questo  disse  Leonardo:  Felici  sien  quelli  che  presteranno  orecchi 
alle  parole  dei  morti. 
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pofwh  con  il  principio  della  concorrenza  che  è vitale  neireconomia 
])olitK‘a  : e assorbe,  integra  e continua,  non  nega,  tutta  reconomia 
classica,  fondata  esclusivamente  su  di  un  concetto  di  egoismo 
che  può  coesistere  con  la  realtcà  meizolilica  isi  veda  il  caso  1“ 
del  ^ ‘iò,  e (juindi  con  la  solidarietcà  sociale  (1). 

considerazioni  anzidetto  si  vede  quanto  monca 
e arbitraria  sia  la  detinizione  deireconomia  che  danno  molti 
economisti  : « scienza  del  valore  » o peggio  « del  prezzo  » o 
« degli  scambi  »,  o deir«  equilibrio  economico  ».  se  da  <pieste 
detinizioni  esuli  ogni  considerazione  biologica. 

Sta  lieiie  che  il  prezzo  è funzione  dell'offerta  e della  do- 
manda ; sale  con  il  crescere  di  (piesta.  diminuisce  con  il  crescere 
di  quella. 

Ma  1 oflerta  può  essere  alta  per  effettc)  di  errori  economici; 
la  distruzione  dei  boschi  ne  fornisce  un  esempio.  La  distruzione 
o l'annicliilimento  delle  condizioni  utili  a generazioni  future  è la 
causa  spesso  di  un  aumento  dell'offerta  e di  un  rinvilio  dei  prezzi. 
Ad  es.  gli  Stati  Uniti  sono  stati  per  lunghi  anni,  alla  fine  del 
sec.  XIX  e al  principio  del  sec.  XX,  i fornitori  di  frumento 
al  mondo  intero.  Ma  a cpiali  condizioni  ? esaurendo  la  fertilità 
del  suolo  accumulata  nel  terreno  da  secoli-  e da  millenni  ; divo- 
rando cioè  del  capitale  fondiario  : colture  di  rapina,  come  le 
chiama  il  Likhu;.  T paesi  protezionisti  dMluropa  lianno  voluto 
volontariamente  privarsi  di  cpiesta  liberalità  nord-americana. 

Le  statistiche  dei  prezzi  nulla  ci  dicono  sulla  vita  di  (pieste 
condizioni  facorevoli  alla  perpetuazione  della  ricchezza  se  non 
quando  si  abbraccino  lunghissimi  periodi  di  tempo  e se  ne 
analizzino  — ma.  si  noti,  al  punto  di  vista  nieìzofiUco  >'2)  --  le 

(1)  Si  veda  a quale  balielo  di  concetti  dà  origine  l’uso  della  parola 
solidarietà  al  \ II  Congresso  Internazionale  di  Sociologia!  (Berna,  190!»i, 
concesso  a cui  pure  hanno  partecipato  uomini  insigni  come  il  ’VVok.ms, 
lo  Stein,  il  Lokia,  il  Xovikow,  il  Guvot.  ecc.  et  c. 

(2,  Calcolando  il  costo  di  produzione  di  un  uomo  e la  produttività 
sua  si  deve  distinguere  il  fatto  individuale  dal  fatto  sociale 

Può  darsi  il  caso  che  un  individuo  già  sia  in  decadenza  come  coeffi- 
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cause.  Analog,'amente  si  può  ragionare  in  materia  di  salario, 
che  è il  prezzo  (salario  nominale  i o il  valore  (salario  reale)  della 
merce-lavoro  ("torma  di  capitali  personali). 

L’economia  ]>olitica  è la  scienza  che  studia  le  leggi  degii 
incrementi  della  ricchezza,  e abbraccia  il  fenomeno  economico 
nell  universalità  sua  : e le  appartiene  lo  studio  della  scomparsa 
delle  antiche  civiltà  ; e il  sorgere  delle  nuove  ; lo  studio  del- 
1 avanzarsi  del  ileserto  che  divora  bautico  Egitto  e la  Palestina; 
dell'  impaludarsi  della  iMesopotamia  ; del  fiorire  della  civiltà 
nord-americana  che  sfrutta  energie  latenti  del  suolo  che  non 
avevano  potuto  arricchire  gli  aborigeni  che  occupavano  prima 
(jueste  stesse  terre. 

Il  ([uesito  che  ci  possiamo  formulare,  in  relazione  alla 
intlueiiza  che  un  nomo  o un  (pialsiasi  oi’ganismo  sociale  eserci- 
tano come  consumatori  e come  ])roduttori  sulle  generazioni 
venture,  per  riguardo  alla  distruzione  e alla  creazione  di  ricchezze, 
è questo  : è esso  stato  utile  o dannoso  ? in  (juanto  si  pud  litpii- 
dare  il  suo  attivo  e il  suo  passivo  per  la  specie  umana  ? 

Esso  Sara  stato  utile  se  avrà  preilisposto  condizioni  lavore- 
voli  per  lo  sviluppo  delie  generazioni  future  in  maggiore  misura 
che  lìou  ne  abbia  distrutte. 

Sarel)be  errato  servirsi  dei  salari,  degli  stipendi,  delle  remu- 
nerazioni in  genere  degli  uomini  che  lavorano  per  rispondere  a 
(|uesto  quesito. 

Certamente  (pieste  statistiche  hanno  una  grande  importanza 
semeiologica  : ma  solo  in  (pianto  sono  il  sintumo  dei  gusti  e 
dei  bisogni  del  tempo.  I medici  sono  pagati  bene  anelie  (piando 
ammazzano,  purché  lascino  sussistere  negli  ammalati  rillusione 
che  il  lorc»  intervento  li  tarà  guarire  : Paugloss.  del  \ oltaiue, 
ne  è un  esempio,  ([uando.  ammalato,  si  aggrava  ]>er  l’intervento 
del  medico.  Molte  professioni  sono  socialmente  disastrose  perchè 
in  fondo  gli  individui  di  esse  sono  pagati  per  distruggere  le 


ciente  di  ju-oduzione  mentre  invece  la  sua  remunerazione  cresce  ancora. 
Ci  sono  quindi  degli  individui  che  valgono  di  più  (per  se  stessi  quando 
valgono  meno  (per  gli  altri  . Gli  impiegati,  e il  criterio  di  anzianità  per 
le  loro  promozioni  ne  forniscono  un  e.sem]>io. 


240  — 
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tiatta  (h  .spiegare  una  civiltà  economica. 
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tutti  i fenomeni  p ^'ouiliziona  tuttavia 

"■"f"'”"'  aK.'arie“re!,jXlre  ''|TT„."vX 

L'ordii, e iiatiu-ale  , Tel  ..lobo  ip  " ° •“  natura. 

eaiateeae.  Il  “ "'t”  IT'"'''”  7'  '”“  “ ‘’™n.o 

d,aoipli.„„.e  artiticialmente  |e  fX J'°ie°il''^''’“  ‘ “ 

le  terze  della  natura  per  modo  che 


(0  tl  .sentimento  della  imce.ssif'i  fl.r  • 
orgam.snn  di  agire  meizofilicamentJ  rispettraH  'if,* 



dovrebbero  mettere  in  pratica  un  ■ •’  ‘^^6  le  masse  operaio 

Gli  operai  che  esercitano  mestieri  o inr^r."  i'  ■"«^^'^arietà  più  elevato, 
d lattomere  che  gabella  i clienti  faceiul^^^  "**  londano  sulla  frode, 

vendono  roba  adulterafa  o nicLT  ^"  ‘ri- 
lavoro antisociale  e nocivo  a\  suo  ‘=’‘U"ique  si  dedica  ad  un 

Nettlau,  a pena  d’esser  fuggito  tuttTl''  m secondo  il 

civile,  rivolgersi  al  pubblico  ed  infnrm  i a ?,  consorzio 

Eespon^amité  et  la  Solulanté  .ansia  llm 
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una  popolazione  maggiore  possa  vivere  sui  gioito  terracqueo  c 
per  modo  che  i bisogni  degli  uomini  siano  più  completamente 
e più  facilmente  soddisfatti. 

Ogni  generazione  eredita  le  ricchezze  materiali  della  gene- 
razione precedente.  Se  ci  fermiamo  (jui  diremo  che  la  genera- 
zione seguente  sarà  tanto  più  povera  quanto  più  è numerosa 
perche  queste  ricchezze  saranno  ripartite  fra  un  maggior  numero 
di  persone.  Ma  la  generazione  seguente  non  eredita  soltanto 
ricchezze  materiali,  ma  anche  intelligenza,  educazione,  leggi, 
braccia  e_  cervelli  disposti  al  lavoro.  Essa  eredita,  jier  così  dire. 
1 capitali  personali  che  rappresenta.  Ed  è questa  considera- 
zione ^che  ci  permette  di  spiegare  il  colossale  aumento  che  nel 
sec.  XIX  11)  ha  avuto  luogo  nella  popolazione  ]iarallelameiite  e 
non  antiteticamente  agli  incrementi  della  ricchezza. 

La  nostra  civiltà  occidentale  è strettamente  connessa  allo 
sviluppo  della  scienza,  che  vuol  dire  conquista  delle  forze  iiatu- 
rali,  e non  è jier  un  caso  che  l’avere  raggiunto  il  più  alto  grado 

di  civiltà  per  questo  riguardo  è concomitante  al  più  forte  svi- 
luppo  della  ricchezza. 


14J.  Consideriamo  ora  classi  sociali  per  entro  organismi 
politici.  Possiamo  statisticamente  constatare  due  fatti  che  ci 
sembrano  difficili  ad  essere  armonizzati  fra  loro  : 

1°  1 tiuozieiiti  di  nuzialità  e di  natalità  delle  classi  po- 
vere diminuiscono  o aumentano  in  funzione  di  certi  fenomeni 
che  hanno  un  valore  semeiologico  per  arguire  del  maggiore  o 
minore  benessere  economico.  Aumentano  cioè  con  il  diminuire 
del  prezzo  del  frumento,  o con  1’  aumentare  delle  somme  totali 
compensate  dalle  Clearing  Houses,  o delle  somme  di  importa- 
zione e di  esportazione,  e probabilmente  con  il  diminuire  del 
prezzo  del  riso  (Giappone  e Cina).  Dunque  un  aumento  di  ric- 


ci) La  ricchezza,  dice  il  Nitti,  è cresciuta  più  rapidamente  che  non 
^ popolazione.  « Il  reddito  annuale  di  ogni  nazione  si  è aumentato  in 
Luropa  straordinariamente,  in  forma  quasi  imprevedibile,  durante  il 
seco  o XIX  negli  Stati  Uniti  d’America  e nei  paesi  più  ricclii  d’  Euro]>a  » 
* inglese  è ora  immensamente  più  ricco  che  due  secoli  or  sono  ». 


e vice- 
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rhezza  produce  un  aumento  di  matrimoni,  di  nascite 
versa  -1-. 


2 la  nuzialità  e la  natalità  delle  classi  ricche  sono  minori. 
I.  poveri  invece  si  riproducono  di  più  (2).  Nelle  classi  ricche  gli 
individui  si  sposano  più  tardi  e si  riproducono  meno.  Dunque 
la  ricchezza  produce  una  diminuzione  dei  miitrimoni  e delle  nascite. 

Per  ispiegare  questa  apparente  contraddizione  dobbiamo 
tenere  conto  del  costo  del  processo  di  individuazione.  Esso 
varia  con  le  diverse  classi  sociali  (§  63).  Anche  per  riguardo 
alla  produzione  dei  figli  tanto  si  guadagna  in  qualità  quanto  si 
perde  in  quantità,  e viceversa. 

La  contraddizione  scompare  se  noi  ci  esprimiamo  in  questo 
modo  : non  è la  ricchezza  che  di  per  sè  fa  aumentare  i matri- 
moni e le  nascite,  ma  è V aumento  di  ricchezza  che  cosi  agisce 
per  la  classe  di  persone  a cui  beneficio  è avvenuto.  L’anima 
umana  è latta  così  da  essere  maggiormente  sensibile  alle  variazioni 
del  benessere  che  al  benessere  medesimo  » Benixi,  Demografia^ 


p.  243.  La  contraddizione  si  risolve  quindi  sostituendo  al  fatto  sta- 
tico il  fatto  dinamico,  a ciò  che  è il  ciò  che  avviene.  Quando  questo 
aumento  di  ricchezza  è sensibile  e duraturo  gli  individui  che  ne 
truiscono  tendono  in  una  prima  fase  di  loro  vita  a procrearsi 
maggiormente,  e concomitantemente  a passare  in  una  classe  supe- 
riore. I figli  senz’altro  saranno  nati  in  questa  classe,  e la  dimi- 
nuzione della  loro  nuzialità  e della  loro  natalità  tenderà  a 
scendere  non  solo  sotto  (piella  dei  loro  genitori,  ma  altresi  sotto 
la  media  della  classe  da  cui  i genitori  provenivano  ; sarà  un 


(1)  Si  vedano  le  statistiche  raccolte  e pubblicate  nel  Cours  del  Pareto» 
e per  1 Italia  il  lavoro  del  Sexsini,  Le  variazioni  dello  Stato  Economico 
d' Italia  neW ultimo  trentennio,  Poma,  Loescher,  1904. 

(2j  È su  questo  fatto  che  si  appoggiano  tante  considerazioni  tenden- 
ziose di  scrittori  socialisti  dal  Marx,  Il  Capitale,  al  Bebel,  La  donna  e 
il  socialismo,  che  hanno  voluto  ravvisare  in  questo  fatto  un  prodotto  della 
società  borghese  la  quale  avrebbe  interesse  a costituire  quella  che  chia- 
mano la  riserv’^a  della  fame  « che  avrebbe  per  iscopo  di  frenare  » l’ascesa 
dei  salari.  Questo  modo  di  impostare  le  questioni  economiche  è cosi  anti- 
scientifico che  non  vai  la  pena  di  ragionarne  (fuorché  in  un  congresso 
politico  sulla  disoccupazione). 
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sintomo  di  grande  efìicacia  ]>er  dedurre  che  essi  a]>partengono  a 
una  classe  superiore  a quella  di  cui  sono  originari  i genitori. 

Oia  (presta  trasformazione  implica  l’ac(piisizione  di  nuove  fun- 
zioni della  prole;  la  quale  tende  a trasmetterle  ai  suoi  discendenti 
sobbarcandosi  a un  costo  maggiore  di  individuazione  degli  stessi. 

Possiamo  quindi  costruire  il  seguente  sorite  aristotelico  : la 
ricchezza  di  cui  fruiscono  le  classi  inferiori  (salari,  consumi) 
e funzione  della  proìuttivitcì  di  tutta  la  società  economica:  la 
produttività  della  società  economica  è funzione  delle  menti 
direttixe  delle  imjjrese,  della  densith  cioè  di  capitidi  personali 
dotati  di  speciali  attitudini  tecniche,  frutto  di  un  lungo  tiro- 
cinio e di  un  processo  di  differenziazione  di  funzioni  ; la  densità 
di  questi  capitali  personali  è funzione  del  costo  di  individuazione: 
questo  costo  di  individuazione  è funzione  «Iella  ricchezza  accen- 
trata in  classi  superiori  e della  meizc)filia  dei  genitori  ; ergo  ! 
sono  le  classi  sujjeriori  che  rendono  possibile  1 aumento  della 

popolazione,  in  (pianto  esso  ò «lovuto.  si  può  dire,  esclusivamente 
alle  classi  inferiori. 

Le  classi  inferiori,  procreandosi,  compiono  una  importante 
funzione  : quella  di  riempire  per  mezzo  dei  loro  elementi  miglii.>ri 
i \ noti  enormi  che  si  fanno  nelle  classi  superiori.  Forniscono 
la  materia  [«rima  per  la  costituzione  di  future  aristocrazie. 


loU.  — Sulla  Terra,  nella  lotta  fra  la  natura  e rromo 
c’è  una  fase  (a)  in  cui  l'LTomo  ha,  più  o meno  costantemente, 
il  sopravvento  sulla  natura.  Considerando  un  lungo  j)eriodo  di 
tempo  (h)  la  natura  finirà  per  riprendere  il  sopravvento  suirUomo 
e rUomo  dovrà  scomparire  dalla  superficie  della  terra. 

Se  consideriamo  come  a sè  stante  la  fase  fa'  la  p(')ssiamo 
scindere  in  fasi  minori  'a,  B,  y,  Allora  possiamo  concepire  una 
fase  ’OL'  che  predisponga  un  progresso  nella  fase  e una  fase 
(B)  che  predisponga  un  regresso  nella  fase  (}o;  doj^o  la  (piale 
ci  può  essere  una  reazione  (5-,  E (piesto  dovuto  alla  jU’esenza 
o alla  mancanza  di  correlazione  3iel  tem])0.  Se  lo  Stato  o gli 
enti  pubblici  minori  tendono  a impedire  sperperi  individuali 
diventano  interpreti  degli  interessi  meizofilici  della  eolletrività  (1). 
L intervento  è possibile  per  il  fatto  che  se  certe  ricchezze  sono 


— — 

lasciate  in  mano  ai  privati  e da  cpiesti  amministrate,  l’egoismo 
individuale  non  è meizofilo  ed  è in  contra» [dizione  con  l’egoismo 
collettivo  2oi:  sebbene  tutti  i cittadini,  o una  gran  parte  di 
essi,  siano  disposti  a riconoscere  che  questo  è male.  Questo  stato 
<1  animo  serve  di  propulsore  dell’ intervento  dello  Stato. 

Può  darsi  anche  il  caso  opposto:  che  uno  stato  d’animo  dei 
cittadini,  o la  violenza  di  una  classe  organizzata,  obblighi  lo 
•Stato  0 un  ente  jmbl)lico  minore  ad  impadronirsi  e ad  ammini- 
strare una  determinata  fcuuna  di  l'icchezza  che  per  riguardo  agli 
interessi  di  una  successiva  fase  meglio  sarebl)e  lasciare  in  mano 
dei  privati.  Abbiamo  (juesto  stato  di  fatto  in  molte  municipa- 
lizzazioni e nazionalizzazioni  - 2 i. 

Allora  ([uesta  torma  di  correlazione  da  origine  a organismi 
entro  cui  le  parti  sono  meizotile  di  fronte  al  complesso,  per 
quanto  rorganismo  funzioni  a danno  dello  Stato  e degli  indi- 
vidui che  lo  compongono.  Nella  fase  susseguente  si  produrrà  una 
crisi  che  tenderà  a frenare  gii  effetti  dello  sperpero  precedente 
e ricondurrà  ruomo  a esercirare  un  predominio  sulla  Natura, 
interpretandola,  e ad  aumentare  per  un  tempo  ]»iii  o meno  lungo 
la  ricchezza  di  cui'  fruisce  la  specie  umana  (f?  120). 

Lasciamo  im])regiudicata  la  questiona  se  si  possa  arrivare 
a una  fase  di  e(piilibrio  tale  che  gli  umnini  diminuiscano  i 

J)  Si  veda  un  catalogo  di  fatti  nei  lavori  del  ^Muntemaktim,  sulla 
miuiici}>alizzazione,  del  Caiuati,  ecc. 

'2,1  Si  veda  un  elenco  di  fatti  nel  lavoro  di  LoiU)  AvKm'K\q  Geissbk, 
Le  Imlunfrie  dello  Staio  e i Municipiy  Critiea  della  leytfe  italiana  sulle 
munlripaUzzaziotiiy  in  Bib.  d.  Minerva,  e Geisseiì,  Quel  che  non  si  cede 
nelle  municipalizzazioni,  Torino,  Lattes,  l!)10.  Tutti  conoscono  le  dispute 
che  ha  sollevato  il  riscatto  delie  ferrovie  svizzei’e,  e l’esercizio  di  stato 
delle  ferrovie  italiane;  il  quale  ultimo  è,  fra  Taltro,  Teffetto  di  un  atto 
di  vilth  collettfco  perchè,  quando  se  ne  discuteva,  i giornali  italiani  furono 
invasi  dal  terrore  che  il  difendere  l’esercizio  jìri'vato  lasciasse  credere  al 
pubblico  che  i giornali  contrari  al  passaggio  delTesercizio  delle  ferrovie 
allo  Stato,  fossero  venduti  alle  compagnie  private.  Xell’inchiesta  che  fu 
compiuta  allora  dal  Secolo  di  Milano  fra  gli  economisti  e gli  uomini  politici, 
poclii  si  compiacquero  di  schierarsi  fra  gli  irriducibili  o])positori  delle 
ferrovie  di  Stato,  quando  altri  economisti  andavano  agitando  la  vana 
bandiera  della  solidarietà  nazionale,  ed  altri  ancora  non  rispondevano. 
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quozienti  di  natalità  per  modo  da  far  sì  che  le  sussistenze  siano 
sufficienti  . perchè  dati  i bisogni  degli  individui  allora  presenti  e 
dati  qTielli  che  avrebbero  i loro  figli,  ne  sarebl)ero  messi  al  mondo 
in  quel  numero  che  potrebbe  soddisfare  i detti  bisogni  (Spencer). 

Crescendo  sempre  più  i bisogni  e aumentando  la  domina- 
zione dell  Uomo  sulla  Natura  e infine  deprimendo  i quozienti 
di  natalità,  è forse  possibile  die  una  gran  parte  dell’  Umanità 

per  un  tempo  lunghissimo  possa  camminare  sulla  via  di  un 
indefinito  progresso. 

151.  — Quando  alfine  1 1 inanità  agonizzerà  sulla  superficie 
della  ferra,  il  problema  economico  per  un  osservatore  cosmico, 
che  noi  possiamo  proiettare  con  f immaginazione  fra  gli  spazi 
interstellari,  e supporre  provveduto  di  congrui  mezzi  di  osser- 
\ azione,  sarebbe  suscettibile  di  questa  espressione  sintetica  : 
quali  cause  hanno  determinato  (juesto  ch’io  vedo  aspetto  del 
globo  terracqueo  :!  Sarebbe  questa  la  sola  traccia  dell’Uomo  negli 
spazi.  E noi  che  ci  sentiamo  smarriti  nella  moltitudine  dei  fatti 
die  ne  circondano  e che  jnire  abbiamo  una  diretta  visione  della 
realtà,  realtà  che  scaturisce  da  tutti  i documenti  della  storia  e 
della  preistoria,  noi,  dico,  ci  sentiamo  compresi  d'  una  serena  e 
meiavigliosa  letizia  immaginando  questo  assetto  del  globo  ter- 
rac(jueo:  esso  sarà  postumo  — scomparso  riTomo  — per  riguardo 
alla  \ita  della  ricchezza,  ma  dalla  evoluzione  millenaria  del 
genere  umano  ripeterà  la  sua  ragione  d'essere,  e nella  meizolilia 
— - che  costituisce  la  più  grande  e armoniosa  legge  deirorganizza- 
zione  biologica  troverà  ancora  la  sua  più  sintetica  spiegazione. 

baia  (juesta  1 ultima  meta  della  ricdiezza  umana.  TI  problema 
economico  viene  quindi  assorbito  dal  problema  delle  trasforma- 
zioni biologiche  subite  da  un  pianeta,  errante  nello  spazio,  qua- 
lunque esso  sia.  Così  il  pensiero  dell'economista  si  solleva  all’al- 
tezza d un  pensiero  astronomico  : sente  egli  allora  un  im])eto  di 
fraternità  tanto  per  l’uomo  che  indaga  le  leggi  della  vita  quanto 
per  rastronomo  che  interroga  gli  astri;  e la  Terra  si  trasforma 
ai  suoi  occhi  in  una  grande  officina  dove  una  miriade  di  uomini 
ciascuno  dei  quali  ha  (jualche  cosa  di  celeste  nel  cuore  — 
foggia  gli  anelli  d'  oro  della  grande  catena  del  Vero. 
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CAPO  XII 


Conclusione  di  questa  seconda  parte. 


— La  conclusione  della  seconda  parte  integra  quella 
a cui  siamo  arrivati  nei  primi  capitoli. 

Nella  2^1’ima  parte  abbiamo  analizzato  le  forze  che  tendono 
a produrre  un  maximum  di  diffusione  delle  ricchezze,  o (come 
1 abbiamo  analogicamente  chiamata)  di  entropia  economica. 

Ma  già  nella  prima  parte  alziamo  constatata  la  jjresenza 
di  centri  di  attrazione  della  ricchezza.  In  questa  seconda  parte 
abbiamo  analizzato  le  forze  che  ne  determinano  il  sorgere,  bevol- 
versi  e il  decadere;  gli  strumenti  poderosi  che  tendono  a riunire 
le  ricchezze  in  certe  linee  ancestrali,  e c-he  tendono  a isolare 
una  porzione  di  ricchezza  in  organismi  famigliari,  economici, 
politici  dotati  di  individualità  ])ropria,  e di  una  congrua  attività 
sintetica. 

Queste  forze  tendono  a ])rodurre  un  ininimum  di  entroj^ia 
economica. 


^ l ^ *■ 
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voti\e  e funerarie.  — 125.  Attrazione  di  sistemi.  Cataclismi.  Rovine. 
Le  città  morte. 


) 
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Capo  VII.  - Influenza  del  diritto  successorio  sulla  tradizione  della  ricchezza: 

126.  Sua  influenza  sulla  diffusione  delle  ricchezze.  ~ 127.  Forze 
che  determinano  ogni  sistema  di  diritto  successorio.  Influenza  della 
specificazione  e differenziazione  delle  funzioni  economiche.  L’azienda 
agraria.  Sua  nascita  : quistione  della  priorità  delle  forme  agricole. 
Simbiosi  animale  e vegetale.  Due  forme  di  proprietà  : famigliare  e 
individuale.  L^na  monarchia  economica.  Connessione  del  fenomeno 
economico  con  la  costituzione  politica.  Il  fedecommesso.  Come  in 
un  regime  individualistico  agiscono  forze  che  tendono  a conservare 
alla  proprietà  il  suo  carattere  famigliare.  — 128.  Aumento  della 
popolazione.  Evoluzione  economica  e finanziaria.  Il  sistema  giuridico 
delle  successioni  come  funzione  della  densità  di  certi  calatali.  — 
129.  Deduzione.  — 130.  Influenza  del  diritto  successorio:  et)  sul 
frazionamento  della  ricchezza;  h)  sulla  formazione  di  ricchezze  non 
divisibili;  c)  sulla  produzione  di  capitali  a lungo  ciclo  di  produ- 
zione; (l)  sulla  temporaneità  delle  aristocrazie;  e)  sulla  nuzialità; 
/)  sulla  natalità;  <j)  sulla  consanguineità  nei  matrimoni  — 131.  Il 
testamento  come  azione  individualistica.  Reazione  della  collettività. 

I dotalizi.  — 132  Conclusione, 

• 

Capo  Vili.  - I due  problemi  fondamentali  delFedonismo  successorio:  I 

sistemi  di  diritto  successorio  come  arma  di  organismi  politici.  Fn 
primo  problema  di  attività  pratica.  — 134.  Il  secondo  problema.  — 
135.  TI  dissidio  economico  fra  due  generazioni  successive  Conclusione. 

Capo  IX.  - L’egoismo  di  Stato:  13G.  Forme  di  questo  dissidio:  a)  indivi- 
duali; b)  collettive.  — 137.  Analisi  del  fenomeno.  --  138.  Azione 
integrante  meizofilica  dello  Stato.  Generalizzazioni.  Dalle  ricchezze 
si  risale  alle  condizioni  imlitiche  che  le  determinano. 

Capo  X.  - Le  grandi  linee  della  conquista  economica:  139.  Ricchezza  requisita 
dallo  Stato.  — 140.  Organismi  d’ordine  superiore  alla  famiglia. 

L’impresa  considerata  come  complesso  di  elementi  meizofliici.  Con- 
sociazione. Priorità  del  fattore  pedagogico.  Estensivazione  ed  inten- 
sivazione.  Vicarietà  di  coefficienti  di  produzione.  — 141.  Genera- 
lizzazione successiva:  tre  tipi  di  conquista  economica.  Simbiosi  a 
un  ])unto  di  vista  economico.  — 142.  I fatti  della  Storia.  Progresso 
correlativo  di  libertà  e di  organizzazione  spontanea.  — 143.  Attivo 
e ]»assivo  di  organismi  per  la  specie  umana.  — 144.  Religioni  e 
ricchezza. 

Capo  XI.  - La  densità  della  popolazione  e ]a  ricchezza:  145.  Fatti  e teorie. 
L’uomo  come  produttore  e come  consumatore.  Le  sussistenze  aumen- 
tano con  il  crescere  della  popolazione  : legge  del  Malthus  capovolta: 
in  quali  casi.  — 146.  Casi  possibili.  Dinamismo  dei  gusti.  — 147. 
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Se  ne  ricava  un’analisi  critica  alle  definizioni  di  economiapolitica. 
Prezzo  e valore  come  mere  apparenze  di  fenomeni  economici.  — 
148.  La  lotta  fra  l’Uomo  e la  Natura.  Una  generazione  eredita  sè 
stessa.  Nuzialità  e natalità  per  classi.  La  produttività  di  tutta  la 
società  economica  come  funzione  degli  individui  superiori.  — 160. 
Dissidio  e armonie  fra  generazioni  successive.  Azioni  e reazioni. 
L’azione  integrante  dello  Stato.  Degli  enti  pubblici  minori.  — 161. 
Aspetto  astronomico  della  ricchezza. 

Capo  XII.  - Conolusione  di  questa  seconda  parte:  162.  Massimo  e minimo 
di  diffusione  della  ricchezza. 


EEEATA  COEEIGE 

A pag.  3d  è sfuggito  un  errore  che  altera  il  senso  in  un  punto  fonda- 
mentale  del  libro  : 


ERRATA 

in  un’armonia  fisiologica. 

Non  essendoci 


CORRIGE 

in  un’armonia  fisiologica, 

quando,  non  essendoci 


Sella 


La  vita  della  ricchezza. 
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